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CAPITOLO DECIMOSESTO * 

Repubblica ài Milano , che termina colla dedizione 
a Francesco Sforza. 

J. rima eh' io narri gli avvenimenti della Repubblica • 
di Milano, vuoisi esaminare * brevemente in quale * 
stalo trova'vausi le potenze che avrebbero voluto si- 
gnoreggiale sopra di noi.- Colla morte del Duca Fi- Anno 
lippo Maria era terminata la discendenza maschile di 1.447 
Giovanni Galeazzo Visconti, infeudata dall'Impera- 
tore Venceslao ; e perciò il Ducato. ( considerandolo 
come un podere) era devoluto all’Imperatore. Se- il 
destino delle città- dipendesse dal solo diritto di pro- 
prietà ereditaria, l’Imperatore solo, sulla base della 
pace di Costanza , avrebbe dovuto decidere di noi ; 
o creando un nuovo Duca, o nominando un Vicario 
imperiale, ovvero , sotto quella. deuominazione che più 
gli fosse stata in grado, ponendo chi esercitasse la 
suprema dominazione dell’ impero su questa parte 
'dell’impero medesimo. Ma lo scettro imperiale era nelle 
deboli mani <fi Federico Terzo, Principe timido, in- 
dolente e minore della sua dignità ; il quale nemmeno 
' avrebbe potuto, far. valere le sue ragioni sull’ Italia , 
oppresso, come egli era, dalle armate del Re d'Uu- 
glreria. 11 lungo régno di questo Cesare lasciò dimen- 
ticalo uni Milanese il nome dell’ impero per più di 
quarantanni dopo morto 1’ ultimo Duca. La casa 
* d’Orleatìs possedeva la città di Asti , portatale in dote 
dalla Principessa Valentina figlia del primo Duca , 

Conte di Virtù. V'era un piccolo presidio francese 
in quella citta : ma la casa d’ Orleans non regnava. 
Ciuquantadue anni dopo , ella ascese sul trono di Fran- 
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eia , e colle armi sostenne le sue pretensioni sul Du- 
cato di Milano t appunto come discendente dalla Va- 
lentina Visconti. Frattanto il Re di Francia Carlo 
Settimo, occupato nel combattere contro gl'inglesi, 
che avevano conquistate alcune provincie del suo re- 
gno , non aveva nè mezzi , nè pensiero di rivolgersi 
a questa parte d’ Italia 1 iu favore di suocugino.il Papa 
Niccolò Quinto, di carattere sacerdotale, non cono- 
sceva 1’ ambizione ; e l'Antipapa Felice Qtjinto, e il 
non affatto disciolto Concilio di Basilea , occupavano 
interamente la corte di Roma. Il trono di Napoli era 
incerto e disputato. I Veneziani e il Duca di Savoja 
avevano formato il progetto di profittare dell’ occa- 
sione; ed erano e finitimi, e potenti, e sagaci. La 
vedova Duchessa di Milano , Maria di Savoja era in 
Milano , e cercava di guadagnare un partito al Duca 
di Savoja di lei padre. I Veneziani avevano in Mi- 
lano i loro fautori , e colle immense ricchezze pos- 
sedevano i mezzi di sostenerli e secondarli colle armi. 

Il Conte Francesco Sforza pareva che nemmeno do- 
vesse porre in vista le insussistenti pretensioni della 
moglie e del suo primogenito , esclusi per la inve- 
stitura imperiale dalla successione nel Ducato. La con- 
dizione del Coule era auche più degradata di quella 
del Duca d’ Orleans , attesa la viziata origine della 
Bianca Maria. Egli possedeva Cremona recatagli in 
dote; comandava un possente numero d'armati ; ave- 
va il nome più illustre di ogni altro nella milizia di 
que' tempi. Ma un Romagnuolo , nato in Sathminiato * 
da Lucia Trezania, senza parenti illustri, e che non 
ebbe fra suoi antenati un nome degno di memoria * 
trattone suo padre; ( a cui il Conte Alberico di Bar- 
biauo , sotto del quale militava, diede il soprannome 
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Sforza) 4 , non pareva posto in condizione da dispu- 
tare con alcuno la signoria di Milano , meno poi di 
prevalere. In questa situazione si trovò la città di 
Milano, quando nel 1 447 mori l' ultimo Duca, ed ella 
intraprese a governarsi a modo di repubblica. 

Appena aveva cessato di vivere Filippo Maria , che 
cominciarono a comparire nuove leggi e regolamenti 
sotto il nome de’ capitani e difensori della libertà di 
Milano. 11 primo proclama, col quale annunziarono 
la loro dignità e il loro titolo, fu del giorno i£ ago- 
sto 1447 , cioè il primo dopo la morte del Duca. In 
esso questi capitani e difensori della libertà di Milano 
confermano per sei mesi prossimi a venire il gene- 
roso Manfredo da Rivarolo de’ Conti di S. Martino 
nella carica di podestà della città e Ducato (t) Que- 
sti nuovi Magistrali però non pretesero d' invadere 
tutta 1' amministrazione della città ; anzi lasciarono 
ebe i maestri delle entrate dirigessero le fìnauze e 
le possessioni che erano state del Duca j e lasciarono 
pure che il tribunale di provvisione regolasse la pa- 
nizzazìone , le aduuanze civiche, 1' annona egli altri 
oggetti di sua pertinenza. I capitani e difensori con- 
siderandosi investiti deirautorità sovrana , riserbate al 
loro arbitrio le cose veramente di stato , col dare , 
quand’occorreva, ordini al podestà, al capitano di 
giustizia, al tribunale di provvisione, ec. pe’casi straor- 
dinari j lasciarono a ciascun magistrato la cura di 
provvedere , secondo i metodi consueti e regolari , a 
quanto soleva appartenere alla di lui giurisdizione (a). 

(0 Archivio di Città , Registro A, fogi. 4*»- 

(a) Nell’Archivio di cittì al registro B. leggonsi 17 agosto >447 
ordine dei signori Vicario , e XII di provvisione per adunare il 
Consiglio dei novecento , onde prestino il giuramento i Cousi- 
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Questi capitimi e difensori della libertà non avevano 
però ragione alcuna per comandare agli altri cittadini. 
S’ erano immaginato un titolo , creata una carica , at- 
tribuita una autorità , addossala una rappresentauza 
tumultuariamente , per usurpazione e sorpresa , non 
mai per libera scelta della città. Se un virtuoso en- 
tusiasmo di gloria e di libertà avesse animati coloro 
ad ascendere alla pericolosa rappresentanza del sovra- 
no , potevano, annientato ogni privato interesse , pri- 
meggiando il solo pubblico bene , andare cospiranti 
e unanimi, e adoperare cosi la forza pubblica col mag- 
giore effetto per la pubblica salvezza. Ma come spe- 
rare che si accozzasse un collegio di eroi casualmente, 
in una città oppressa da una serie di sei pessimi so- 


glieri che non avevano giurato. Fogt. I tergo. Altro dei medesimi 
Vicario e XII, perché niuno ardisca di rompere le conche sopra 
i navigli, o lo steccalo di Cusago, del a3 agosto 1 447- Registro B., 
fogl. io , e sotto la data medesima v’ è altro editto de’ suddetti 
sulla macina del grano, che proibisce a’ mugnai la compra: pnre 
il a4 agosto altro simile editto del Vicario e XII proibisce ai for- 
naj di vendere a stajo il pane di mistura Registro suddetto fogl. II. 
Esso registro R. è pieno di editti del Tribunale di Provvisione , 
1' ultimo dei quali è al fogl. 4°8 contenente una proibisione di a- 
•cendere sopra il tetto del Broletto, in data io febbraio i45o, se- 
dici giorni prima che Francesco Sforza si rendesse padrone di 
Milano, dal che si conosce che la giurisdizione ordinaria del 
Tribunale di Provvisione io quel tempo di repubblica , o anar- 
chia ebo ella si fosse , rimase intatta e continuata. Lo stesso io 
trovo essere accaduto al Magistrato Camerale , ossia ai Maettri 
delle entrate , che cooservarouo la loro giurisditione ; ed uoo dai 
primi editti di quell’ interregno è del ao agosto 1447 col quale si 
comanda , che ciascuno paghi il tributo sulle merci alle porte della 
città. Veggasi registro B. , fogl. 6. Altro del aa detto per la pro- 
palazione dei beni del defunto Duca. Veggasi registro B , fogl. 8 
tergo; ne c pieno quel registro sino al giorno 7 genoajo i45o, 
in cui il Magistrato Camerale ordinò eh* si pagasse il tributo della 
Dovana , come dal citalo registro al fogl. 4<>a. 
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Vrani ! Mancava a questo corpo resosi sovrano , e la 
opinione di chi doveva ubbidire e la coesione delle 
parti di lui medesimo ; nè era riserbato nemmeno ai 
più accorti il prevedere la poca solidità e durata di 
un tal sistema manifestamente vacillante. Già nel ca- 
pitolo antecedente nominai i fautori principali del 
governo repubblicano, cioè lunocenzo Cotta, Teo- 
doro Bossi , Giorgio Lampuguano , Antonio Trivulzi 
e Bartolomeo Morone. Non era probabile che le altre 
città della Lombardia superassero il ribrezzo di farsi 
suddite d' una città metropoli governata a caso e 
senza una costituzione politica. In fatti due sole 
città , cioè Alessandria e Novara si dichiararono di 
essere fedeli a Milano; le altre o progettarono di vo- 
ler governarsi a modo di repubblica indipendente , o 
posero io deliberazione a qual Principe sarebbe stato 
• meglio di offerirsi. In Pavia sola vi erano ben sette 
partili; gli uni volevano Carlo Re di Francia; altri 
Luigi il Delfino; altri il Duca di Savoja ; altri Gio- 
vanni marchese di Monferrato; altri Lionello mar- 
chese di Ferrara; altri i Veneziani; altri il Conte di 
‘Cremona Francesco Sforza. Il Corio che ciò racconta, 
non fa menzione dell' ottavo partito , ebe sarebbe 
staio quello di reggersi da se e collegarsi in una con- 
federazione di città libere; o meglio ancora unirsi in 
una sola massa e formare un governo comune. Nè 
ciò pure terminava la serie de’ mali del sistema. I 
banditi ritornavano alla città loro, occupavano i loro 
amic hi beni già venduti dal fisco ducale , e ne spo- 
gliavano gl' inuoceuti possessori. La rapina era dilatata 
per modo , che nessuno era più sicuro di possedere 
qualche cosa di proprio , la vita era in pericolo non 
meno di quello -che lo erano le sostanze ; il disordine 
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era generale e uniforme; il che dorerà accadere in 
una numerosa e ricca popolazione , rimasta priva del 
sistema politico , mentre con incerte mire tentava 
di accozzarne nn nuovo. 11 castello di Milano non 
poteva torreggiare sopra di una città che voleva es- 
sere libera e temeva un invasore ; perciò con pubblico 
proclama si posero in rendita i materiali di quella 
rocca (i). 

Il Conte Francesco Sforza , appena ebbe l' annun- 
zio della morte del Duca , s’ incamminò diligente- 
mente verso Milano , abbandonando la Romagna ove 
si trovava. I Veneziani erano nella circostanza la più 
favorevole per impadronirsi del Milanese. Lodi , Pia- * 
ccnza e altre città desideravano di vivere sotto la 
repubblica veneta. Francesco Sforza vedeva che i 
Veneziani erano i più polenti ad invadere e conqui- 
stare questo ducato , eh’ egli aveva in mente di far 
sno ; sebbene le circostanze non gli fossero per anco 
favorevoli a segno di palesarlo. Le forze de' Veneti 
già si trovavano nel Milanese prima che il Dnca mo- 
risse, il che accennai nel capitolo antecedente. E come 
pochi mesi prima s’ erano essi presentati sotto le mura 
di Milano, e avevano devastato il monte di Brianza; 
cosi v' era ragionevole motivo, per cui i Milanesi te- 
messero l'imminente pericolo. Appena veuti giorni 
erano trascorsi dopo la morte di Filippo Maria, che 
la repubblica Milanese dovette eleggere un coman- 
dante capace di opporsi alle forze venete e salvarla; 
e questa scelta cadde nel Conte Francesco Sforza di- 


(i) Registro civico B. , fogl. ì j tergo, ore leggesi questa grida 
del 3o agosto 1 4 1 7 per la demolizione e vendita del Castello, e 
dotte gioje del Duca. 
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chiarato capitano delle nostre armate (i). I denari 
de' Milanesi erano necessari per mantenere un corpo 
numeroso di soldati, e ai Milanesi era necessario un 
gran capitano , la di cui mente e valore opportuna- 
mente dirigendo la forza, li preservassero dall’ inva- 
sione de’ Veneti. Questi bisogni vicendevolmente uni- 
rono da principio lo Sforza e i repubblicani nascenti; 
se pure il nome di repubblica poteva convenire a 
una illegale adunanza , che governava senza autorità 
e senza principj. 

Una prova della incertezza di q.uel governo la leg- 
giamo nel proclama, che i Capitani e difensori della 
libertà pubblicarono in data ai settembre 1 447* l*cr 
ordine di questi vennero pubblicamente consegnali 
alle fiamme , i catastri che servivano alla distribuzione 
de' carichi , affine di rallegrare il popolo ; (2) e si 

(1) Registro civico B. fogl. 16 tergo , ove lcggesi it proclama / 

dei Capitani e difensori della liberti, acciocché ogni persona atta 
a portare armi si presenti a servire sotto il comando del aig. Conte 
Francesco Capitano Cenerate , in data 3 settembre 1 4 1 7 - 

(a) Capitatici et defensores Uberlatis illustri! et excelse C oniuni- 
tatil Mediatimi. — Prudente* cannar* carissimi notti ì. Poslcaqnain 
omnipetens Deut noster per tranimigrationem de presenti seculo il- 
lustrissimi bone memorie principit oc Domini nostri domini Filippi 
Marie prati am Uberlatis nobis venditando condonavi t quod retinere 
et conservare omnibus modis et firma scientia statuitane , delibera- 
vimus comuni conscensu iu adurtndis librii ertractibus , quatemis , 
fitziis, et scripturis , inventatiorum , luxarttm , t idear ma , focorunt , 
bucar uni, onerisque SaUs , et aliar uni quorumvis onerum sitatili ai 
dare , quo populus et plebe inleligant se post hoc futuro* immune! 
et exemplos ab angarys et gravaniinibus ejusmadi. Indcquc honairs 
spem de statu ipsius libcrtalit et hujus nostre rey pubi tee perci - 
piente s gandeanl gialuUnturque et debita s gì alias nganl protrale 

( I Capitani e difensori della liberti, dell' Illustre cd Eccelsa 
Comunità di Milano. ~ Prudenti concittadini nostri carissimi. Poi- 
ché T Onnipotente Iddio nÀstro per il passaggio da questa ad al- 
tra vita tUU' illustrissimo principe e signor nostro Filippo Maria, 
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credelte fondo bastante per le spese pubbliche la spon* 
tauea generosità di ciascuu cittadino. Appena due set- 

ipsi omnipoienti Dio nostro. Nec minai nnimum firment , et dispo- 
nant , velie quod oliai inviti et coacti faliebant , nunc sponte alque 
perhhenter falere in exponendis vidditet , videlixet et exhibendis , 
juxla J acuitala pecuniis , tuoi prò formando et conplendo thexauro 
gloriosissimi S. Ambrosii patroni , et protecloris nostri , tum prò e- 
xpedàionibus Gentium armi germani Comunitatis prelibate , quibus 
mediantibus non tantum libertatem nostrani , ut cepta est , retinere 
conservar rq uc valeamus , veruni etiam renipublicam confermare > 
locupletaci, aug ere, et in dies melila ampliare alque dilatare in 
confusinnem eorum omnium qui saltagunt buie inclite Civitati o- 
mni contila suo suisque omnibus tnsidiis emullari. Vi olumus i pii ut 
quatenus facta ellectione slatini duorum ex vobis ordinelis quod il 
duo simul ; cujus infra nominati s inquirant et sibi exhiberi faciant 
quoscumque libros , exlraetus , quaternos , filzas , et scripturas 
ornnes inventariorum , taxarum , talea rum , focorum , oneris salis , 
et aliorum onerum cujusvis genera , spelici , ac nianrriei fuerint. 
Et bis bene ac iterurn revolutis visisque ae ddligentissime e lami- 
nata relinendo eos dumlaxat quibus videatur aliqua utilitas cante- 
re prefate Comunitatis , et territorio et singularium etiam ahqua- 
rum persanarum , reliquos omnes ex predictis igni palam et pubblico 
cremando s dori et commini faciatis, quo velali spedacelo populee 
ipse pariter et plcbs voluptatem inde assumentcs peringcnlem esultare 
jubilareque postini , laudesque dare Sancto memorato Qui inclitam 
hanc urbani in felici et fausto slalu semper servet alque tueatur. 
Data Afedìolani die XXI septernbiis MCCCCXLVll. 

Johannes de Munlegaxis — Slefanus de Gambaloytis — Cabriolus 
de Contile — Federicus de Comite — Johannes de Fossato — Fran- 
cìus de Pigino — Johannes de Giuliano — Jacobus de C ambia po 
Raphael — A tergo. Nobilibus et prudenlibus concivtbus carissimi t 
nostri s dundecim provìsionum accise Comunitatis JUediolani. Regi' 
stro Civico A. fogl. f). 

di buona memoria , la grazia della libertà a noi liberalmente ac- 
cordò , ebe noi stabilito abbiamo di ritenere e conservare in tutte 
le maniere e con fermo intendimento, di comune consenso ab- 
biamo deliberato di abbruciare i libri , i quaderni , le filze e le 
scritture degli inventarj, delle tasse, delle taglie, dei fuochi, delle 
bocche e dell'aggravio del sale, e di qualsivoglia altro aggravio, 
C di dare cosi un segno, per cui il popolo c la plebe intendano, 
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limane dopo si dovette pensare al rimedio; e fa quello, 
che i medesimi capitani e difensori arbitrariamente 


che qoind’ incanti saranno immuni ed esenti da simili angherie e 
gravezze. E quindi concependo buona sperante dello stato della 
liberti medesima, e di questa nostra repubblica , si rallegrino a 
si congratulino, e le dovute grasie rendano per questo alto stesso 
Dio Onnipotente Signor nostro. Nè meno rafforzino l'animo loro, 
e dispongansi a volere in oggi spontaneamente e di buona voglia 
fare quello che altre volte loro malgrado e forzati facevano , cioè 
nel dar fuori , secondo le loro facolti , il danaro , tanto per for- 
mare e compiere il tesoro del gloriosissimo S. Ambrogio patrono 
e proiettore nostro , quanto per le spedizioni delle compagnie di 
armigeri della Comunità predetta, per mezzo delle quali, non solo 
la liberti nostra ritenere e conservare possiamo, come è incomin- 
ciata, ma ancora confermare, arricchire, ed aumentare la repub- 
blica , e sempre giornalmente in meglio ingrandirla e dilatarla , a 
confusione di tutti coloro i quali si studiano con ogni loro sforzo 
e con tutte le loro insidie di rivalutare con questa inclita città- 
Vogliamo adunque, che fatta la elezione, a due dei vostri subito 
Ordiniate , che essi due insieme , ilei quali si inseriranno più ab» 
basso i nomi , ricerchino , e si facciano consegnare tutti i libri , 
gli estratti , i quaderni , le filze e tutte le scritture degli inventar) , 
delle tasse, delle taglie, dei fuochi, della gravezza del sale, e di 
tutte le altre gravezze di qualunque genere, specie e materia esse 
fossero- E questi documenti , bene rivoltati una , e due volte , e 
▼isti, e diligentemente esaminali, con ritenere quelli soltanto, nei 
quali si riconosca qualche utilità della Camera della predetta Co- 
munità , e del territorio , ed anche di alcune singole persone ; tatti 
gli altri predetti documenti facciano palesemente e pubblicamente 
dare ed abbandonare al fuoco, perché sieuo abbruciati, colia quale 
specie di spettacolo il pòpolo stesso parimente e la plebe piglian- 
done gratissimo piacere, possano esultare e giubilare e tributare 
lodi al Santo rammemorato , il quale quest’ inclita città in felice 
c fausto stato sempre conservi e difenda. 

Data a Milano il giorno XXI settembre MCCCCXLVII Giovanni 
dei Mnntegazii — Stefano dei Gambaloiti — Cabriolo del Conte 
— Federico del Conte — Giovanni di Fonalo — Francio di Fì- 
gino — Giovanni di Giussano — Giacomo di Cambiago Rafaele. — 
Su la coperta. Ai nobili e prudenti cittadini carissimi nostri i do- 
dici delle provvisioni dell' Ecceba Comunità di Milano. ) 
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lassassero i cittadini a un forzoso imprestilo (i). Sì 
obbligarono poi i sudditi a notificare quanto possede- 
vano sotto pena della confisca, invitando gli accusatori 
col premio; e ciò per formare nuovi catastri per ri- 
partire i carichi (a). Cercavano quest’ incerti capitani 
e difensori l'opinione favorevole del popolo con mezzi 
rovinosi, e vi rimediavano poi con ingiusti e odiosi 
ripieghi. Alcune delle leggi che proclamarono , poi- 
ché danno una precisa idea dello spirito di quel go- 
verno , e della condizione di que’ tempi, non sarà 
discaro al lettore eh’ io qui trascriva. Nei primi mo- 
menti della inferma Repubblica, incerti della loro 
autorità , privi di legale sanzione , in una città di- 
visa in partiti , attorniata da città che non eranle 
amiche, coll' armata Veneta che iuvadeva le sue terre, 
co’ Savojardi e Francesi che minacciavano d’ occu- 
partene dalla parte opposta , costretta a confidarsi al 
pericoloso partilo di collocare nelle mani del conte 
Sforza il poter militare in così importante e seria si- 
tuazione , pubblicarono un ordine il 1 8 ottobre 1 44 7 
rinnovando irremissibilmente la pena del fuoco ai 
Pederasti ( 3 ). Gli uomini nc’ più pressanti disastri 

(i) Registro Civico A. fogl. 44 • editto del 5 ottobre 1 44”* 

(a) Registro delle gride dal 1 4 47 d odi’ Archivio Civico , 

Volume 0., fogl. 1 4 a , ita, e altrove come dalle gride 3o agosto 
144.3 e ai g-ntiaro ■ 449 » odia secouda delle quali si ricorre a 
ripartire i carichi per focolare. 

(3) Capitane i et defensores Itbertatis illuslris et Excelsae Com- 
munitatis Mediata ni. Dilette noster. Ad solidandum , augendum , 
urna rifiuta hujus noslrae captae Itbertatis optalilern statura , non 
magis conveniens guani nccessat iarn arbitramur virlutum coli de- 
eentiam , abbominari viliorunt sor dm ; ita n. et suscepli a Deo nm- 

( I capitani e difensori della libertà dell’Illustre ed Eccelsa Co- 
munità di Milano. Diletto nostro. Afline di consolidare , aumenta- 
re , condecorare questo desiderabile stato della libertà che ab- 
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cercano 1’ ajuto della Divinità colla maggiore istanza, 
e a tal uopo credousi di ottenerlo persiuo col sacri- 


neris grati videbimur , et accumulatiores ab ejus om ni potenti a gra- 
tiarurn sperare poterimus largitivnes. AnimadveitcrU.es igitur quatti 
foedìssimum et detestandum , quatti horrcndum sii inominabile Sodo- 
mine crimen existimantesque qtiod impunitas incentivimi parit , de- 
liquendique citata malos cjfìcere deteriorcs solet , deliberavi mas , et 
mente nostra decreto stabili firmavimus hoc execrabile exit iuta ti al- 
iate nus tollerare . Quamquam igitur ad detrahendos ab hoc scele- 
stissimo crimine qui in co maculali sunt ad fuciendum ne de cae • 
tero in tale crimcn incidant posse salii et debere su/fi ce re vi dentar 
constatila per sanctissimas leges ac statata hujus civitatis quajrn 
ita vulgarissirnam ignorare quidem non dehent , ignis pocna , ut la m 
meri eorurn infamis turpitudo reddatur prorsus inex cu sub Uts , volu m 
mus et libi mandamus , qualenus his reeeptis palenlcr ac pubblico 
voce preconio divulgati per solita hujus Civitatis loca facias quod 
a modo quisquis cujusvis status et conditionis ex t stai , sive terrigena, 
sive forensrs , aul stipendiarius vei pro^ìsionatus , et gcneraliter qui- 
squis se ab eo penilus cavcat et abslineat crimine , ncc dlud corn- 
ai ittcre audeat qtsocomodo sciens , et ex certo tenens quod si de 
htne illud incidesse co rupe rie tur irremissibili projecto justa leguns 
sanctioncs puniti ur ignis poena. Tuque deinde ad investi ^anduin et 
inquirendum de hujusmodi scale rat is et diligentiam omnem , studiarti 
et curam adhibea* , et contro quoscumque quos amodo id. crimen 
perpetrasse comperies debite procedas , eos iure justilìaque mediante 
punicndo. In qua quidem re, quo magis vigli , maglsque d ili gens 
fueris , eo magis honori debìtoque seivies , et noslrae nienti vehe- 
menlisstme complacebis . Et ut ab r.jusmodi delie tis maìefactores se 
abslineant , volumus quod acctisatoribus , scu denuntiatoribus ipso - 
rum debetorum cum bonis tamen indiliis t salis fiat prò qualibel 
vice , et teneanlur secreti , de ducatis decani auri ex et de bonis 
delinquenlis , quam salisfaclioncm volumus per te et succcssorcs tuos 
fieri deberc omni exceptionc et cont radici io ne cessante. Scribimus 
etiarn super D. Bartolomeo Cacciae Capilaneo J asti tiac hujus Civi- 
tatis , cum quo volumus habeas intelligcnljam in fieri facendis prò- 
clamationibus pracdiclis — Mediai ani dio XVlll oct. 1 447* 

hiamo ricevuta, reputiamo non tanto convenevole, quanto neces- 
sario, il coltivare il decoro delle virtù, P ahboininare le brutture 
dei visi perciocché in questo modo e grati ci mostreremo a Dio 
del ricevuto donativo, e Jallu di lui onnipotenza sperare potremo 
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ficio d’umane vittime- I Greci cercavano i venti col 
sangue d' Ifigenia ; i Romani placavano il Cielo $ep- 

più liberale accumulamento di grazie. Riflettendo noi adunque , 
quanto sporco e detestabile , quanto orrendo sia il delitto da non 
nominarsi della sodomìa, e reputando che la impunità genera un 
incentivo , e i già infetti di quel vizio suole rendere peggiori , de- 
liberammo e confermammo di nostro avviso con durevole decre- 
to , di non volere piti in alcun modo tollerare questo esecrabile 
e rovinoso eccesso. Sebbene adunque sembri che a ritrarre da 
questo scelleratissimo delitto coloro che macchiati ne sono , ed 
a fare che più in avvenire con cadano in simile delitto, bastare 
dovrebbe la pena del fuoco stabilita dalle leggi santissime e dagli 
statuti di questa città , che come cosa divulgatissima ignorare cer- 
tamente non debbono ; tuttavia t affinchè la loro infame turpitu- 
dine si renda totalmente inescusabiie , vogliamo , e a te espres- 
samente comandiamo, che alla ricevuta delle presenti lettere pa- 
tentemente e pubblicamente colla voce del banditore tu faccia 
divulgare per i luoghi consueti di questa città, che quind' innanzi 
qualunque persona , di qualunque stato • condizione essa sia , O 
del territorio o forestiera , o stipendiata o godente alcuna prov- 
vigione, ed in generale chiunque sia, si guardi e si astenga total- 
mente da quel delitto , nè ardisca commetterlo in qualunque mo- 
do , sapendo c tenendo per certo che se si scoprirà che in quel 
delitto sia cadalo , irremissibilmente sarà punito colla pena del fuoco 
a lutto rigore di legge. E tu poscia dovrai adoperare ogni studio, 
e diligenza, e cura ad investigare e ricercare questi scellerati, e 
dovrai procedere centra qualunque tu scoprissi in avvenire avere 
commesso questo delitto : punendolo a tenore di diritto e col 
mezzo della giustizia. Nella qual cosa quanto maggiormente sarai 
vigilante ed accurato , tanto più avrai servito al dovere ed all’ o- 
nore , e meglio avrai secondato la nostra intenzione. Ed affinchè 
gl’ ioclinati al male da questi delitti si astengano , vogliamo che 
agli accusatori o denunziatori di quegli stessi delitti , però con di 
buoni indizj , si accordi un premio in ciascuna volta , e si ten- 
gano segreti , il quale premio sarà di dieci ducati d’ oro da le- 
varsi su le facoltà del delinquente, la quale prestazione vogliamo 
che debba farsi da te e da’tuoi sucessori , rimossa qualunque ec- 
cezione e contraddizione. Scriviamo pure intorno a questo al si- 
gnor 3artolomeo Caccia , Capitano di Giustizia di questa città , 
col quale vogliamo che tu proceda d’ intelligenza nel fare eseguire 
le predette proclataasioui. — Milano il giorno X\IH di ottobre 
MCCCCXLVH. 
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pellendo uomini vivi; i nostri bruciando i peccatori. 
Le pazzie e le atrocità di un secolo s’ assomigliano 
alle pazzie e atrocità d'un altro, a meno che la col- 
tura e la ragione diffondendosi largamente non in- 
deboliscano i germi del fanatismo inerente all’ uomo; 
e questa coltura, questa filosofia, contro la quale 
ancora v’ è chi declama , formano appunto 1’ unica 
superiorità de’ tempi presenti. Oggidì un popolo che 
aspiri a diventar libero e combatta per sottrarsi dal- 
1’ imminente giogo , non pubblicherà certo una legge 
per proibire ai barbieri di far la barba ne’ giorni 
festivi. Ha ben altro che fare chi si trova al timone 
della Repubblica fra la tempesta , che vegliare su di 
questi meschini , e indifferenti oggetti ; eppure allora 
si proclamò un bando cosiffatto (1). 

(i) Capitanti et defensores libertatis Vlustris et Excelse Civitatis 
Alediolani — V issa rcquisitione Barbitonsorum inclite Urbis hujus 
prò confinnalione cujusdant eorum statuti et ordinis tenori s 9 infra - 
scripti vtdclizet. Magnifici et Excelsi Domini hujus inclite Civitatis , 
Bar bitonsnrcs tiuu recta conscicntia due ti , tum p re serti m a religiosi s 
confessoribus et animarum suarum consultoribus admoniti dclibcrant 
ad celr.brandum festivo s dies et vacandum ab opere temporibus tilt - 
citis , rum ve s tre Ma gnifi cent te ììeentiu , et assensu , statulunt orda 
d inerti et edictum quod est tenoris infrascripli. Reverenter ideo sap- 
pi tea nt e s ut ad ipsum quod quidem salutiferum et commendabille 
videi ur auctoritatem P estrani interponentes dignemini slatutum hoc 
et ordinationem patentibus literis confermare , t 'alidore , servarique 
et exicutioni mandari j ubere ^ mandando etiain quibuslibct jusdicenti 
et offitialibus Medici ani ad quod inde recursus habeatur quatenus 
ad omnem requisitionern Abatis Paratici dictorum Barbitonsorum 
circa ipstus statuti ubscrvantiam et executionem prestent omne ju m 
Panieri, auxìlium , et favorem oppo'tunum. Item statuerunt et ordi- 
narunt quod non liceat alicui magistro de dieta arte habilanti in 

( I Capitani c i difensori della libertà dell’illustre ed Eccelsa 
cittì* di Milano. — Veduta la richiesta dei Barbieri di quest 1 in- 
clita città , perchè sia confermato cerio loro statuto ed ordine , 
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Anco un'altra legge ho riscontrata in que' tempi , 
la quale merita d'essere ricordala, perchè ci fa co- 

t ivilale vel suburgiis Mediolani laborare , nec laborari facere de 
urte ipsa nec in apolecha leu domo habitationis sue nec extra die 
aliqtio festivo per Sancte Matris Ecclesie tam Romane quarti Am- 
brosiane istùutiones edebrari ordinato nec etiam in ip i orurn fesloruns 
vigihis ubi vigilye institute reperiantur nec diebus Sabati post ha- 
rem vigesimam quartam ipsius vigilie vel sabati sub pena librarum 
duarum nuperiarum qualibel vice qua fueril conlrafactum eamdem- 
que penata incidat quilibet famulus seu laborator de dieta arte qui 
siae licentia et contro voluntalem Magistri sui laboraret conlrafa- 
tiendo presenti statuto, talisque famulus aut laborator de dieta arte 
non debeat nec possit de dieta arte aliqualiter laborare in civilate 
ipsa nec suburgys nisi prius condempnationem ipsam solverit et ante 
solutionem hujusmodi non debeat aliquis Magìster ipsius artis Uh 
dare aliquod adjutorium nec aliquetn favorem sub eadem pena , si 
lamen evenerit quod ad harem vigesimam quartam dicti sabati aut 
vigilie ut supra quispiam Magìster aut laborator inter manus ali- 
quem haberet ante haram ipsam jam aceptum ; eo casa tali prius 
aceplo possit impune ceplam operam prosegui et finire nec prò eo 
pcnam incurrat , harumque omnium penarum medielas aplicelur fa- 
llire majoris Ecclesie Mediolani et alterius medielas partes dent 
Paratico ipsorum Barbitonsorum et reliqua tertia pars acusatori qui 
talcm contro faclianem denuntiaret. Possunt quoque Abbas diete ar- 
tis et sui Offìtiales qui per tempora erunt defitientibus in premissis 
opportuni * probalionibus prò habenda in hiis ventate orlare quem- 
lihet Magistrum et laboratorem ad juramentum si et prò ut viderit 
expedire. Et considerata in hoc devota et laudabilU dispositione di- 
etorum Barbitonsorum cum slatutum ipsum quod etiam per spccta- 
billes Dominar Conciliarios Justitie prefate Comunilalis diligenter 
ex nini n ari fecimus et honesturn et ad observantiam ortodoxe JìJey 
nostre atque mandatorum Ecclesie videatur tendere ipsorum requisi- 
tioni prediclorum benigne vollentes anuere prcsentium tenore etiam 
ex certa scienlia slatutum ipsum quod in volumine etiam alliorum 
slatutorum et ordinamentorum Comunis Mediolani inseri et conscribi 
mandamus et vollumus , gratuiti habentes aprobamus et confirma - 
mus mandantcs propterea Vicario et XII Provixionum ac aliys Of- 

la quale petizione è del tenore arguente: Magnifici ed Eccelsi ai* 
goori di quest' inclita città; I Barbieri tanto guidati dalla retta 
coscienza , quanto ammoniti principalmente dai religiosi confcz- 
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«oscere come alcuni ripieghi politici , i quali volgar- 
nieute si credono d' invenzione di questi ultimi tetu- 

fitiahbus antediete Cornunitatis presenlibus et futuris ad quos spec- 
tal et spedare pnssit et prò dicli statuti observatione recursum fue- 
rit t/s talenus ipsum statutum et ejtts disposi! ione n invinlabililer ob- 
servate fatimi et ad oninent Abalis Paratici ipsorutn Barbitonsorum 
rer/uisniossem prò hujus statuti abseivantia et in contro falientes de- 
bita ejcecutione omne prestati iuvamen , auxilium et favorem op- 
portunum , et hoc dummodo melili exinde contro alliorum prefate 
Com-snitalis statutorurn et ordinamentoruns dispositinnem et in eo- 
rum tburiincntuni Jiat nel set/ ita tur. In quorum testimonium presen- 
te s fiori retfislrarique jussimus, sigilique prefate Cornunitatis muninii- 
ne tobaraii. Dat. Mcdiolani die sexto decimo aprilis MCCCCXLV II 
&ign. Ambrosius. Il citalo registro A , fogl. 5i tergo. 

sori e consultori delle loro anime , deliberarono di celebrare i 
giorni festivi , e di astenersi dalle opere nei tempi illeciti , pro- 
ponendo con licenza e consenso della vostra magnificenza i’ or- 
dine stabilito e 1' editto , che è dell’ infrascritto tenore. Riveren- 
temente adunque supplicando, che ad esso , siccome salutifero e 
commendevole, come sembra , vi degniate d’ interporre l’ auto- 
rità vostra, e di confermare, convalidare e comandare, che os- 
servato sia e messo ad esecuzione con lettere patenti questo sta- 
tato , e la relativa ordinazione , comandando altresì a qualunque 
giusdicente e agli CAJciali di Milano , ai quali in appresso si ri- 
corresse , che a. qualunque richiesta dell’Abate del Paratico dei 
detti Barbieri intorno all’ osservanza ed all’esecuzione di quello 
statuto, prestino qualunque giovamento, aiuto e favore opportu- 
no. Così adunque stabilirono ed ordinarono , che lecito non sia 
ad a|cun maestro della detta arte, abitante nella città o nei sob- 
borghi di Milano , lavorare , né far lavorare di quell’ arte , nè 
nella bottega , o nella casa di sua abitazione, nè al di fuori, in 
alcun giorno festivo, ordinato da celebrarsi dalle istituzioni della 
Santa Madre Chiesa , tanto Romana , quanto Ambrosiana , e nè 
pure nelle vigilie di quelle feste , qualora le vigilie trovinsi stabi- 
lite , nei giorni di sabboto dopo 1’ ora vigesimaquarla di quella 
vigilia o del sabbato , sotto pena di lire due delle nuovissime , 
( il testo dice nuperiarum , ma forse dee leggersi imperialium ) , 
per ciascuna volta in cui si contraffacesse, e nella pena medesima 
incorra qualunque domestico o lavoratore della delta arte, il quale 
senza licenza e centra la volontà del suo maestro lavorasse in con- 

TvUO III. a 
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pi , non erano punto sconosciuti negli stali d' Tedia 
alla metà del secolo decimo'piinto , cioè le pubbliche 

travvenzione a questo statuto , e che tale domestico o lavoratore 
della «letta arte, non debba nè possa in alcun modo esercitare la 
detta arte nella città stessa e nei sobborghi , se prima non avrà 
pagata la stessa multa, ed avanti quel pagamento non debba al* 
cun maestro della stessa arte accordargli alcun aiuto , uè siculi 
favore sotto la medesima pena ; se però avvenisse , che alla ora 
ventiquattro del detto sabbato o di una vigilia come sopra 4 alcun 
maestro o lavoratore avesse ir» le mani , alcuno già ricevuto nella 
bottega avanti quell’ ora , in quel caso possa proseguire sopra quel* 
l’individuo che avesse da prima ricevuto, impunemente l’opera 
sua , e finirla senza iucorrere in alcuna pena ; e di tutte quelle 
pene la metà si applichi alla fabbrica della Chiesa maggiore di 
Milano , e dell’ altra metà due parli se ue dieno al Paratif o degli 
Stessi Darbieri , e 1’ altra terza parte all’ accusatore, che denun- 
ziata avesse la contravvenzione. Possono altresì Paliate della della 
arte ed i suoi ufficiali che saranno a quel tempo, mancando nelle 
premesse cose le opportune prove , alfine di far emergere nelle 
medesime la verità, forzare qualunque maestro e lavoratore al 
giuramento , se , e come sembrerà convenevole. E avendo noi 
considerata in questo la devota e lodevole disposizione dei detti 
Barbieri, ed avendo consideralo lo statuto stesso cho ancora fa- 
cemmo diligentemente esaminare dagli spettabili signori Consi- 
glieri di giustizia della predetta comunità , o vedeud» che la ri- 
chiesta dei petenti sembra leudere a cosa onesta ed alla osser- 
vanza della fede Ortodossa nostra e dei comandamenti della Chie- 
sa, volendo aunuire benignamente alla richiesta dei predetti, col 
tenore delle presenti , anche per certa scienza , quello statuto , 
che comandiamo, e vogliamo sia inferito e scritto anche nel vo- 
lume degli altri statuti ed ordini del Comune di Milano , come 
grato a noi riconoscendo , approviamo e confermiamo, coman- 
dando per questo ai Vicarj e ai XII delle provvisioni , e agli altri 
Ufficiali della predetta comunità presemi e futuri , ai quali spelta 
o potrà spettare , che qualora per t’ osservanza del detto statuto 
ad essi si ricorresse, facciano inviolabilmente osservare lo statuto 
medesimo e le sue disposizioui , e a qualunque richiesta dell’ A- 
bate del Paratico degli stessi Barbieri , prestino qualunque giova- 
mento , aiuto e favore opportuno per 1’ osservanza di questo sta- 
tuto , e per la dovuta esecuzione verso i contravventori ; e que* 
sto purché nulla si faccia o avvenga in conseguenza conica la di* 
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lotterìe. Nel capìtolo nono accennai come sino dall’anno 
i«4o s’ era posta in uso da noi la circolazione della 
caria iu luogo del denaro , e a tal proposito si fa- 
cessero leggi assai opportune (i); ora dall'editto del ^ 
9 gennajo i44# verrà assicurato il lettore dell' anti- 
chità delle lotterie, ossia fontine, di quei tributi 
spontanei in somma , ai quali si adescano i cittadini 
colla lusinga di arricchirli. (2) Colle note potrà il 


sposiaione degli altri statali ed ordini della predella Comunità a 
in detrimento dei medesimi. Iu fede di cbe abbiamo comandato , 
che si facessero e si registrassero le lettere presenti , 0 si con- 
fermassero col munirle del sigillo della predetta Comunità. Dato 
in Milano il giorno decimo sesto di aprile MCCCCXLVII sotto- 
scritto — Ambrogio. ) 

(1) Tomo l, pag. 354. 

(1) i 44 & die mariti nono Jannaarii — Nolilia sia a ciascuna per- 
sona corno li illustri Capitane! et difensori della illustre ed ec- 
celsa nostra libertà vogliano dare via le borse de la ventura, le 
quale borse sodo sepie, della quale la prima barra dentro Ducati 
trecento contanti , la seconda Ducati cento , la tersa settantacin- 
que , la quarta cinquanta , la quinta trenta, la Sesta venticinque , 
la settima venti, e vogliono darle via a la ventura in questa for- 
ma , cioè , ciascuna persona de qual condiliooe , stalo e grado 
voglia se sia, tauto forestero come cittadino e contadino, et tanto 
clerico come layco , et maschi e (emine , possano portare quelli 
Ducati che a loro parirà o uno o due , corno loro vorranno al 
banco de XphOro figliolo di messere Stefano Taverna hanchero , 
quale è stato lo inveulore di questa costa , el qual banco è per 
messo li ratti fuuri del Broletto , lui ne farà nota nel suo libro 
fatto solo per questo , cioè a di tale , la tal persona Ita portati 
tanti Ducati uno o duy quelli che sarano , per volere guadagnare 
per ciascuno Ducato una delle sopra scritte borse , secondo cbe 
Dio li darà buona ventura , e cosi farà nota da tutti quelli por- 
tammo infina alla prima domeuica di febraro prossimo, qualo 
è il di deputato a dare via le borse , in quello di serano doman- 
dali tutti quelli haveranno messi li denari per guadagnare le bor- 
se, et si serà fatto tanti scritti per ciascuno quanti Ducali barrano 
mes>o, li quali scritti haranoo suso il nome loro, e questi tal scrini 
serano messi in una corba suso una baltresca la quale sara jio- 
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lettore dalla sorgente ìstessa conoscere da qnai prìn- 
cipi fosse regolalo quel governo , a qual grado fosse 

tu sa la piana di Sanclo Ambrosio onda è usalo stare el banco 
<Ji frale Alberto , acciocché ciascuna persona possa vedere met- 
tere li senili lutti in la Corba , e vederli voltare tulli sotto sopra 
per lo dicto Xphftro tbesaurario , deputalo a questo , ovvero per 
persoua fidata cllecta per li illustri Capitane! , poi sarà tolto una 
altra corba nella quale corba saranno messi altrettanti scritti bian- 
chi etnia scrittura alcuna , salvi che in quelli sara sette scritti che 
l'uno barra scritto suso la Borsa trecento, I’ altro la borsa de li 
Ducati cento, e l’altro de la borsa de’ Ducati sellaniarinqiie , l'al- 
tro la borsa de li Ducati cinquanta , I' altro la borsa de li Durati 
trenta, l’altro la borsa de li Ducati venticinque, e l’altro la borsa 
de li Ducali venti. Et questi scritti aerano voltati molto bene sotto 
aopra tutti cum quelli non strano scritti. Poi et dicto XphAro o- 
vero li deputati per I’ illustri Capitauei stando di snpfa la baltre- 
aca vedando ogni persona domanderà un qualche bono homo, met- 
terà la corba quale baverà dentro li scritti de li boom ini che bar- 
ranno messi li denari de la mane dritta , e I' altra corba ne la 
quale aerano gli. altretanti scritti bianchi, et quelli sette de le 
borse metterà da la mane sinistra. E poi quello bono bomo forra 
suso alla ventura duy scritti , cioè I’ uno fora de una corba con 
una mane, e nno fora de l’altra corba cum I’ altra mane, tutti 
duy li scritti ad un tratto , e drieto a questo bono bomo seranno 
due altre fidate persone ellerle da li illustri Capitanei e non *u- 
acepte a persona alcuna l’uno de la mane dritta, l’altro da la 
mane sinistra, li quali torranno quelli duy scritti quali quello bono 
bomo barà tolto suso ogoiuno da la sua parie e il lezernnno on- 
dando ogni persona quelli tali scritti , verbi grazia I’ uno scritto 
dirà Gioanni da Como , e I’ altro nagotta , o vero bianco , quello 
«ale Gioanni da Como per quello scritto serà fora di ventura de 
hsvere le borse, et serà infilzato , quello scritto che non avrà 
suso nagotta che sera bianco , sera scarpaio , poi quello bono 
bomo ne torra suso duy altri scritti iti quella medesima forma et 
quelli duy leveranno verbi gratia I' uno scritto dirà Antonio da 
Pavia, l'altro serà bianco, similmente sera facto de questi duy, 
cioè P uno infilzalo , e l’ altro scarpato. Et cosi andari quello 
bono bomo lollendo suso duy scritti per volta tanto che torrà 
suso uno de li scritti de le borse verbi gratia avrà tolto uno scrit- 
to che dirà Pelro da Lecco farè , I' altro dirà la borsa di trecento 
Ducali, quello Petro da Lecco avrà guadagnato quella borsa de li 
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la coltura, a quale elevazione si trovasse la politica; 
nè sulla asserzione mera dello storico dovrà persua- 
dersi della infelicità di que’ tempi. 

Ora conviene ch’io ponga soli’ occhio una fedele 
immagine del nuovo comandante delle armi milanesi 
Francesco Sforza. Si tosto che il conte Francesco fu 
creato capitano generale della Repubblica di Milano, 
e che l'armata di esso Conte venne allo stipendio 
de’ Milanesi , ei si trovò alla testa di forze valevoli a 
preservare lo Stato e da’ Veneziani , e da ogni altro 
pretendente. Se egli le avesse rivoltate allora per as- 
soggettare a se il Ducalo di Milano , avrebbe dovuto 

# 

Ducati trecento , la qual borsa subito in prrsrnlia de tutti sarà 
data per lo dicto Xphòro Taverna al dicto Petto da Lecco. Poi 
quello botto homo anderà tolendo suxo le scritte a duy a duy in 
fino che saranno tolti fora tulli quelli selle scritti delle borse et 
a chi toccarli la ventura si sarà date le borse come è dicto de 
la prima. 

E pertanto anche pare che a chi sia possibile da mettere uno 
Ducato fuosse poco savio a non metterlo, pcroche una persona 
ricca a mettere uno Ducato o duy o dece poco li seri sebenc no 
avesse la ventura, avendola tanto migliora una persona mezzana , 
et simile a una persona povera che in estremo non fusse misera- 
bile seria piutosto da mettere che li altri perochè per uno Ducato 
che metta serbandolo in capo dell’ anno non se ne accorgerà , a 
tanto in za come in la li bisogna stentare et lavorare , et se per 
ventura Dio li presentasse la grazia che avesse una de quelle bor- 
se , massime la magiore, non stentcrcve mai più , si che chi è 
savio porterà dinari svisando tutti che li denari che avanzarauno 
et clic se bareranno saranno della Comununilà nostra, si che quelli 
che non avranno la ventura delle borse, potranno far rasonc a- 
verne donali n la Couiunitale uno Ducato el quale se po appel- 
lare averlo donata a se medesimo. 

Et se fosse alcuna persona che non intenda bene vada al baneo 
del dicto Xphòro Taverna lesaurario a questo , che in breve gli 
el darà ad intendere a bocca. — luuoccutius C. ta Prior — fu 
pubblicato questo avviso da Antonio di Areno tubature. — Gride 
«lai i\\~ t al i4>o , volum. B. , fogl. G5 tergo. 
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superare ad uu tempo medesimo e le forze Venete, 
e le Savojardc , e le Francesi, e 1' entusiasmo della 
nascente libertà de’ popoli non per anco stancati dal 
disordini dell' anarchia. 1 suoi soldati avrebbero ra- 
gionato fors’ anco del tradimento che si faceva ai 
Milanesi , della illegalità delle pretensioni sue alla suc- 
cessione nel Ducato ; si doveva temere o la defezio- 
ne, o la svogliatezza, li Conte conosceva i tempi, gli 
uomini e gli affari. Egli era venerato come il più 
gran Generale del suo tempo. Sapeva farsi adorare 
da’ suoi soldati , che egli con una prodigiosa memo- 
ria soleva quasi tutti chiamare col loro nome. Nella 
azione si esponeva con m irabile indifferenza e intre- 
pidezza’, e con voce militare animava nella mischia 
i combattenti. Padrone assoluto de’ proprj moli, sa- 
peva celare le cose , che gli dispiacevano con mira- 
bile superiorità d’animo. Accorassimo conoscitore dei 
pensieri altrui, antivedeva le risoluzioni de’ nemici , 
che lo trovavano preparalo mentre s' immaginavano 
di sorprenderlo. La reputazione dello Sforza era tale, 
che venendo da’ Veneziani attaccato un drappello 
de’suoi ch’egli aveva postati a Montebarro , vi giunse 
il conte Francesco nel punto, in cui i nemici vin- 
cevano pienamente. Al solo avviso della inaspettata 
sua presenza si posero in fuga i vincitori ; anzi in- 
noltraudosi egli incautamente ad inseguirli, si trovò 
come attorniato e preso da essi; ma invece di farlo 
prigioniere i nemici deposero le armi, e scopertisi 
il capo riverentemente lo salutarono , e qualunque 
potava con ogni reverenda li tochava la mano per- 
chè lo reputavano patre de la militia et ornamento 
di quella , cosi il Corio. Sin dalla sua gioventù egli 
inspirava rispetto per la nobile e dignitosa figura , e 
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più per la saviezza , prudenza , costumatezza , ed ele- 
ganza nel parlare; onde l’ istesso Filippo Maria C)ad- 
mirabutur enitn magi s atque magis quotidie lum il- 
lius prudentiam , Jatundiam egrrgiosque mora , tum 
fortnae praestantiam , vultus gestusque dignitatcm (i). 
Un fatto raccontatoci dallo storico Giovanni Simo- 
netta che viveva in que* tempi, mostra l’ indole ge- 
nerosa del conte Francesco, e la singolare di lui 
prudenza nel fiore degli anni suoi. Sforza suo Padre , 
mentre guerreggiava nell’ Abruzzo, aveva affidato a 
Francesco un corpo. Ivi guerreggiavano i due partili 
Francese e Spagnuolo , ossia gli Angioini contro gli A- 
ragonesi. Si formò una trama segreta fra i soldati sot- 
toposti a Francesco Sforza,- e improvvisamente una 
gran parte di essi tradi la fede , e abbandonando il 
giovine Francesco passò al nemico. Francesco co’ po- 
chi rimastigli fedeli si ricoverò in luogo munito. Ap- 
pena ottenuto dal padre nuovo soccorso si scagliò 
contro i nemici, e fece prigionieri tutti i traditori. 
Ne spedi la novella a Sforza di lui padre, chiedendo 
i suoi comandi sul trattamento da farsi a questi pri- 
gionieri. Sforza gli mandò il comando di farli tutti 
quanti erano impiccare. Al ricevere un tal riscontro 
rimase pensieroso il giovane Francesco e dopo qual- 
che taciturnità interpellò il messaggero : Dimmi con 
quale aspetto parlò mio padre che t’ incaricò di que- 
st’ ordine ! 11 messaggere rispose ch’egli era assai in- 
collerito. Non lo comanda adunque mio padre , disse 
Francesco, questo è V impelo di un uomo sdegnato 

(*) Giornalmente sempre più ammirava tanto la di lui prudema , 
la lecoudia e gii egregi costumi , quanto la belletta della perso ua 
c la isae.tà del volto e del portamento. 

(0 òtmonetu , lib. a. Colouua aoa R- I., tomo XXI. 
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e mio padre a quest' ora è pentito di aver ditto così ; 
indi fatti condurre alla sua presenza i piigiouieri ; 
Poiché mio padre, diss’ egli vi perdona, io pure vi 
perdono. Siete liberi ; se volete restare al nostro sti- 
pendio vi accetto come prima , se volete partire 
fatelo. La sorpresa di que’ soldati che si aspettavano il 
supplizio , fu tale, che lacrimando e singhiozzando giu- 
rarono fede alle insegne sforzesche , e in ogni incon- 
tro poi se gli mostrarono affezionatissimi e valorosi. 
Quando Sforza intese il fatto , confessò che Fran- 
cesco era stato più prudente di se stesso (1). Questo 
avvenimento ci fa risovvenire delle Forche caudine : 
lo Sforza fu assai più avveduto che non si mostrò 
Ponzio. Francesco amava e venerava suo padre e con 
ragione. Mentre appunto nel regno di Napoli France- 
sco stava alle mani coi nemici , vennegli il crudele 
annunzio che, poco discosto. Sforza suo padre , vo- 
lendo soccorrere un suo paggio , erasi miseramente 
affogato nel fiume , che stavano passando. Questa 
era la massima prova che potesse dare della padro- 
nanza di se medesimo Francesco, soffocando l’im- 
menso dolore e dirigendo la battaglia con mente e 
faccia serena come fece (a). Questi fatti bastano per 
darci idea di questo illustre Italiano , che diveutò 
poi uostro principe. 

(i) Vedi Simonella V'ita di Francesco Sforza Rer. Ital. , tomo 
XX! , lil). I, col. i83. 

(a) H citato Simonetta, lib. I, col. 187 dice (*) ^uo nunlio Fran- 
eiscus brunissime ajfcclus , dotorem immensum per summam conslan- 
tiam sappi indi , se.fuc a tachrinus singuUibnsr/ue conti net. Sed rfuod 
maxime expediebat , suos a pugna , rcjeclis hostibus , rcnocat. 

(*) Dal quale avviso gravemente afflitto Francesco , con somma 
costanza l’ immenso dolore comprime, e dalle lagrime e dai sin- 
ghiozzi si ratticne. Ma i suoi soldati, il che era la cosa pili im- 
portante , respinti essendo i nemici , dalla pugna richiama. 
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Agnese del ^Iaino s' era ricoverata nella Rocca di 
Pavia , dove ella ebbe influenza* bastante per rende- 
re preponderante il partito di coloro , che scelsero 
per loro Principe il Conte Francesco genero di lei. 
Se il Conte avesse accettata questa sovranità , mentre 
era allo stipendio de' Milanesi senza l’assenso loro, 
avrebbe mancato al dovere. Pavia era , ed è una parte 
dello staio di Milano vicina ed importante. Il Conte 
Francesco però fece conoscere che attesa l’antica av- 
versione , non sarebbe stato mai possibile di ottenere 
una sincera sommessione di Pavia ai Milanesi , ebe 
frattanto ella si offriva al Duca di Savoja , ovvero ai 
Veneziani ; e sarebbe stata impresa diffìcile lo slog- 
giarli poi da quella città mnnita , e pericoloso il la- 
sciaceli : che nou era possibile sbrattare il Po dalle 
navi Venete e sgombrarne lo stato esposto alle invasioni, 
se non possedendo Pavia , ove trovavansi gli attrezzi 
per quella navigazione. In somma persuase che l’in- 
teresse di Milano era , dover Pavia cadere piuttosto 
nelle sue maui che di alcun altro Principe. Per tal 
modo coll'assenso de’ Milanesi il Conte Francesco di- 
ventò Signore di Pavia ; e cosi due Città principali 
del Ducato , Cremona e Pavia, una per dote, l’altra 
per dedizione, furono del Conte Francesco. 

Non sì tosto ebbe il Coute acquistata Pavia , che 
s' innoltrò colle sue armi sotto Piacenza occupata 
da' Veneziani e se ne impadronì il giorno t 6 di- 
cembre 447. Così , appena trascorsi quattro mesi 
dalla morte del Duca , il Conte s'era già reso pa- 
drone del corso del Po ; padronanza , la quale iudi- 
rettamente lo rendeva arbitro di Milano , che non 
ha altro sale per i bisogni della vita, se non di mare; 
che conseguentemente deve navigare il Po. Frattanto 
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i Francesi che stavano al presidio di Àsti, tentavo:]» 
di occupare Alessandria e Tortona; ma vennero ri- 
spinti da Bartolomeo Coleoni , spedito loro incoiar» 
dal Conte Francesco. Cosi al terminare dell’ anno , 
in cui era morto Filippo Maria , il Conte possedeva 
già una importante porzione del Ducalo. 

1 repubblicani o per nominarli con maggior pro- 
prietà, gli oligarchi Milanesi conoscevano la loro si- 
tuazione e il pericolo imminente di ricadere sotto la 
dominazione d’ un uomo solo , cosa generalmente 
detestata ; per ciò si rivolsero secretamenie a fare pro- 
posizioni di accomodamento co*. Veneziani : anzi si 
progettò una confederazione Traile due repubbliche 
per la difesa reciproca della loro libertà e signorie , 
offerendo a' Veneziani il dominio di Lodi, oltre quei 
di Bergamo e Brescia, che le armi Veneto avevano 
già conquistate sotto il regno dell’ ultimo Duca. Niente 
poteva accadere di peggio per attraversare la fortuua 
del Conte. Quindi i partigiani di lui che trovavansi 
in Milano , mossero la plebe, rappresentando che non 
v’ era più sicurezza se a venti miglia da Milano si 
collocavano i Veneziani che quando meno ce lo 
saremmo aspettato, una sorpresa rendeva Milano sud- 
dita di S. Marco e città provinciale e squallida ; che 
non v’ era più una sola notte tranquilla pe’ Milanesi, 
se una cosi vergognosa cessione si facesse. La pleba- 
glia mossa da ciò andava per le strade urlando : guerra 
guerra contro de’ Veneziani e così vennero forzati gli 
usurpatori del governo , i capitani e difensori a la- 
sciarne ogni pensiero in disparte. Frattanto il Conte 
Francesco sempre vittorioso, con molti e piccoli fatti 
d’ arme aveudo fatto sloggiare i Veneti dalle rive dei 
Po , stava risoluto di movere sotto Brescia e toglierla 
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ai Veneti; die da venlidue anni. la possedevano per 
conquista fattane dal Carmagnola, siccome vedemmo 
nel capitolo precedente. Presa una volta Brescia , non 
■polevatio più i Veneziani conservare Bergamo, nè 
Lodi , nè altra parte delle loro conquiste. I nostri 
repubblicani allora cominciarono più che mai a te- 
mere, forse più de’ nemici, il loro capitano generale 
il quale se riusciva , come era probabile, di rendersi 
padrone di Brescia, l'avrebbe acquistata per se me- 
desimo , siccome aveva fatto di Piacenza ; e per tal 
modo cerchiando Milano , P avrebbe costretta , non 
che a rendersi a impetrare la di lui domiuazione. 
Si spedirono adunque ordini al Conte comandando- 
gli che non altrimenti s innoltrnsse a Brescia , ma si 
portasse a Caravaggio e facesse sloggiare i Veneti da 
quel Borgo. 11 Conte ubbidì. Nella sua armata eravi 
il Piccinino , generale emulo e nemico del Conte : 
le operazioni militari o s’eseguivano lentamente, ov- 
vero venivano attraversate : si lasciava penuriare il 
campo dello Sforza d’ ogni sorta di foraggi e di 
viveri: l’armata Veneziana che stavagli di frome, 
era di dodici mila e cinquecento cavalli , oltre i fan- 
taccini. Con tanti disavvantaggi egli venne a una gior- 
nata , che rese memorabile il i4 settembre .448 ; 
poiehè ne’ contorni di Mozzanica venne il Conte collo 
da’ Veneziani talmente all'improvviso, che nemmeno 
ebbe tempo di armarsi compiutamente; onde si pose 
a comandare e diresse l’ azione mancandogli i brac- 
ciali. L'insidiosa emulazione fu quella che rese ino- 
perosi i drappelli di osservazione eh' egli aveva po- 
stati verso del neuiieo , il quale perciò potè cadere 
con sorpresa sull’armata del Conte. V’ erano, sicco- 
me dissi, il Picciuiuo ed altri sotto i di lui ordini, 
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generali di cattivo- a.mmo. fi Conto mezzo disarmalo 
espose più volle se stesso al più forte della mischia, 
riconducendo i fuggitivi all' attacco , animando colla 
voce e coll’ esempio i soldati -, in somma tanto glo- 
riosa fu quella giornata pel Conte Francesco, che in- 
teramente disfece i Veneti , e tanti furouo i prigio- 
nieri cli'ei fece, che fu costretto a congedarli per 
mancanza di vettovaglia. Vennero portate in Milano 
eon una specie di trionfo le insegne di San Marco 
tolte ai nemici ; e Luigi Bosso e Pietro Cotta , che 
erano al campo dello Sforza commissarj , entrarono in 
Milano colle medesime, conducendo i più illustri pri- 
gionieri , fra i quali un Daudolo ed un Rangone. 

Questa vittoria di Mozzauica dava sempre maggior 
motivo di temere lo Sforza ; e il Piccinino generale 
di credito , nemico del Conte , cercava di accrescere 
il popolar timore, fors’ anco sulla speranza di acqui- 
stare per se medesimo poi quella sovranità , che ora 
faceva comparire esosa ed esecranda (i). Giorgio 

(i) Di quei disordini cosi parla il Decembrio — (*Y Jnterea Medio • 
lanense t varie inter se Jluctuabant. Quidam vieto» ìa ciati P ranci scura 
ad ast'a praccpiuis laudi bus fer ebani ’ olii verbis dumlaxal liberta - 
lem pracdicabant , veruni irnpensà onus curamque dctrectabant. E - 
rant quibus servii us liberiate potior videretur esse . . . . Quibus au~ 
tern vi vendi cum principe eonsueludo inerat , quo in /sumero vir in- 
signi* Petrus Paste ri a et alti fuere, P ranci se um velati Philippi Jì- 
liuni et aJjlicLis rebus succurrere potentcrn magno pere laudabant. E 
contro qui bus mercaiorum famìliarilas et usus aderat , quorum mi- 
nima pars futi f V » melos ut divinos quosdam homines pracponcndos 
dtclilabant. JVthtl in medium consulcbatur $ sed , ut vulgo rrtos est , 
studia in con! tana incerta scindebantur. Sic m confasti civiutn volun » 
tatibus . plebi omnium ignorans y libcilatis dumlaxal nornen sibt ad - 
sciverat , et nullo salubri ctnsìlio perditela in optimum quemquant ec . 
— Rer. Italie. Script., tomo XX, columo. ìojo, cap. XXXV. De- 
cemb. V ita Frane. Sf. 

(*) Intanto i Milanesi variamente nei loro avvisi ondeggiavano. Al- 
cuni gonfi per la \illoria, con grandissime lodi Francesco agli a- 
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Lampugnano era fra i più accreditati Milanesi que- 
gli , clie non si stancava di teucre animata la plebe 
contro del Conte , rammentando i mali soffetti sotto 
i Duchi, le gravezze imposte da’ Principi , le violenze 
esercitate da’ cortigiani e favoriti. Ricordava la de- 
molizione del Castello di Milano , come un motivo 
per coi il Conte avrebbe esercitata la vendetta su 
quanti v’ebbero parte; anzi come una cagione di 
nuovi aggravj > obbligandoci a riedificarlo con dispen- 
dio e scorno, ponendoci in bocca il freno, dopo 
che ci avesse fatti sudare nella fucina a formarlo. 
Proponeva il Conte l’impresa di Brescia , la quale 
dopo un tal fatto era senza difesa, c cosi ripigliare 
ai Veneti quella parte del Ducato che s’ erano presa ; 
ma non lo vollero i Capitani e difensori della libertà. 
Tutte le proposizioni dello Sforza erano contraddette : 
i soccorsi d'ogni specie ritardati; le militari disposi- 
zioni attraversate. 11 Piccinino primeggiava. Carlo Gon- 
zaga aveva in Milano un poderoso partito ed adoc- 

stri sollevavano,- altri con parole soltanto la libertà proclamavano, 
ma qualunque peso e cura avevano sommamente a schifo. Eranvi 
di quelli ai quali la servitù migliore sembrava della libertà. . . . 
Coloro poi che consueti erano a vivere familiarmente col princi- 
pe, nel di cui numero erano I’ insigne uomo Pietro Posteria ed 
altri , Francesco grandemente esaltavano , siccome figliuolo di 
Filippo, ed il solo che soccorso prestare potesse in mezzo al 
disordine delle cose pubbliche. All'incontro coloro che fami- 
liare consuetudine ed uso avevano coi mercadanli , i quali for- 
mavano la minima parte , andavano dicendo , che ì Veneti .come 
uomini in qualche modo divini, preferire dovevansi. Non si tratta- 
vano gli affari in adunato consiglio , ma , come è costume del 
Volgo , incerti i cittadini dividevansi in partiti gli uni agli altri cou- 
trarj. Per tal modo confuse essendo le volontà dei cittadini , la 
plebe che tutto ignorava, il nome solo della libertà adottato ave- 
va , e non guidata da alcun salutare consiglio, portavasi contro 
qualunque ottimo , ec. 
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chiava il irono. Con Giorgio Lnmpugnano e Teodo- 
ro Bosso primari fautori della libertà, si tiuiva Vi- 
taliano Borromeo, signore di somma significazione , 
perchè oltre la grandiosa opulenza del casato, pos- 
sedeva in dominio quasi tutte le fortezze del Lago 
Maggiore. Questi tre rivali partiti si univano contro 
T imminente fortuna del Conte, il quale posto in tale 
condizione , ascoltò le proposizioni della repubblica 
Veneta , e segretamente stipulò un trattato, per cui egli 
si obbligò a restituire non sqlameute quel che aveva 
invaso nel Bresciano e Bergamasco, ma Crema e il 
suo contado ai Veneziani , e che i Veneziani in com- 
penso , affine di ottenere al Conte il dominio di tutte 
le altre città che aveva possedute Filippo Maria, gli 
avrebbero stipendiati quattro mila cavalli e due mila 
fanti , sborsandogli tredici mila fiorini d' oro al mese , 
sin tanto ch'egli non si fosse impadronito di Milano. 
Poiché il trattato fu coucluso, il Conte lo pubblicò 
nel suo esercito. Si tosto che i Milanesi ebbero no- 
tizia di tale accordo concluso fra il Conte Sforza e 
i Veneziani, spedirono al di lui campo alcuni primarj 
cittadini, cercando con modi rispettosi di giustificare 
le cose passate , anzi offrendo ogni soddisfazione , 
salva sempre la repubblica. Ma il Conte aveva già 
presa palesemente la sua determinazione; e senza 
mistero espose ad essi le ragioni ch'egli asseriva com- 
petere e a Bianca Maria di lui moglie, e a se mede- 
simo, e a' figli suoi per la successione nel dominio 
di Filippo Maria suo suocero: gè essere determinato 
a farle valere ad ogni costo. Che se i Milanesi de- 
posta la chimerica pretensione d'erigersi in repub- 
blica, di buon grado riconoscevano lui per sovrano , 
egli avrebbe avuta cura della salvezza e felicità di 


Digitized by Google 


Si 

ciascuno; che se all’ incontro sì fossero ostinati a so- 
stenere una illusione di libertà , die in sostanza era 
una rovinosa oligarchia , doveano attribuire a loro 
«lessi i mali che avrebbero sofferti obbligandolo suo 
malgrado , ad usare contro di essi la forza. Furono 
con tal risposta congedati i legati Giacomo Cusano, 
Giorgio Lampugnano e Pietro Cotta ; e mentre con 
tristezza s' incamminavano a recare questo poco fa- 
vorevole riscontro alla loro patria , vennero dileggiati 
non solo ma insultati e svaligiati dalla licenza militare 
vii alcuni soldati sforzeschi, Intese ciò con isdegno 
il Conte, e prontamente rintracciati i malvagi soldati; 
•convinti del delitto, immantinente furono impiccali ; 
la roba al momento venne spedita ai legati, ai quali 
di più aggiunse il Conte altri regali per riparare quanto 
poteva il danno sofferto da essi. La nobile genero- 
sità del Conte Francesco sorprese i legali. 

1 Veneziani spedirono le loro truppe a servire come 
ansiliarie al Conte. La repubblica Fiorentina , poiché 
vide svelalo il mistero , c apertamente inalberate le 
pretensioni del Conte, inviogli i suoi legati promet- 
tendogli amicizia. Il Conte Francesco, reso per tal 
modo sicuro dalla parte di Venezia , immediatamente 
si mosse a circondare sempre più Milano. Da Pavia 
spinse le forze al castello d’ Abbiategrasso e lo costrinse 
ben tosto alla resa. E memorabile il fatto , che men- 
tre il Conte Francesco conteneva i suoi vietando loro 
il sacco della terra, a tradimento dalle mura venue- 
gli scoppiata una archibngiata . Gli sforzeschi corre- 
vano per vendicarsi. 11 Conte illeso , placidamente 
impedì che si facesse male a veruno. Fallosi pa- 
drone d’ Abbiategrasso , prese a sviare 1’ acqua del 
naviglio, e per tal modo rese inoperosi i mulini di 
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Mil ano. S in noi tri) a Novara e se ne impadronì (i). 
1 Tortdiiesi spontaneamente si diedero al Conte. Vi- 
gevano pure sponlaueamcnie lo volle per suo sovrano , 
discacciando i Savojardi che 1’ occupavano ; Alessan- 
dria fece lo stesso > Parma si assoggettò. Mentre le 
cose erano a tal seguo , i Milanesi scelsero per loro 
comandante Carlo Gonzaga (a). Allora il Piccinino, 

( i ) Novariam , Parmarn , Dertonam , Alexandriam , ai inique ur- 
bcs ditioni sane suhtlti. Deremhr. Vita Frane. Sfor. Rer. Italie. , to- 
mo XX, collimo. 1041 , cap. XXXVI. 

( Alla sua giurisdizione assoggettò Novara, Tarma, Tortona, 
Alessandria ed altre città. ) 

(a) Il proclama è il seguente — (* (**) ) >448 die XVI novembri! — Li 
Illustri signor i Capitane! et diffebsori de la libertà de la illustre 
ed Escelsa Comunità di Milano. Considerate le fumine et excelse 
virtute probitate et magnanimitate et Grroa costantia d’animo, la 
esperimentata et inconcussa lede et la lunga experienlia de le rose 
bellica et meiltero de arme , et lo hraxado amore et adroirabile 
devotione che porla et ha portato , et dcmonslrato eoo adinirabile 
opere et experienlia infiuile a qursta illustre et ExceUa Comunità 
de Milano lo illustre et magnifico messere Carlo da Gonzaga Ca* 
vallerò et marchese eie. degnamente l'hanno constiluifo deputa- 
to , et Elrrto Capitano del popolo de questa illustre città e da 
la liberiate nostra gloriosa , acciocché possa provvedere et or- 
dinare tutte quelle cose che siano a salute , tutela , e conserva- 
zione del dicto popolo et de la sanrta libertà nostra. Il perché 
sia facta puhlira «rida per parte de li prelati signori Capitane! 
per notilia et mandamento a ciascheduno de quale grado , stato 
et conditione voglia se sia in la dieta città et borghi in li lochi 
cousueti debia ohedire a li commandamenti del prelato messere 
Carlo in tutte quelle ccse che concernano il bene , l'honore , con- 
servazione , tu ulla et augnicelo de la dieta Comanità de Milano, 
et libertà , sotto pena pecuniaria et personale ( n ) usque ad ultimum 
tuplilium inclusive , secondo si contiene ne la lettera del dicto Ca- 
pitaneo ad esso messere Carlo concessa per li prelati Signori, et 
ulterius sotto pena all’arbitrio de li prelati signori Capitane! a chi 

(*) 14 18 il giorno XVI novembre. 

(**) Fino all' altimo supplizio iaclusivamente. 
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«he forse aveva adocchiata la signoria di Milano , 
vedendosi pieferito il marchese Gonzaga ; anzi che 
servire sotto di Ini, passò ad offrirsi al Conte Fran- 
cesco Sforza. Figli era stato sempre , siccome dissi , 
emulo uon solo , ma nemico e atroce nemico del Con- 
te : ciò nondimeno il Conte lo accettò per suo gene- 
rale e gli accordò un onorevole stipendio. Due uo- 
mini volgarmente zelanti, certo Barile e certo Frasco 
andavano animando il Conte perchè lo facesse ucci- 
dere, o per lo meno lo imprigionasse come irrecon- 
ciliabile nemico , che per necessità simulava in quel 
momento, e che poi al primo lampo di speranza di 
nuocergli , se gli sarebbe nuovamente avventato con- 
tro. 11 Conte Francesco rispose loro che vorrebbe 
piuttosto morire, anzi che violare la fede verso chi 
s’era abbandonato al suo potere. In fatti il Piccinino 
deserto poi con tremila cavalli e mille fanti ,• ma il 
tradimento non produsse altro effetto, che una mac- 
chia di più alla di lui fama e un contrapposto sem- 
pre più glorioso pel Conte Francesco. 

Giorgio Lainpugnano e Teodoro Bosso , grandi 
fautori dapprincipio per la libertà, s’ erano cambiati 
ed erano diventati fautori del conte Sforza , o fosse 
ciò accaduto perchè l'esperienza gli avesse convinti 
della impossibilità di adattare stabilmente alla nazione 

contrafarà a questa soa cròia et intensione — (*) Joannes de Melilo 
Prior — Raphael — Cridala ad Scalai Palalii et per loca solita 
Cianati! per Bertoliam de Forlivio trombettar ri die Jovis i\ novem- 
bri! sono tubarum et pi [perorarti praemitso. Gride dal 1 4 | 7 al 1 4 *o 
voi. C. fogt. i5i nell’ archivio della città. 

(*) Giovanni di Metto priore — Rafaele — Promulgala alle scale 
del palano, e per i soliti luoghi della città da Bettolio da Forti 
trombetta , il giorno di giovedì t4 di novembre, premesso il suono 
delle trombe c dei pifferi. 

Tomo 111. 
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degradata un politico sistema , o fosse che la fortuna 
militare e le virtù grandi del Conte , e le speranze 
sotto la sovranità di lui avessero mutate le loro opi- 
nioni. Carlo Gonzaga , che sotto nome di capitano 
della repubblica era animato dalla probabile ambi- 
zione di cingere la corona Ducale di Milano, con- 
siderava i due primarj partigiani dello Sforza comò 
i primi nemici da spegnere. Intercellaronsi delle let- 
tere in cifra , che Lampugnano e Bosso scrivevano 
al conte Francesco j s’interpretarono, si conobbe la 
trama di aprirgli le porte della città , e si destinò di 
consegnarli come ribelli al supplizio. La difficoltà 
consisteva nel trovare il modo per riuscirvi ; poiché 
i magistrati non avevano forze tali da contenere questi 
nobili , e si ricorse alla insidia. Si elessero il Lam- 
pugnano e il Bosso come oratori di Milano all’ Impe- 
ratore, per implorare il suo ajuto nelle angustie , nelle 
quali la città era posta. Essi cercavano di procra- 
stinare la partenza per essere mal sicure le strade; 
ma Carlo Gonzaga seppe s't bene fingere , che ap- 
prestata loro una buona scorta d’ armati vennero in- 
dotti a portarsi a Como , dove assicurogli che sareb- 
besi sborsata loro una conveniente somma di denaro 
per innoltrarsi nella Germania e fare la commissione. 
Adescati cosi , caddero nell’ insidia. Usciti appena dalla 
città furono costretti dai soldati del Gonzaga a pas- 
sare a Monza, ove Giorgio Lampugnano venne subito 
decapitato , e la sua testa portata a Milano fu espo- 
sta al pubblico. Indi a forza di torture Teodoro 
Bosso in Monza fu costretto a nominare i complici, 
ai quali tulli fu troucata la testa alla piazza de’ Mer- 
canti , e furono Giacomo Bosso, Ambrogio Crivello, 
Giovanni Caimo, Marco Stampa t Giobbe Orombell» 
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e Fiorio da Caslelnovato. Vitaliano Borromeo , il di 
cui nome pure trovavasi fra i proscritti , potè uscire 
dalla città e salvarsi. 

Oppressi per tal modo i primarj del partito no- 
bile , del quale poco si fidava il Gonzaga , e solle- 
vala la plebe ad ambire il comando della repub- 
blica , il disordine e lo scompiglio divennero generali 
nell’ interno della città. Aitigiaui, giornalieri, pleba- 
glia la più sfrenala arrogantemente cominciarono a 
disporre e della vita , e delle fortune altrui a loro 
piacimento. Giovanni da Ossona e Giovanni da Ap- 
piano si segnalarono collo tirannie , usurpandosi una 
dittatoria facultà e il domiuio della repubblica. 11 
Corio li chiama uomini iniquissimi e scellerati. Sac- 
cheggiare i granaj de' proprietarj delle terre ; sforzare 
di notte con mano armata 1’ asilo delle private fami- 
glie , rubando le gioje , gli argenti, e quanto v' era 
di meglio; costringere colla minaccia dell’oppressione 
i nobili agiati a manifestare e consegnare i denari che 
possedevano, quest’era la forma, colla quale costoro 
percepivano il tributo col pretesto di mantenere l’ar- 
mata a salvamento della repubblica. Si pubblicò pena 
di morte a chiunque nominasse Francesco Sforza se 
non per dispregio , e si andava gridando che piuttosto 
che a lui si darebbero al Turco o al Diavolo. I citta- 
dini ragionevoli nou ardivano nemmeno d’uscire dalle 
case loro sotto di un si atroce governo. Per rimediare 
al disordine, Guarnerio Castiglione, Pietro Pusierla e 
Galeotto Toscano formarono un triumvirato, e si po- 
sero alla testa della città. Chiusero in carcere 1’ Ossona 
e l’Appiano. La plebaglia liberò dal carcere costoro; 
indi a furore insorgendo contro i triumviri , fiale- 
otto Toscano venne scannato sulla piazza del palazzo 
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ducale ; i due altri si sottrassero colla fuga. Altri fu- 
rono trucidati, uomini di virtù e di merito. Le case 
de’ migliori cittadini vennero saccheggiate : in somma 
la misera patria divenne orrendo teatro di sciagure. 

In mezzo alle vicetide e alle angustie della città 
sfavasene in Milano la vedova Duchessa , sposa un 
tempo di Filippo Maria, la quale coglieudo 1 oppor- 
tunità , sparse la speranza che il Dura di Savoja di 
lei padre venisse a dare soccorso ai Milanesi. In falli 
il Duca Lodovico di Savoja s’ affacciò a Novara per 
discacciarne gli Sforzeschi , ma con esito infelice. 11 
Piccinino allorché vide comparire questo nuovo ne- 
mico al conte Sforza, abbandonalo , seco traeudo , 
siccome vedemmo, tre mila cavalli e mille fanti , e 
alcune terre occupò sorprendendone gli Sforzeschi. Il 
Conte allora spedì un suo inviato a Milano a fine di 
persuadere i Rettori a non avventurare una città bella , 
grande e ricca alla inevitabile sciagura d’ un assalto ; 
ma l’inviato non potè parlare se non a que’ capi che 
non volevano abbandonare la loro chimerica sovra- 
nità. 11 marchese Gonzaga vedendo però le forze del 
Conte , la posizione decisiva di lui che possedeva 
quasi tutte le città del contorno , 1’ ascendente del 
valor suo e delia scienza militare > pensò ai casi pro- 
pri , e a trarre qualche prolìtto dalla conciliazione , 
prima che la necessità lo costringesse a perdere la 
carica di capitano de’ Milanesi senza vermi compenso. 
Trattò col conte Francesco ; e fu convenuto ch’egli 
passerebbe allo stipendio del Conte. 

1 Milanesi attorniati dallo Sforza già padrone di 
Cremona , Parma , Piacenza , Pavia , Novara , Vige- 
vano e de' borghi e terre aurora più vicine ; veden- 
dosi abbandonati dal Gonzaga ; non potendosi fidare 
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•ni Piccinino ; nessuna speranza loro rimanendo nel 
Duca di Savoja } in mezzo ai disordini , al saccheggio, 
alia licenza popolare , devastati , oppressi da' propri 
magistrati > non avendo un uomo solo di qualche 
merito nelle cariche usurpate da' più violenti , e da 
chi metto conosceva 1 arte di reggere una città , e 
meno forse degli altri si curava della felicità della 
patria J in tale misero stato si pensò da alcuni a con- 
ciliare la repubblica Veneta colla nascente repubblica 
di Milano? il che, sebbene recentemente si foss' ella 
collegata col Conte , non mancò del suo effetto. Stava 
domiciliato in Venezia Arrigo Pauigarola milanese , 
avendovi casa di negozio: costui venne incaricato d’in- 
vocare il senato veneto , amatore della libertà, in fa- 
vore della patria. Fu ammasso il Panigarola a trattare. 
Egli con eloquenza mossegli animi, descrivendo lo stato 
a cui erano ridotti i Milanesi , non per altro , se non 
perchè ricusavano essi un giogo ingiusto e illegale, e 
volevano reggersi da se con una libera costituzione. 
Turpe cosa, diss’egli, che i Veneziani illustri difen- 
sori della libertà , si colleghino con un usurpatore , 
per porre i ceppi agl* Italiani loro confratelli. Assicurò 
che se la repubblica cessava di far loro guerra , se 
stendeva una mano adjutrice a questa nascente repub- 
blica , dopo un tal beneficio i Milanesi avrebbero 
amato e venerato i Veneziani come loro padri e Dei 
tutelari; che da una generazione all'altra ne sarebbe 
passata ai secoli la divozione e la gratitudine. 11 di- 
scorso del Panigarola commosse gli animi ? ma più 
ancora erano commosse le menti del senato dalle let- 
tere , che andava scrivendo il nobii uomo Marcello , 
il quale per commissione della repubblica stava al 
fianco del Conte. Testimonio della prudeuza e dei 
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grand’ animo del Conte Sforza, ammiratore della im- 
perturbabile fermezza di lui negli avvenimenti pro- 
speri e avversi ; vedendo la benevolenza somma che 
avevano per lui i soldati, non meno che i suoi sud- 
diti , colpito continuamente dalla superiorità de’ ta- 
lenti suoi nel mestiere dell’ armi , andava esso Mar- 
cello colle sue lettere intimorendo il se ato , paren- 
dogli facil cosa che , poiché lo Sforza avesse acquistato 
Alitano, pensasse poi a riunire le membra del ducato , 
e ricuperando Brescia , Vicenza e fors’ anche Padova, 
ritornasse ad occupare quanto settanladue anni prima 
era soggetto al Conte di Virtù, primo Duca. Queste 
circostanze produssero 1’ effetto , che primieramente i 
Veneziani trascurarono di spedire i convenuti soc- 
corsi al Conte } e gli stipendiar)’ loro che servivano 
nell' armata di lui, cambiando costume , più non vo- 
levano concorrere od esporsi} indi senz’ altro abban- 
donarono il campo. Non faceva mestieri di tanto t 
pprchè il Conte s’ avvedesse del cambiamento de’ Ve- 
neziani } i quali per mezzo di Pasquale Malipiero fe- 
cergli noto avere la loro Repubblica fatta la pace coi 
Milanesi. Le condizioni erano , che tutto lo spazio 
compreso fra l’ Adda , il Ticiuo e il Po rimanesse 
della repubblica di Milano; trattane Pavia che si sa- 
rebbe lasciata al Conte, e il rimanente dello stato 
posseduto dal Duca Filippo Maria, passasse al Conte 
Francesco Sforza, 1 Veneziani poi oltre Brescia , 
Bergamo e Crema, rimanevano padroni di Trvviglio , 
Caravaggio , Rivolta e altre terre del Ducato. 

Un tal partito non poteva convenire al Conte, giac- 
ché la maggior parte del Ducato, e la capitale me- 
desima venivagli sottratta , e se gli assegnava una so- 
vranità di laute membra quasi staccale , estesa per 
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lungo spazio , difficile a custodire. Si rivolse egli 
adunque ad accomodarsi col Duca di Snvoja , e colla 
cessioue di alcune terre sull' Alessandrino c sul No- 
varese, si assicurò da quella parte. Indi rivolgendosi 
ai Milanesi e Veneti, si pose a disputare con essi il 
Ducato di Milano. Io non entrerò a descrivere i fatti 
d’ arme ; inutile materia per uno storico , a cui pre- 
me di conoscere lo spirito dei tempi , l’ indole degli 
uomini , lo stato della società , e non di stendere i 
materiali per una tattica di poco profitto , atteso il 
cambiamento accaduto nella maniera di guereggiare: 
basta dire che il conte Sforza in ogni parte si pre- 
sentò abilissimo generale nel postare il suo campo, 
nel prevenire il nemico , nelle marce giudiziosamente 
condotte, nel cogliere il momento per attaccate, nel 
dirigere la battaglia , nel provvedere di tutto l’armata 
propria e impedire la sussistenza al nemico , nel con- 
servare la militar disciplina, risparmiare quanto era 
possibile la miseria de’ popoli , e nel tempo stesso 
conservarsi 1’ amore de’ soldati che giugneva sino 
all'entusiasmo. Con tai superiori talenti, con viriù 
tale ei circondò si bene la città di Milano , che in 
breve tempo si manifestò lo squallore della carestia. 
Egli non volle spargere il sangue de’ cittadini , nè 
diroccare con macchine Milano» ma costringerla per 
la fame a darsi a lui. In somma egli concepì quel 
progetto medesimo sopra Milano , che il Grande 
Enrico IV fece poi con Parigli e molta somiglianza 
trovcrebbesi fra 1’ uno e l’altro di questi grandi uo- 
mini , se venissero al paragone. Le traversie che l'uno 
n 1’ altro dovettero soffrire ne’ primi anni » i pericoli 
della vita die corsero per le insidie delle corti , nelle 
rjuali dovevano regnare poi j 1’ umanità , la popola- 
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rità , il valore , la perizia militare dell' un© e dell’al- 
tro sono degne di confronto. A Francesco Sforza mancò 
un più grande teatro sul quale mostrarsi , e spetta- 
tori più illuminati. F.nrico ebbe per campo il regno 
di Francia , e per testimonio un secolo più collo (i). 

(i) In Stilano le cose erano io caltivo sialo. Non ti può meglio 
conoscerle , che dalle carie autentiche di quei tempi ; e tale è la 
lettera di Giovanni Tcrudìno ai signori Rafaele e Barnaba Adorni 
Genovesi, che ritrovasi nell’archivio di città — Codice G. fogt. 69. 
— Essa cosi dice — (*) .Magnifici Majurtt honoranditsimi. — Quam- 
vit altro di nuovo non me occorra, tameo acciò non vi maravi- 
gliate che niente scriva sorivarò poco da poi le altre lettere a 
voi scritte, (o non sono andato dalla Excellcntia del Conte, tum 
pcrorhè essa se lungo da qui , tum per la novitate de Francesco 
Piccinino occorse, ma avuto Maragnano che spero con la gratin 
de Dio sera infra pochi di delibero di andare a la Eiccllenlia 
sua , tam per lo compromesso de Zeuovesi ad Galeotto , quam 
per altro, e sono certo che la disposizione sua sia eadem. Io de- 
sidero che si manda ad excculinne lo facto de Bosco , accundo 
che altra volta ne dicesti. Li facti di Milano hreviler hanno que- 
sta coudilione. Frumento ghc pochissimo et hanno velato quelli 
Signori rhe pane di frumento non se venda , percioché quello 
poco frumento lo quale gli è' restato voleno perdi soldati, ma 
non gli può bastare per dexe di srgale e miglio hanuo per tutto 
il mese che vieue. Dapoi sette di che Fraucesco Piccinino e lo 
fratello aiuterò a Milano non gli hanno dato dinari eccello che 
due mila Ducali de molti proaiissi. Appropinquandosi apresso Mi- 
lano la Excellcntia del Conte come se bene havuto Marliaoo ve- 
rosimile c che Milano non se legnerò quindici di per mancameuto 
e de victuaglie, et de dinari, et de strame , e per infinita gente 
malcontenta. Dio governa la rosa in modo che questa nostra Pro- 
vincia habhia quiete. Bene valete — (**) Dai. Papiae die XXf'III 
eprilit 1 449. — y esler famuliis Tcruffinus — a tergo Magnifica 
Mujoriltus lioiiorandii Dumirtit Rapimeli et Barnabae Adorna et 
Pclro Spmulae etc. 

(*) Magnifici maggiori onorevolissimi. 

(**) Dato in Pavia il giorno XXVIII di aprile j { 49 - — Vostro 
sert o TeruJJìno. Su la coperta : Ai magnifici maggiori onorevoli i 
Viglimi Rafaele e Barnaba Adorni e Pietro Spinola , oc. 
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La carestia fece nascere nn generale disordine. Non 
v' era più chi volesse ubbidire. Quei che si erano ar- 
rogate le magistrature e il comando della città , era- 
no considerati come buffoni del popolo. Il Consiglio 
generale era stato composto da essi , scegliendo ma- 
liziosamente ad arte nomini inetti o del partito. Per 
dare apparenza al popolo che si vegliava al bene 
della città , i Rettori fecero radunare il Consiglio gene- 
rale nella demolita chiesa di S. Maria della Scala. 
Pietro Cotta e Cristoforo Pagani erano sulla strada 
in quel contorno : cominciarono questi a mormorare 
cogli astanti sulla spensierata condotta de' Rettori , e 
sulla dappocaggine de' consiglieri. A misura che pas- 
savano i cittadini, si trattenevano; e cominciò a for- 
marsi una unione di popolari malcontenti. Bori tosto 
corse il grido per i quartieri della città , come vicino 
alla Scala vi fosse uuione di malcontenti , e da ogni 
parte concorsero nuovi popolari in modo, che i Ret- 
tori e consiglieri si trovavano assai inquieti. Laonde 
spedirono Lampuguino da Birago loro collega per ar- 
ringare il popolo e colle buone pacificarlo , promet- 
tendo ogni bene. Ma Lampuguino ebbe pena a sal- 
varsi. Comparve il capitano di giustizia Domenico da 
Pesaro , scortato da buon numero di cavalleria, e fa- 
cendo mostrare al popolo i capestri ; ma il popolo 
li pose lutti in fuga. La moltitudine de’ malcontenti 
si creò due capi Gaspare da Vimercato e il sopran- 
nominato Pietro Cotta. Altri siguori spalleggiarono j 
malcontenti, come Giovanni Stampa, Francesco da 
Triulzio, Cristoforo Pagano suddetto, Marchionue da 
Marliano- Vi fu del sangue sparso. Vennero espulsi 
i Magistrati, occupato il Palazzo; e distrutta 1’ orga- 
ganizzazioue civile, se nc formò una tumuli nanamente. 
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I primarj cittadini il giorno seguente si radunarono 
nella stessa cliiesa della Scala per deliberare qnal par- 
tito si dovesse prendere. Alcuni volevano rimaner li- 
beri e non ubbidire a verun Principe. Altri cono- 
scendo 1' impossibilità di formare una repubblica in 
mezzo a tanti e si appassionati parliti in una città, 
nella quale le voci di patria e di ben pubblico nou 
bastavano ad ammorzare le privale mire , volevano 
un Principe. Tutti però coucordemente ricusavano 
i Veneziani. Si proponeva dagli uni il Papa ; da altri 
il Re Alfonso ; altri suggeriva il Duca di Savoja. Ga- 
sparo da Vimercato propose il Conte Francesco Sforza. 
Egli nel suo discordo fece vedere che la fame mi- 
nacciava a giorni la morte ; che nè il Papa , nè il 
Re Alfonso , nè il Duca di Savoja avevano mezzi 
per salvarci al momento , come chiedeva 1’ urgente 
necessità. Che nou rimaneva altro partito da scegliere 
che o i Veneziani o il Conte. Sudditi de’ Veneziani 
non potevamo aspettarci se non che il destino d' una 
città secondaria e provinciale , sotto una dominazione 
che avrebbe temuta la nostra prosperità. Sotto del 
Conte valoroso , umano , benefico , nostro concittadino 
per la moglie, non dovevamo aspettarci un signore, 
ma un padre saggio, provido amoroso; da cui si 
sarebbe posto rimedio a’ nostri mali. 11 partito per 

Anno il Conte prevalse per acclamazione; e si spedi tosto 

14Ó0 ad avvisarlo (1). Due mesi prima che la città si reti- 

( 1 ) Sei giorni prima che Milano accogliesse Francesco Sforza , 
Gaspare Vimercato incùssene dalla città coti apparenza di volersi 
abboccare con Pandotfo Malate*!* Comandante delle troppe di 
Venezia, e probabilmente concertò in vece la dedizione al Conte. 

II passaporto clic gli si consegnò trovasi nel Codice C , fogl. 1 35 
tergo , nell* archivio di città , c dice — (*) Per itimi/ a Domino 

(*) Dagli illustri signori Capitani e difensori dilla libertà della 
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desse silo Sforza , sì pubblicò in Milano un proclama 
col premio di dieci mila zecchini a chi avesse am- 
mazzato il conte Sforza, o mortalmente ferito (i). 

Capitancos et defensores libertatis Illustri s et exeelsae Comunilalts 
Mediolani concessa est liccntia strenuo Gaspari de V intercalo exe- 
undì hanc Cioitalem cimi famuìis saie ad numerum usque odo , 
suisrjuc valixiis , butgis . rebus et bonis , et hoc tuie libere et impu- 
ne , omnir/ue reali et personali impedimento, prorsus ammalo , dum 
modo se non conferei ad partes hostiles , et nudai ad illustrerà lìo- 
minum Sigismnndum Pandulphurn de Malatestis A riminensem ac 
illusi rissimi domini/ V enetnrun s eie. Capitaneam Genenslem. Ambra- 
sius Prior — Aatonius MCCCCL die X.X februarli. 

Illustre ed eccelsa Comunità di Milano viene conceduta licenza al 
valoroso Gasparo di P'imercato di usoire da questa città non i suoi 
domestici fino ai numero di otto , e con sue valigie , bolge , cose 
e beni, e questo sicuramente, liberamente ed impunemente, ri- 
mosso qualunque impedimento reale'e personale , purché egli non 
si rechi alle parti dei nostri nemici, e vada dall’illustre signore 
Pandolfo dei Afalatesla Rimincsc e Capitano generale dell’ illu- 
strissimo dominio dei Veneti , ec. Ambrogio Priore. — Antonio 
MCCCCL , il dì X febbrajo. 

(i) > 4 Die f] mcnsis dccemlris. Ai nome del Omnipotenle et 
Eterno Dio et del Gloriosissimo nostro Patrone Sancto Ambrosio 
deliberando li illustri signori Capilanei et defensori della liberiate 
die ciaacuno quale metta la persona sua a pericolo per fare uno 
relevato servilio a tutta questa nostra patria la quale é indegna- 
mente afiiicla da li nostri inimici , ne abbia merito premio qual 
sia certo grande et honorcvole , faouo noto a ciascuna persona di 
qualuncbe stato, grado et condilione se sia, che chi ammazzarà 
il perbdo Conte Francesco Sforza, overo ferirà mortalmente , gua- 
dagnare Ducati dece miltia d’ oro , e dece milita in possessione , 
quali inslantcmente gli serano numerati coniami , et date Et se 
quella persona sera rebelle o bandezata sarà cavata de ribellione 
et de bando , et restituiti i soy beni , et bavera li dicii premii , 
et se quella persona sera squadrerò o conductero de gente d’arme 
o di majore condictione, olirà li dicti premii gli sera dupplieaia 
la concluda. Et sei sera soldato di meuore condilione , ultra li 

( 1 4-Ì9 *1 di 37 del mese di dicembre. ) 
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Cosi gì* imbecilli* nostri legislatori si mostravano in- 
sensibili alla virtù , ignoranti della ragion delle genti , 
indegni per ogni modo di comandare agli uomini. 11 
conte Francesco Sforza teneva in tanta disciplina le 
sue truppe, che vietò loro di non offendere per niun 
modo le terre o lo persone de' Milanesi , come si 
scorge dagli archivi di città (i). Ma i nostri capitani 
e difensori , t* istesse armi che avean rivolte contro 
dello Sforza , le adoperavano ancora verso altri. 
Leggesi ne’ registri di città la taglia di due mila du- 
cati d' oro a chi condurrà a Milano Antonio e Ugo- 
lino fratelli Crivelli , i quali avevan ceduta la fortezza 
di Pizzighettone al conte Sforza (a). Leggesi la taglia 
di mille ducati a chi consegnerà Francesco Borro, 
che aveva ceduta allo Sforza la fortezza di Lodi. 

Era circondata la- città di Milano dai soldati dello 

dicti prenoti gli sera dopplicata la condocta ut supra. Et appresso 
a questo se la cadesse alcuno mandare ad executione alcuni de li 
soputflicti | artiti et per quello venisse ad esser morto, serano 
doti- Il dicti premii a suoi filioti o a suoi beredi indubitatamen- 
te , b< quali seranno sempre ben veduti et ben tractati da questa 
prefitta Communitate. Et sei' fosse persona alcuna quale dubitasse 
de conseguire li dicti premii, o venga, o manda uno suo fidato 
secreta ineuie da li prefati signori Capitane! , gii sera facla tal 
chiarezza et segurczza che! seca ben certo e cenuro de conseguire 
li dicti premii rimossa ogni minima dubitazione — (*) Petrus Prior 
— Cridata ad scala* palata et super platea Arcnghi per Anto- 
niiun da Arcuo Tubefarti die sabbati 17 supraseripti mensis decerti - 
bri s sono lubaru n praemisso. Gride dal >447 *1 nJSo , voi. C , fogl. 
1» archivio civico. 

(1) Voi. C, Gride dal x 447 *45o, fogl. 107. 

(a) Codice C , fogl. n5. 

(*) — Pietro Priore. — Promulgata alle scale del palazzo, e so- 
pra la piazza dell'arringa da Antonio di Arezzo trombetta , il giorno 
di gabbato 17 del soprascritto mese di dicembre , premesso il suono 
delle trombe. 
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Sforza , e custodita con tanta esattezza , eh’ egli era 
impossibile il ricevere alimeuto veruno. Un moggio 
di grano si vendeva a venti zecchini. S'erau vendute 
pubblicamente e mangiate le carni dei cavalli, degli 
asini, de' cani , de’ gatti e persino de’ sorci. Morivano 
sulle pubbliche strade alcuni cittadini di fame. In 
queste estremità, cioè tre giorni prima che Francesco 
Sforza diventasse padrone di Milano , i capitani e 
difensori delia libertà pubblicarono un editto per la 
pudicizia e morigeratezza pubblica (i). 

(0 i45o die a 3 febhruarii — Se in ogni tempo dehbe cadauno 
voglia essere chiamato Gitele e devoto cristiano guardasse da fare 
contro li commandamenli del nostro Signore Dio , molto piti è 
necessario emendare la vita nel tempo della tributai ione et affli- 
ciione per impetrare grafia et misericordia da la Divina bontà. 
Infeudando aduneba li illustri signori Capitane! et deffensori de 
)a libertà nostra prohibire quanto sia possibile etiam mediante le 
pene et punitione temporale la disonestà et detestabile vita de 
quelli tengano femine a soa posta , et eliandio alcuni quali non 
temendo il Judilio divino presumano blasfemare Dio e la sue glo" 
riosa Madre et K suoi Saneti e Sanete, li quali day gravissimi 
peccati grandemente et pubblicamente ai commettono in questa 
città et in ti borghi soi non senta evidentissimo pcriculo de pro- 
vocare majofe ira de Dio contra de noi tutti , denno fare crida 
et bando che niuno de qualuncha stato, grado, o conditione vo- 
glia se sia dal cuajore al più minimo ardisca ne presuma iu que- 
sta città borghi et jurisdictione soa lenire in casa sua ne fora de 
casa fi-mine o sia concubina a soa posta per qualuncha modo se 
sia, imo cadauno l'bavesse o tenesse fra tri di provimi li debbia 
• vere catate da se , et esse femiae et concubine debiano levarti 
et aut spaiare la città , ant redurse in loco bonesto et tale se in- 
tenda che facciano’ boua et correda vita, sotto pena irremissibile 
de Conni venticinque a cadmi homo quale sera trovalo contrafa- 
re , tante volte da essere pagali , quante volle conlrafarà , et a 
cadauna feniina contrafaciente da essere scovata pubblicamente 
per tutta la città , e poi rcducta al puhlico loco , o casata fora 
de la città. Et similmente niuno, come è diclo , ardisca o presu- 

( i -jào il di a3 febbrajo. } 
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Oltre il Corio che minutamente descrive la deso- 
lazione di que’lempi, e la miseria di quel governo , 
anche il Decembrio ce ne dà un’ idea colle parole 
seguenti — (*) Mediolanensium res in deterius labi cae- 
pere. Nani Duce destituii, dissidenlibus intcr se ci- 
ma biastemare Dio, ne la sua gloriosissima Madre , ni etiandio 
Sanclo Ambrosio noslro prolectore el Patrone, ni alcuno Sanno 
u Sancia sotto pena irremissibile ultra le altre imposte altre Tolte 
de fiorini Tinti per cadauna volta a chi contrafarà , et a chi Don 
potrà pagare o non pagare la dieta pena infra ire di sotto pena 
di sgnasi tri di corda , vollero ancora et chiarisscno li prefuti si. 
guori Capitane! che cadauno non solo possa, ina etiandio debba 
accusare qualunque contrufurà li predicti dtty casi accusando gua- 
dagni il quarto della dieta pena pecuniaria , I' altro quarto sia 
delti poteri de Cristo et la mila sia della Comunità , ma chi non 
accusarà , et sappia chi abbia contrafacto in lenire Temine et ltta- 
Eternare come c dicto cada in pena per cadauna vojja de fiorini 
cinque et cadauno possa questi altri accusare et della pena si fac- 
cia come è dicto di sopra. Ancora perchè li prefati signori hanno 
oidinato et comandato che ninno debba rugare a rugo de dadi , 
tavole et cartexelle ne lassare rugare in casa sua sotto la pena 
che contengono le cride fatte sopra di ciò ; Adesso chiariscono 
el tolleno che cadauno uou solo possa oia sia obbligato ad accu- 
sare qualunca conlrafarà ed accusando guadagni il quarto della 
dieta pena pecuniaria et de li altri tri quarti se dispona el faccia 
come è dicto di sopra ; ma min accusando et sappiando chi vi 
abbia conlràfaclo cada io peua ca luna volta del quarto quale de. 
vria guadagnare et cadauno possa questi altri accasare et della 
pena se faccia ut sopra — (**) A/tbrosius Piior — Marcolinus — 
Cridata ad scalai palatii et prò loca solila civilatit per Mattana de 
Arcuo tubetam die lunae XX III febbruarii suprascripti — Gride 
«lai 1 \ j 7 al 14S0. voi. C, fogl. i 3 G archivio civico. 

(*) Le cose dei Milanesi cominciarono ad andare al peggio. Per- 
ciocché privi di duci, discordi essendo tra dì loro i cittadini, 
giornalmente ripullulavano consiglj peggiori dei primi. Non pote- 
vano le pubbliche gravezze del popolo convenevolmente gover- 

— (**) Ambrogio Priore — Marcolino — Promulgata alle scale del 
palazzo, e per i luoghi solili della città da Matteo di Arezzo trom- 
betta, il giorno di luuedi XXlll di febbraio soprascritto. 
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i>ibus y deteriora prioribus in dics pullulabant. Non 
pubblica munera a populo rite gubernari ; non divi- 
tes onera conferre , non jussa qnisquam ex sequi po- 
terat ; sed velati tempestate disjecta c/assis , inundanle 
pelago , bine inde fcrebalur. Si qua in residuis mi - 
lilibus sprs aff alterai , Caroli Gonzagae ambitiona , 
turbabatur , qui ad populi dominatum improbe aspi - 
rais y longa suspicione cuncta detinebat. Qua ex causa 
desperatione et pavore squallebant omnia. Conjura- 
tiones ad haec a quibusdam perpetratae majorem 
adirne sollicitudincm singnlis i/ijeccrant. Capti siquidem 
plerique nobilissimi Civcs , et suppìicio affé et i sunt. 
Sed nec ullorum caede mali alrocitas lenit i polerat... ■ 
Boni praeterea offlciis exuti, nec sibi, aut aliis pro- 
desse utiles , silentio langnebdnt ; plebi vero inter 
spem mctumque conjecla onus tolcrabat , dominatus 
danxtaxat nomine exsultans. (i)« Questo veramente è 
uno de’ tratti più compassionevoli e umilianti della 
nostra storia : vorei poterla nobilitare espoueudola ; 

' 

riarsi ; non potevano i ricolti sostenere i pesi ; non poteva alcuno 
eseguire i comandi : ma come una flotta dispersa dalla procella, 
qua e là la plebe era portala dalle onde accavallate. Se alcun 
raggio di speranti splendeva tuttora nei soldati che rimanevano , 
turbalo era dall’ ambizione di Carlo Comai’a, il qaalu al domini» 
del popolo ingiustamente aspirando , tutte le cose con lungo so* 
spettare intralciava. Per la qual cosa tutto era squallido per il ti- 
more e per la disperazione. Inoltre le congiure da alcuni tramale 
maggiore angustia ai singoli cagionata avevano. Conciossiacbè presi 
furono , cd al supplizio condotti molti nobilissimi cittadini. Sta 
uè pure colla morte loro raddolcire potevasi l' atrocità della scia- 
gura. ... I buoni inoltre , privati degli ufflzj , incapaci a recare 
giovamento a se stessi c agli altri , languivano nel silcuzio ; la 
plebe poi, situata tra la speranza ed il timore, il peso tollerava 
esultando per il nume solo di dominio. 

(i) Vita Frane. Sfar. , cap. XXXVII, Rer. Ita!., tomo XX, 
col. lojt. , 
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ma Io storico consacrato alt’ augusta verità , benché 
contro sua voglia la scrive. Qual differenza mai fra 
Milano assediata dall' liqperalor Federico , e Milano 
bloccata da Francesco Sforza ! Contro 1 ’ Imperatore e 
contro tati’ i Principi della Germania Milauo si di- 
fende Escono con valore i Milanesi dalle lor mura ; 
si cimentano ; piegano alfìue traditi , soverchiati ; e 
terminano con gloria assicurando lo stato della loro 
limitata libertà. Coutro lo Sforza non v’ è un tratto 
solo di vigore , non un lampo di civile prudenza. 
Uno spirito ora cenobitico , ora insidiosamente timido 
e atroce detta le leggi , dirige le azioni. Erauo i 
nostri, tre secoli prima agresti, rozzi ; ma geuerosi , 
guerrieri e affezionati alla patria. 1 loro discendenti 
degradati nella servile di cattivi Principi , sembrano 
un' altra nazione ; e perciò il secretarlo Fiorentino 
ebbe a dire — Pertanto dico, clic nessuno accidente 
( benché grave e violento ) potrebbe ridurre mai Mi- 
lano o Napoli libere , per essere quelle membra 
tutte corrotte.. Il che si rude dopo la morte di Filippo 
Risconti, che volendosi ridurre. Milano alla libertà 
non potette e non seppe mantenerla (i). La città 
colla mediazione di Gaspare da Vimercato si rese a 
Francesco Sforza dopo trenta mesi e mezzo di anar- 
chia, ossia d' un atroce disordine chiamato Repub- 
blica. Le monete d* oro e d’ argento battute in Milano 
in que’ tempi, hanno da una parte S. Ambrogio, e 
dall’ altra la Croce , e la lettera M. colla leggenda 
Comunitas Mediolani , o lo stemma della città. Fran- 
cesco Sforza entrò in Milano il giorno 26 di febbrajo 


(1} Macchiaceli! sulla prima Deca dì Tit. Liv. , lib. 1, cap. XVII, 

pag. 87. 
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del i45o (i). Coloro che sì lagnano de’ tempi j re- 
semi , ed esaltano la felicità de’ maggiori , to>no a 
dirlo e lo ridirò pure altra volta, non sanno la storia. 


(1) Nel fabbricar la casa de’ sigg. Dclfinoni vicino alla colonna 
di Porta Nuora scavossi nel >774 un sasso, su cuileggcsi: (*) t'ran- 
eiscut Sforila Vicecomes Dux et animo tnoiclui et oo'pare anno 
MCCCCL ad IIII Cai. Martias fiora XX Dominio Urbis Mcdio- 
lani poti! ut. 

(*) Francesco Sforxa Visconti Duca invito d’ animo e di corpo, 
1 ’ anno MCCCCL il giorno IV aranti la calende di marzo all’ora 
vigesima s’ impadronì del dominio di Milano, 

Tomo IIL 4 


» 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

Francesco Primo Sforza Duca di Afilano. 

ha. il Conte ebbe notizia che per quasi unanime 
voto degli affamati cittadini milanesi egli veniva pro- 
clamato signor loro e Duca , volle cogliere il momento 
e senza dimora alcuna entrare nella città ; giacche 
l’indugio non poteva essere di utilità se non ai Ve- 
neziani , ai quali iors' anco , per 1’ instabilità delia 
moltitudine, avrebbero potuto ricorrere, qualora avesse 
egli tardato a soccorrerli di villovaglia nella estre- 
mità della fame , a cui erano ridotti. Postò egli adun- 
que di contro alle schiere venete un corpo di armali 
valevole a contenerle ; e immediatamente egli da Vi- 
mercato incamminossi a Milano alla lesta d'un altro 
corpo di fedeli soldati , i quali oltre le solite armi 
vennero caricati sulle spalle e nelle tasche di quanto 
pane ciascuno poteva portare, cpn ordine di lasciarsi 
saccheggiare allegramente dalle affamate turbe mila- 
nesi. La strada da Viroercalo a Milano era popolata 
da infinita turba , dice il Corio , singolarmente nelle 
dieci miglia vicine alla città. Fu uno spettacolo degno 
di uu cuore sensibile quella pompa , nella quale non 
già primeggiava il fasto o 1’ alterigia d’ un irritato 
vincitore , ma bensì 1’ affabile umanità di Francesco 
Sforza , che amichevolmente accoglieva le grida di 
allegrezza del popolo , nominava e salutava le cono- 
scenze che aveva fatte sino da’ suoi primi anni in 
questa quasi sua patria , ordinava ai valorosi soldati 
suoi di abbandonare ogni contegno militare e impo- 
nente, c fatti concittadini, di lasciarsi svaligiare dal- 
l'affamata moltitudine, che avidamente si satollava 
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col loro pane ; e (ralle consolami risa che faceva na- 
scere l’ inusitata mischia , Traile grida giojose de’ po- 
poli che andavano esclamando (*) haec est dies quam 
J'ecit Dominiti , exultemus et laelemur in ea , andò 
accostandosi alla città e vi entrò per Porta Nuova. 
■Malgrado lo sterminato numero de’ cittadini uscitogli 
incontro , dice il Corio benché grande era stata la 
moltitudine che di fuori /’ have.ua salutato , molto 
maggiora era quella di dentro V aspectava. Oguuno 
procurava di giungere a toccar la mano al Conto 
nuovo Duca ; e tanta e tanto strettamente la moltilu- 
diue lo circondava , che il cavallo di lui parve por- 
tato sulle spalle de' cittadini. Andossene egli diretta- 
mente al Duomo per rendere alla Divinità il primo 
omaggio d’ un avvenimento sì fausto per lui; ma non 
fu possibile eh’ egli scendesse dal cavallo , e dovette 
così entrarvi e così orare: tanta era la immensità 
della turba e tanto era l’entusiasmo de’ nuovi suoi 
sudditi! Dispose poscia il nuovo Duca che da Pavia, 
da Cremona e da altri luoghi venisse portato quauto 
occorreva al vitto e ai comodi , e in tre giorni l'ab- 
bondanza comparve nella città. Tetto venne ordinato 
dal Duca con paterna previdenza: pose al governo 
della città uomini probi e illuminati ; iutimò la pace , 
la sienrezzza, il gaudio a ciascun milanese ; distribuì 
ai poveri larghi soccorsi di frumento ; poi tornò al 
campo contro i Veneziani, i quali si ritirarono a 
quartiere , e così fece egli pure de’ suoi. Ricevette 
T omaggio di Bellìnzoua , Como e Monza suddite 
de’ Milanesi. Spedi i suoi ministri alle corti estere 

(*) Onesto è il giorno che il Signore ci ha dato ; esultiamo • 
rallegriamoci in esso. 


Digitized by Google 


Si 

per dar loro avviso della nuova sua condizione. L’impè- 
ratore Federico Terzo , e Carlo Re di Francia ricusa- 
rono di trattarlo qual Duca, perchè il primo non doveva 
riconoscere rivestito di quella dignità se non un discen- 
dente maschio legittimo de’ Visconti investiti ; e 1' al- 
tro pretendeva dovuto il Ducato ai discendenti della 
Principessa Valentina. Gli altri Principi lo riconob- 
bero. Gli uomini più turbolenti e sediziosi , quei che 
avevano tiranneggiato il popolo nel tempo dell’ inter- 
regno , vennero con umanità relegati nelle città vicine. 

Nou voleva il nuovo Duca sgomentare i sudditi 
dominando sopra di essi con un potere illimitato , 
nè che essi lo considerassero come un dispotico 
cooquistatore. Sarebbe stato troppo repentino il pas- 
saggio dalla licenza alla servitù , e questo violento 
cambiamento avrebbe potuto facilmente cagionar poi 
de’ pentimenti e de’ moti nel popolo -, nel qual caso 
nn Principe vi perde sempre, quand’anche giunga 
colla forza a reprimere ed a punire. Ciò conosceva 
ottimamente il saggio Duca; e perciò volle che alla 
nuova dominazione di lui servisse di base un con- 
tratto , e che i sudditi lo considerassero Sovrano c 
non Despota. Questa prudente politica diresse il so- 
lenne contratto di dedizione , celebrato il giorno tre 
di marzo i£5o nella villa del conte Giovanni Corio iu 
Vimercato, essendone rogato il notajo Damiano Mar- 
liano; in vigore del qual atto venne concordato che 
le gabelle sarebbero state moderate , riducendosi In 
macina a sol. i», il dazio del vino a sol. 4 , e sta- 
bilendosi che non s’ imporrebbero in avvenire nuove 
gabelle , anzi si abolirebbe quella del fieno. Che il 
nuovo Duca avrebbe fatto residenza in Milano, al- 
meno per due terze parli dell’ anno. Che i tribunali 
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avrebbero sempre in Milano la loro sede. Che il 
prezzo del sale sarebbe stato lire tre per ogni staio. 

Che non si sarebbe imposto verun carico straordina- 
rio , eccetto quello di somministrar carri e guastatori 
per gli usi militari. Che il solo podestà di Milano 
sarebbe stato forestiere, ma tutti gli altri uffici sa- 
rebbero confidali a’ Milanesi ; e alla vacanza d’ ogni 
carica la città avrebbe presentata la nomina di sei, 
fra i quali il Duca avrebbe fatto la scelta , salvo però 
l’arbitrio a Ini in casi speciali, di scegliere anche 
altrimenti. Che il Duca avrebbe mantenuta la fede ai 
creditori di Filippo Maria. Che si osserverebbero gli 
statuti civili e criminali e que' de’ mercanti. Che non 
si sarebbero impetrati privilegi dal Papa, nè dall’ Im- 
peratore senza il beneplacito del Duca. Che i soldati 
a piedi, a cavallo, saccomanni , uomini d' armi sareb- 
bero partili dalia città , dovendo essa restare immune r. 
dall' alloggiamento militare , eccettuati i contestabili 
alle porte ; il Duca però in casi speciali potrà deviare 
da questa regola. Questi sono i più importanti arti- 
coli del soleune contratto (i); indi il nuovo Duca 
fece il pubblico ingresso dalla porta Ticinese il giorno 
a5 di marzo i4$o (a). 11 nuovo Duca era colla sua 

(i) All’ archivio pubblico può esaminartene da chi Io voglia 
1' originale. 

(a) Osservando coma talli i solenni ingressi e dei Duchi e dei 
Governatori e degli Arcivescovi si fecero sempre dalla Porla Ti- 
cinese , Dii sembra probabile che quest’ usanza discenda sino dai 
tempi de 1 Longobardi, quando Pavia fu la Capitale e la città Re- 
gia ; e forse I’ Arcivescovo dopo d’ essere stato riconosciuto dal 
Sovrano o suo Luogotenente in Pavia , di là spircavasi per la 
pubblica cerimonia. Quando s’assoggettò la Chiesa Milanese a 
Roma , e I’ elezione c consacrazione si trasferirono in Roma , i 

tutto cambiossi ; fuori che questa avvertenza non s’ ebbe di farlo 
entrare per la Porta Romana. ■ •- 
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sposa Bianca Maria e col primogenito Galeazzo Maria. 
Un numero grande di matrone andarougli incontro 
pomposamente. Gli oratori delle città suddite, i nobili 
Milanesi tutti sfoggiarono per rendere magnifico quel- 
1* ingresso. Erasi preparato un maestoso carro e un 
baldacchino ; ma un tal fasto non piacque a Francesco 
Sforza che amava la gloria e non le apparenze tea- 
trali ; e ricusandolo disse ; eh' egli in quell' ingresso 
s’incamminava al tempio per rendere omaggio al pa- 
drone dell’ universo , avanti del quale gli uomini sono 
tutti eguali. Cavalcò, egli adunque. La folla immensa 
del popolo, i ricchi arredi de’ nobili, la magnifica 
parala degli uomini d’ armi che precedevano , tutti 
coperti d’ usberghi lucidissimi , il lusso de' loro il- 
lustri condottieri, tutto ciò formò uno spettacolo àor- 
prcndente. La cerimonia si fece al Duomo , ove smon- 
tato il Duca si pose uua candida sopravveste: indi 
colle solennità de’ sacri riti la Duchessa e il Duca 
vennero ornati col manto ducale fra gli applausi e i 
viva del popolo. Poi dagli eletti di ciascun quartiere 
ricevette il giuramento di fedeltà. Essi a lui conse- 
gnarono lo scettro , la spada , il vessillo , il sigillo 
ducale e le chiavi della città. Fatto ciò, il Duca fece 
proclamare conte di Pavia il primogenito Galeazzo. 
Terminossi per tal modo la funzione in Duomo , 
seguendosi il rito de’ Duchi antecessori. Indi per cin- 
que giorni volle il Duca che la città vivesse in mezzo 
alle feste e alle allegrìe. Danze , giostre , tornei di 
varie sorte , musica , spettacoli teatrali , lautissimi 
pranzi, timo venne così giudiziosamente distribuito e 
con tal previdenza ed ordine eseguito , che si mostrò 
il Duca la delizia della buona società e l’anima dei 
divertimenti. Egli creò molti cavalieri , scegliendo 
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quei clic più meritavano quest’ onore, e tatti li re- 
galò nobilmente. In somma Francesco Sforza, invin- 
cibile alla testa di un’armata, si mostrò il più giu- 
dizioso direttore delle feste, come si fece conoscere 
il Principe più umano, giusto e benefico, reggendo 
in pace lo stato. 

Il Papa Nicolò Quinto, i Fiorentini, i Genovesi , 
i Lucchesi , gli Anconitani , i Sanesi , e varj altri 
stati e Principi d’ Italia spedirono tosto i loro mini- 
stri per uua onorevole ricognizione al nuovo Duca. 
Il primo pensiero di questo Principe fu di rialzare 
il castello di porta Giovia demolito due anni prima, 
siccome dissi. Questa fortezza fabbricata da Galeazzo 
secondo era necessaria per la sicurezza del Duca , ij 
quale in uua città piena di partiti, recentemente ri- 
scaldata dal nome di libertà, rendeva sempre peri- 
colosa la residenza del nuovo Principe , sprovveduto 
in fatti di legali fondamenti per succedere nel Du- 
calo. Ma nemmeno conveniva alla prudente accoitezza 
del nuovo Signore di palesare la inquietudine sua , 
nè di lasciar conoscere al popolo apertamente una 
tale diffidenza ; essendo cosa naturale alla moltitudine 
il non accorgersi delle forze proprie , se non pel ti- 
more altrui. Propose egli adunque alla città , come 
ostinandosi tuttavia i Veneziani nella guerra contro 
di lui e contro lo stato, trovandosi Milano allora mal 
difesa dalle mura della circonvallazione , non conve- 
nendo di acquartierare l’armata nella città resa esente 
dall’ alloggio militare, non eravi modo alcuno di pre- 
servare la Metropoli dai pericoli d' nn assalto , se non 
ricoverando in luogo munito e forte un corpo di 
armati in guisa da allontanare il nemico da simili 
tentativi. Propose quindi alla deliberazione della città 
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medesima il determinare, se dovesse per tutela di lei 
riedificarsi il castello , assicurando nel tempo mede- 
simo la città, che vi sarebbe stato collocato per Ca- 
stellano non mai altri che un nobile milanese per 
tutt’ i tempi a venire. Questa moderazione di cercare 
1’ assenso per una cosa , eh' egli avrebbe potuto da 
se medesimo fare immediatamente -, le maniere uma- 
nissime e nobilissime del Duca ; tante virtù militari 
e civili riunite in questo grand'uomo impegnarono i 
primari cittadini ad ottenergli la pubblica acclama- 
zione per rialzare la demolita fortezza. Si fecero le 
adunanze del popolo in ciascuna parrocchia per de- 
liberare su tale inchiesta. La storia ci ha conservato 
un discorso tenuto in tale occasione da Giorgio Piatto 
allora celebre giureconsulto. Egli era nell’ adunanza 
della parrocchia di S. Giorgio al Palazzo (i). Questi 
parlò al popolo cosi : a Se il virtuosissimo Principe 
Francesco Sforza fosse immortale , come immortale 
ne sarà la sua gloria , io il primo fra i cittadini Mi- 
lanesi vorrei caricare sulle mie spalle le pietre e por- 
tarle al sito , ove si propone d' innalzare il castello. 
Una fortezza sotto il felice governo d’ un cosi provido 
Sovrano serve a ornamento della città, a tutela e si- 
curezza di ciascuno di noi. Ma , cittadini miei, verrà 
quel giorno , in cui il nobilissimo Duca Francesco 
piegherà sotto la uriiversal coudizione. 1 Sovrani sono 
soggetti al destino dell’ umanità; muoiono, e dopo 
un Principe untano, benefico, provido, siamo noi 
certi che vi succeda un altro Principe erede di sue 
virtù ? Una rocca inespuguabile , che torreggiando 


(i) In quei contorni trovasi una via che oggidì pure conserva 
il nome d*’ Piatti. 
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sulle case nostre può incendiarle e distruggerle , in 
potere di un malvagio Principe , lo rende arbitro as- 
soluto di uoi , di lutto il nostro. Appiattato in quel 
forte, qual limite aver potranno le violenxe , le estor- 
sioni, la tirannia? Se innalziamo quella fortezza noi 
imponiamo al collo de’ nostri discendenti come a 
tanti buoi il giogo della servitù. I nostri figli male- 
diranno un giorno noi , la nostra spensieratezza , la 
cecità uostra. Noi decretiamo la sciagura delta patria, 
e rendiamo i nomi nostri esecrandi ai nostri discen- 
denti. Che bisogno ha mai Francesco Sforza di una 
fortezza ? I nostri cuori, i nostri petti gli offrono 
una più grande , più solida munizione di qualunque 
altra. £gli non ha bisogno di castelli per difendere 
la signoria. InGn che un solo di noi sarà in vita , 
combatterà contro chi tentasse di frastornarla. Citta- 
dini miei badatemi , parlo per me , parlo per cia- 
scuno di voi , uniformatevi al mio suggerimento , e 
siate certi che per tal modo avremo sempre una 
delle due cose buone , o un principe retto o la li- 
bertà. I nostri nipoti ci benediranno , e vivranno lieti 
e febei , siccome lo siamo ora noi sotto il governo 
del clementissimo Duca, a Cosi parlò Giorgio Piatto , 
e non persuase veruno. Egli era uno de’ pochi cit- 
tadini che avrebbero potuto reggere lo stato nel tempo 
della repubblica, e che giacquero oscuri e inoperosi* 
1/ unanime consenso della città concluse di pregare 
il Duca di voler riedificare il castello , quale interna- 
mente scorgesi anco oggidì , cioè un vasto edificio 
quadrato con quattro poderose torri , ossia torrioni 
agli angoli (i), fortissimi ripari che sostenendo grossi 

(i) I due soli però imminenti alla città furono perfezionali. 
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Anno 
> \5i 


pezzi d’ artiglieria possono far volare le palle al di» 
aopra della città. Questo rialzamento delia fortezza 
costò più lV un milione di ducati , ossia di zecchini. 

11 regno di Francesco Sforza fu breve, poiché 
durò sedici auni e non più. Egli noti visse mai in 
pace , nè potè pienamente rivolger l’ animo alla parte 
del legislatore ed alla riforma politica della nazione. 
Sarebbe troppo noioso il racconto delle minute azioni 
di queste guerre. Sopra tutto i Veneziani continua* 
rono a mover le armi coutro del nuovo Duca. Pre- 
tendeva egli Bergamo e Brescia possedute dai Visconti, 
e per solo dritto di conquista usurpate durante il do- 
minio di Filippo Maria. Pretendeva Verona e Vicenza , 
come il retaggio della casa Scaligera terminata nell’ ava 
di sua moglie , cioè nella Duchessa Caterina. Per lo 
contrario i Veneziani pretendevano di portare il loro 
confine all’ Adda. Sedici mila cavalieri stavauo in 


campo per la repubblica di Venezia , e diciotto mila 
ne presentava all’opposto il Duca Francesco. I Fio- 
, "*’ a remi iti erano collegati col Duca, i Savoiardi colla 
repubblica Veneta. Le ostilità non cessarono ancora 
i453 P er quattro anni da quella parte. Finalmente iunol- 
trandosi i Turchi padroni di Costantinopoli verso la 
Creda e verso la Dalmazia , i Veneziani ricorsero 
alla mediazione di Papa Nicolò Quinto , affine di ot- 
tenere la pace col Duca, onde poter rivolgere tutte 
le forze in loro difesa contro del Turco , il Duca 
piegossi ai paterni uffici del sommo Sacerdote , e col- 
l'opera del uobil uomo Paolo Balbo ai nove d'aprile 
del i454 fu sottoscrittala pace di Lodi, celebre per 
noi , poiché oltre le ragioni della casa della Scala , 
alle quali riuuuziò il Duca, cedette pure i suoi di- 
ritti sopra Bres ;ia e sopra Bergamo , anzi abdicò dal 
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Ducato la città di Crema e suo territorio , trasferen- 
done il dominio nella repubblica Veneta die la pus** 
sedette dappoi. Alle guerre inseguito che il Duca ebbe 
co' Savoiardi si pose termiue con una pace che fissò 
il fiume Sesia per limite ai due stali.. Le città che 
formarono lo stato sotto il Dominio del conte Fran- 
cesco primo Duca Sforza, e quarto Duca di Milano , 
furono quindici , cioè Milano , Pavia, Cremona, Lodi, 
Como , Novara , Alessandria , Tortona , Valenza , 
Bobbio , Piacenza , Parma , Vigevano , Genova e Sa- 
voua. Queste due ultime città le acquistò lo Sforza nel 
1464 per la cessione, che gliene fece Lodovico Re 
di Francia , il cbe non bastando , colle armi sotto- 
tornise Genova al suo potere. Come poi il Re di 
Francia Lodovico Undecimo avesse fatta questa ces- 
sione , dopo cbe il di lui padre Carlo Settimo aveva 
ricusato di riconoscerlo per Duca , e come a questo 
segno pregiasse egli 1’ aiuto e l'amicizia dello Sforza , 
ce lo insegnano piò autori. La Francia era immersa 
nella guerra civile , il Re aveva collegati contro di 
lui il Duca di Calabria, il Duca di Borbone, il 
Duca di Bretagna, il Duca di Bari, il Duca di Na- 
mur , i Conti di Charolois , Dunois , Armagnac , 
Dammartin; e questa lega formala coutro del Re Cri- 
stianissimo si qualificava la lega del ben pubblico. 11 
Re Luigi sommamente onorava Francesco Sforza a 
tale che interamente si reggeva a norma de' cousigli 
di lui. 11 signor Gaillard uno de’ piò accreditali scrit- 
tori francesi a tal proposito s Les talens politiques 
de Sforce égaloient ses vertus guerrières. Louis XI 
qui se connoissoit en hommes habiles là consultuit 
comme un sago. Ce fut Francois Sforce qui lui traga 
le plftn qu il suivit pour dissiper la liguc da bica pu- 
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blic : aussi Louis X T ne sonffrit-ìl jamais que la 
maison d’ Orleans quii haissoit , troubldl S force dans 
la possessioni du Milanez (i). 11 Corio dice che il R& 
pregò Francesco Sforza Duca di Milano che gli spor- 
gesse aditilo per lo che il Duca preparò un valido 
esercito, e lo spedì nella Francia sotto il comando 
di Galeazzo Maria conte di Pavia di lui primogenito» 
In quell’ esercito servivano da generali Gaspare Vimer- 
cato , Giovanni Pallavicino, Pier Francesco Visconti 
e Donato da Milano. 11 Duca di Savoia accordò il 
passaggio a quest’ armata , la quale dal Delfìnalo passò 
nel Lionese , s’impadronì di Picrancisa, vi pose co- 
mandante Vercellino Visconti , indi passato il Rodano 
postossi sul Borbonese e servì il Re con tanta fermezza 
c valore, che Sforzeschi più che huomini erano exti- 
mati, dice il Corio , e vennero costretti i collegati a 
sottomettersi al Re-; per lo che quel Monarca l’anno 
>466 mandò al Duca una solenue ambasciata per 
ringraziarlo di tanto beneficio , sono parole del Corio. 
Per lai motivi il Re di Francia cedette al Duca tutti 
i diritti suoi sopra Genova e Savqna. 

Ma Genova, siccome dissi , fu di mestieri sotto» 
metterla colle armi comandale dallo stesso Gaspare 
Vimercato, che introdusse lo Sforza in Milano , e 
fu nella spedizione di Francia. I Genovesi assoggettati 
spedirono a Milano ventiquattro oratori accompagnati 
da più di dugento loro cittadini, -e il Duca accolse 
onorevolmente l’omaggio loro , spesandoli e alloggian- 
doli signorilmente (a); 

(i) Historie de Francois premier , Roi de Flance , dii le grand 
Roi et le Pére de* Letlres. Par M. Gaillard de 1' Academic de* 
lnscriplions et belles letlres — à Paris ckex Saillant et Nyon , 
tome I , page ioS. 

(a) Alloggiarono nel palazzo altre volte del Conte Carmagnola , 
era detto il BtolcUo , io cui si radunano i Corpi Municipali. 
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Nè soltanto co’ Veneti, co’ Savoiardi , colla Lega e 
co’ Genovesi fu costretto a guerreggiare per mezzo 
de' suoi generali il nuovo Duca ; ma Leu anco nel 
regno di Napoli come ausiliario di Renato d' Augiò, 
mantenne le sue schiere. Renato pretendeva quel regno 
come figlio adottivo della Regiua Giovanna Seconda , 
ed aveva seduto sul trono di Napoli come Re, sin* 
tanto che il più fortunato di lui , Alfonso d’ Aragona 
ne lo scacciò , e si pose in suo luogo. Venne a Mi- 
lano il Re Renato , e lo accolsero il Duca e la Du- 
chessa Bianca Maria colla dovuta magnificenza. Egli 
condusse una squadra di Francesi , i quali si uni- 
rono cogli Sforzeschi. 11 padre della Duchessa diciotto 
anni prima aveva pure iu Milano alloggiato il Re Al- 
fonso d' Aragona rivale di lui ; ma Alfonso vi di- 
morò come prigioniero , Renalo come amico ed al- 
leato. Le avventare poi del Regno di Napoli termi- 
narono facendo lo Sforza la pace col Re Alfonso , e 
questa pace fu convalidata con due nodi di parentela. 
Alfonso Duca di Calabria nipote del Re Alfonso e 
figlio di Ferdinando, sposò la Principessa Ippolita 
figlia del Duca Francesco; e la Principessa Leonora 
figlia pure di Ferdinando fu data in moglie a Sforza 
Maria terzogenito del Duca. 

Frammezzo a’ pensieri militari per difendere lo 
stato e rivendicarne le usurpate membra, il Duca Fran- 
cesco uon dimenticò mai le cure d’ un padre bene- 
fico de' suoi popoli. Abbellì, ristorò e rese più vasto 
il palazzo Ducale fabbricato da Matteo Primo , or- 
nato poscia da Azzone , rifabbricato da Galeazzo Se- 
condo , e cadente e quasi abbandonato allorché il 
Duca Francesco divenne Signore di Milano ; poiché 
Filippo Maria, come vedemmo, non mai vi alloggiò. 


Anno 

i455 


Digitized by Google 


6a 

Riedificò maestosamente il castello di porta Giovia 
che tuttora è iu piedi ; sebbene cinto al di fuori di 
fortificazioni fattevi durante il governo della Spagna. 
Anno Intraprese e condusse a fine la fabbrica dell’ Ospedal 
1 Maggiore, aperto indistintamente a sollievo dell’egra 
umanità, senza risguardo a patria nè a religione. Il 
turco , 1’ ebreo , il cattolico , 1' acattolico , purché 
siano ammalali e poveri, ivi trovano* ricetto e assi- 
stenza. Intraprese in fine e condusse pure al suo 
iermine la grand’ opera del canale , ossia Navilio che 
da Trezzo conduce a Milano le acque dell’ Adda. Il 
Decembrio cosi ci assicura ss ( ¥ ) Conversiti deinde ad 
excolendam urbem, vicis arend lalereque conslratis, 
Arcem Portae Jovis populi tumulili antea disjectam, e 
fundamenlis erigi magnificentissime curavit. Curiam 
ctiam priscorum Ducum vetustale faliscentem non so » 
lutn restituii, sed ampliavit , ornavitque. Acqu.acdu.c~ 
turn quoque ex Adduac defosso solo per viginti mi- 
liario deduci jussit , quo agri finitimi irrìgarentur , 
populoque necessariae copine suppeterent. (i). Questo 
canale che chiamasi tra noi Navilio della Marte- 
*4^7 sana (a) fu progettato l’anno * 4 ^ 7 . Bertola da Novale 

(*) Rivetto essendosi quindi all 1 ornato pubblico delta città , e 
con arena e mattoni riparale avendo le strade , volle con somma 
magnificenza che dai fondamenti si erigesse il castello della porta 
di Giove , atterrato da prima per popolare tumulto. La Corte al- 
tresì dei primi Duchi , già cadente per vceclrietaa , non solo ri- 
stabilì, ma ampliò ed arriccili di ornamenti. Comandò ancora , die 
scavandosi il terreno dall’ Adda si derivasse per venti miglia un 
acquedotto per metro del quale i campi ricini fossero irrigati , e 
al popolo non mancassero le derrate necessarie, g 
(ij Decemb. vita Frane. Sf. , cap. XL , Rer. lui. , tomo XX, 
colon. io.{(5. 

(a) Dalla provincia della Martcsana per cui passa , detta forse 
anco dal Dio Marte. 
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fu r ingegnere , cui Francesco Sforza trascelse per 
quest’ opera : egli era nostro cittadino milanese. Fu 
condotto a termine l’anno j46o (t). Le principali 
difficoltà del progetto erano di derivare un ramo 
perenne cT acqua da IT Adda in un luogo di corso 
assai rapido , di continuare per alcune miglia il 
nuovo cavo in una costa sassosa , e di attraversare 
con esso il torrente Moìgora e il fiume Lambro ( 2 ). 

(1) Vcggasi il Renaglio. Relazione Tstorica del Magistrato, che 
riferisce il Decreto del Duca Francesco che è il seguente — (*) 
Francitcui Sfortia Vicecomet Dux bfcdiolani eie. Pnpiac Anqteriae. 
rjue Cornea ac Cremonae Dominai. Cam prò bene piacili! noilrit 
et tubdilorum nottrorum comodilate fieri debere ordinavi rimai Na- 
vighila di ree risa rum ex A bdua ad hanc indi tara Civit aleni n intani 
Medìolani , drpulavcrimuiquc nobitem virum Un (fintini de Priorit 
aulicum posti ura praeclaristimnm Commissarium qui cum avitamen - 
tit ne partecipai ione Bertolae de Novale diteci i Civis notiti Medio - 
tapi habeat omnia expedire et expediri Jacere quoti ad dicti Navi* 
gii perfeelionem allineai , eligendum duximus. Indi destina un te- 
soriere separalo per quest’ opera, a cui dalla Ducal Camera dub- 
itasi sborsare illimitatamente qualunque somma. (**) Dal Medi ninni 
die primo ini ti 1 4^7 • Vegga»! pure il Sellala, Relazione sul Navi- 
lio della Mariesana, ediz. del 160J , pag. S-j. 

(*) Francesco Sforza Viiconti Duca di Milano ; ec. Conte di Pa- 
via e di Angera e Signore di Cremona. Siccome per il nostro buon 
piacere, c per il comodo dei nostri sudditi avevamo ordinato, rii e 
ti doTeasc fare un naviglio che discendesse dall' Adda fino a que- 
st' inclita citili nostra di Milano , ed avevamo deputato il nobile 
Buffino dei Priori , cortigiano nostro illustrissimo commissario, che 
col consiglio e eolia partecipazione di Bertola da Novale diletto 
nostro cittadino milanese , debba spedire e fare spedire tutto quello 
che appartiene alla perfezione del detto naviglio , abbiamo giudi- 
cato di dovere eleggere ec. 

(**) Dato in Milano il di primo di luglio i^ì". 

(a) Cosi Paolo Frisi nel sreonJo tomo delle sue opere stampato 
in Milano dal Galeazzi 1^83 , pag. L’ immatura perdita che 
abbiamo fatto di quest’ illustre nostro cittadino , mentre era nel 
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Questo canale è sostenuto dapprincipio da un argine 
grandioso di pietra sino all’ altezza di 4° braccia 
sopra il fondo dell'Adda. La lunghezza del canale è 
circa di «4 miglia. Il torrente Moigora vi passa sotto 
con un ponte di tre archi dì pietra. 11 Lambro vi 
sbocca dentro ad angolo retto , ed a foce aperta con 
tutte le piene , e si scarica dalla parte opposta. Il 
canale, quale fu fatto dal Duca Francesco, era più 
ristretto di quello che ora uoi lo reggiamo, e venne 
adattato a questa più comoda guisa 1’ anno i5^3. Il 
naviglio sfogavasi per l’alveo del torrente Seveso, nè 
entrava allora nella fossa della città , siccome per 
opera di Liotiardo da Vinci s' eseguì con somma 
maestria l’anno >497» iutroducendovisi sei sostegni, 
ossian conche , invenzione allora novissima, e per 
mezzo di cui le barche ebbero il passaggio dal nuovo 
canale all’antico (i). Nondimeno porzione dell’ acqua 
cavata dall’ Adda e condotta nel nuovo canale , entrava 
in Milano ad altri usi, come si prova da memorie 
conservate ne’ registri della città (a). Così nello spa- 

pieno vigore della sua mente , ha privalo noi e i posteri di mag- 
giori ammaestrameoli eh’ egli ci avrebbe lasciati. Cessò di vivere 
il giorno il novembre 1784 per uoa cancrena procuratagli da uia 
taglio, al quale sconsigliatamente venne sottoposto. Mori colla 
tranquillità d’ un’anima virtuosa, e presentò all’avversa fortuna 
come in vita cosi in morte, una virile costanza. L’uomo e l’au- 
tore in lui furono allo stesso livello. Il chiarittimo autore fece eri- 
gere a sue spere all' illustre Matematico e Filosofo Frisi suo amica 
un elegante monumento in marmo Carrarese con iscrizione latina , 
sulla Chiesa di S. Alessandro da' Cherici Reg. di S ■ Paolo di que- 
sta nostra città ; valendosi a questo effetto delP opera del celebra 
Scultore Franchi. Nota dell’ Edit. 

(1) Tutto ciò piò esattamente può leggersi nell’ opera del citato 
Frisi, libro terzo , capo terzo de’ Canali navigabili. 

(a) Nei registri civici delle lettere Ducali del secolo XV , fogl. 
aa 3 leggesi la concessione fatta dal Ducal Magistrato il 10 dcccm- 
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sio di sedici anni , in mezzo a guerre continue , mal- 
grado Iti devastatrice pestilenza , la quale cominciò 
appunto colla di lui signoria Tanno i {5o , e in Mi- 
lano estinse trenta mila abitatori , Francesco Sforza 
ci lasciò un canale navigabile , un grandioso e ricco 
spedale, due magnifiche fabbriche, il castello e la 
corte Ducale, e le vie della città riattate. 

Questi sono i pubblici monumenti che ci riman- 
gono del nostro buon Duca Francesco Sforza; ma 
la storia ci ha conservalo de’ tratti di lui, che più 
intimamente ancora ci palesano la di lui anima, li 
Corto ce lo rappresenta cosi : Fu questo Principe li* 
beraìissimo , pieno de humanitale , e mai veruno di 
mala voglia se partiva da lui; e singolarmente ho- 
norava li Uomini virtuosi e dodi: contra gli Uomini 
simplici non ex e r citava al eh una inìmicitia. Ma haveva 
in summo odio li vertuti e maliciosi. In nisuno fu 
maggiore observantia di fede : amò sempre la juslitia 
e Ju amatore de la religione : Ebbe eloquentia na- 
turale, e nulla extimava gli Astrologhi. La figura 
del Duca era sommamente dignitosa. Negli atteggia- 
menti era elegante e nobile senza studio alcuno. La 
statura era più grande della comune degli uomini ; e 

bre i'fH di nna borea d’acqua del navilio della Martesana dar- 
(.trarrsi vicino al Redefosso in beneficio dell' Ospcdal Grande e 
dei Consorti Ghiringbelli Bossi e Rebecchi , essendo Commissario 
del navilio l' Ingegnere Pietro da Paino del Malpaga. Altre conces- 
sioni poi si trovano nei libri dell’ ufficio Panigarola, Registro F., 
fogl. 365. Vederi accordata di più l'acqua al Convento de’ Frati 
di S. Maria degli Angioli l' anno 1 j(i!i per Ducal concessione. Il 
ebe mostra come sin d’ allora entrasse I’ acqua del navilio io Mi- 
lano. Nell’ ufficio degli statuti Panigarola trovasi pure il Decretp 
di Bianca Maria vedova Duchessa e lulrice del Duca Gio. Ga- 
learso Tatto li 11 settembre ì.'jfì? , che invita ad acquistare dulia 
Ducal Camera l’acqua del navilio della Martesana. . * 

Tomo UT. 5 
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guardandolo alla Gsonomia sola del Volto , ognuno 
ravvisava in lui un uomo nato per comandare. Non 
vi fu chi lo superasse mentre fu giovine nella robu- 
stezza , ovvero nella agilità. Fu pazientissimo d’ ogni 
disagio, caldo, freddo, fame, sete: tutto sopportava 
con volto sereuo. In faccia al nemico non palesò mai 
non che timore , ma nemmeno inquietudine ; uè mai 
ai mostrò dolente per le ferite che riport’i. Abitual- 
mente visse sobrio in ogni cosa , moderato alla mensa , 
sempre semplice e frugale Amava di pranzare in 
compagnia; cd oltre ai commensali, lasciava a mol- 
tissimi la libertà di visitarlo meulre era a mensa , ed 
ascoltava quanto ciascuno voleva esporgli, con pazienza 
c bontà. Poco dormiva , ma quel poco non mai Io 
perde, nè per animo turbalo, nè per rumore alcuno: 
dormiva in mezzo a qualunque strepilo. Egli era do- 
tato di un ingegno penetrante e di una esimia pru- 
denza per modo, che niente intraprendeva se prima 
diligentemente non 1’ avesse esaminato -, ma poich’ era 
deciso, con mirabile magnanimità e celerilà incredi- 
bile l’eseguiva. Malgrado la scostumatczza di quei 
tempi egli fu sempre alieno dal disordine , nè si 
lasciò sedurre alla lascivia. La virtù siguoreggiollo 
per modo , che negli avversi casi non t avvilì giam- 
mai; e quanto più gli venne prospera la fortuna , 
tanto più modesto moslrossi ed incapace di usar con- 
tumelia a’ nemici ; anzi nel corso intero di sua vita 
non si vendicò mai ( 1 ). Testimonio ne fu il conte 

(1) Simonetta netta vita di Francesco Sforra , lib. XXXI , Rer. 
Italie., tomo XXI, col. 578 cosi «lice (*) Ea autem utebatur ingenti 
acrimonia, ac gravitate, prudentia, atque contili/) , ut nihil ne/fuo 

(*) Era poi dotato di late pcnclrasione d' ingegno , di late gra- 
vità , prudenza c avvedutezza , clic nulla intraprendeva giammai 
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Onofrio Ànguìssola Piacentino , il quale capo della 

«edizione di Piacenza colle armi del Duca fu preso. 

Il Duca lo fece custodire bensì come era necessario , 

ma la custodia fu il solo male eh’ ei dovette soffrire. 

Il Simonetta diffusamente c'informa del suo militare 

talento e della mirabile provvisione di lui anche nei 

dubbi eventi della guerra , e de’ ritrovati impensati e 

opportuni, che venivangli in mente per superare le 

difficoltà , e della liberalità e beneficenza sua abituale 

e quasi organica e di temperamento. Umano e eie» 

mente fu sempre questo grand’ uomo : pronto alla 

bellica ncque in urbana rebus iniret umquam quod minus filistei 
diligentissime amea metitas , omnemque prospexisset eventum , et 
quod decrevcrat innata quadam animi magnitudine et incredibili cc- 
leritate confìciebat. Mirum dictu est quatn abstineret illecebris , hu- 
manisque voluptatibus , atque cupiditatibus : et quod rarissimum in 
aliis invenias , acni ncque in rebus aduersis, si qua iniq aitale for- 
tunae acciderant , deprimebatur animo , ita ne in tecundis quidc/n 
efferebatur. Quia potius sicuti in aduersis non frangebalur , ita e- 
I iam in prospera fortuna modestissimus semper fuit ; et alios ab o- 
mni contumelia injuriaque conlinebat. Et ne id quidem mirum , cum 
omnibus de se praestaret exemplum ; qui cum maxime vincerci , ol- 
itone non utebatur. 

selle cose tanto militari, quanto urbane , che diligentissiraamente 
benché fosse piccola cosa, non avesse da prima consideralo e tutto 
ne avesse pronosticato l'evento; quelle cose poi che drterminato 
erasi di fare, compieva eoo una certa innata grandetta d’animo 
e con incredibile celerità. Mirabile i a dirsi , quanto lontano si 
tenesse dalle sedutiooi e dalle umane voluttà e cupidigie , e quello 
che rarissimo noverassi io altri , aiccome nelle avversità , se mai 
alcuna per iniquità di sorte ne incontrava , non perderasi di spi- 
rilo , cosi nè pure nelle prospere punto non insuperbivasi. Che 
ami , siccome nelle cose avverse non si avviliva , cosi ancora 
nella prospera fortuna fu sempre modestissimo , e gli altri tratte- 
neva da qualunque ingiuria o contumelia. Né questo invero é stra- 
no , mentre a lutti egli stesso porgeva l’ esempio , e avendo que- 
sto grandissima torta, d’ uopo non era che facesse uso di gastighi. 
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collera , tosto si conteneva , siccome è l’ indole dei 
generosi ; e colui al quale avesse fatto danno o con 
parole o, altrimenti . non occorreva che chiedesse cosa 
alcuna ; che il buon Principe co* benelicj lo risarciva 
spontaneamente. Non amava i lodatori , e conosceva 
che questa è la maschera seducente, colla quale il 
vizio insidiosamente si accosta al soglio. Non vi era 
cosa più sicura che la fede e la parola di Francesco. 
Così cc lo descrive il citato Simonella , che termina 
con queste parole : (*) sed illud certe ausini af firmare 
post Cajum Juliurn Cacsarem neminem fere ha/uisse 
Italiani rrperies , fjuem jure possis cum uno Francisco 
Sfortia conferre. Qui ffuidern cum vicissel sempre, et 
viclus fuissrt numqtiam , ita diem oòiit ut omnibus de 
se non minus desiderium, quam flctum relinquereX (t). 

Già da due anni era stato idropico il Duca , e 
sebbene ei nell’ aspetto sembrasse ristabilito , soffriva 
nelle gambe , le quali ambe talora si gonfiavano. 
Egli tentò qualche rimedio per ridurle alla loro figura 
di prima ; e v’ è chi attribuisce a tal cagione la quasi 
improvvisa di lui morte accaduta con due soli giorni 
di malattia, li giorno 8 di marzo dell' anno «466 , 
all* età di sessantacinque anni , dopo sedici anni di 
signoria morì il Duca Francesco Sforza. Tutta la città 
rimase squallida e desolata a tale inaspettata disgra- 
zia; stimando ognuno, dice il Corio, non solo bavere 
perduto uno Duca, ma uno colendissimo Patre. La 

(*) Ma oserei certamente affermare, che dopo Giulio Cesare nis- 
sun uomo troveras»i avere avuto l 1 Italia, clic a buon diritto si 
potesse col solo f'ranctsco Sfotta paragonare. Il q<;ale per verità 
vinto avendo sempre , nè mai esseudo stato vinto , fini i suoi 
giorni in modo • che a tutti non meno Uscio un vivo desiderio , 
che un retaggio di lagrime. 

(i) Rcr. Italie. Script., tomo XXI , col 77 y. 
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Duchessa Bianca Maria sebben colpita da questo 
impensato fulmine , s’ era addottrinata coll' esempio 
del marito ad affrontare e sostenere I’ avversa fortuna. 
Il figlio primogenito , Galeazzo Maria , in quel punto 
era nella Francia. Se la Duchessa si abbandonava al 
lemminil dolore , la casa Sforza perdeva da sovranità, 
alla quale mancava la sanzione imperiale. Ella si 
mostrò degna d’ essere stata moglie amatissima di 
Francesco Sforza : compresse il dolore ; pensò a sal- 
vare i figli. Con animo virile , la notte medesima , 
appena spirato il Duca , convocò un consiglio dei 
primarj signori Milanesi. Con poche , ma gravi e 
accomodate parole raccomandò loro 1’ ordine pubbli- 
co, la fede verso il sangue del Duca. Scrisse imme- 
diatamente a tutt’i Principi d’ Italia la perdita fatta , 
c richiese il favore di ciascun d’ essi a prò del conte 
di Pavia , Galeazzo suo primogenito. Poiché ebbe 
cosi adempiuti con magnanimità i doveri di Sovrana 
e di madre , si pose ad eseguire quei di moglie se- 
condo l’usanza di que’ tempi. Il cadavere del Duca 
nel palazzo ducale si espose ; e la vedova mai non 
si diparti dal suo fianco dando segni , come dice il 
Corio , d’ incredibile amore. 11 terzo giorno poi or- 
nato con tutte le insegne ducali , e cinto de quella 
spada , la quale fortissimamenle in tutte le xùctorio 
haveva usato ( t) venne con magnifica pompa tumulato 
iu Duomo. 

Mentre V Imperatore Federico Terzo venne di qua 
dall’ alpi , e si fece incoronare in Roma dal Papa , 
egli non toccò nemmeno le terre soggette allo Sforza ; 
non volendo pregiudicare alle ragioni deli' Impero col 

(i) Coria. 
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riconoscere per legìulmo Sovrano e Duca T usurpa- 
tore d’ mi feudo imperiale , eh’ ei non aveva forze 
per difendere. Era questo un oggetto importarne assai 
per la dominazione della casa Sforzesca , di cui era 
mancalo il sostegno e lo splendore. Galeazzo Maria 
in marzo del i466 allorché mori suo padre , era , 
siccome già dissi, nella Francia, comandando nel 
Delfiuato 1' armala che il Duca aveva allestita in soc- 
corso del Re contro la Lega. Appena ricevè 1’ avviso 
che spedigli la madre Bianca Maria, del cambia- 
mento accaduto nella famiglia , confidò tosto il co- 
mando a Giovanili Scipione ; e travestitosi come un 
famigliare di Antonio da Piacenza mercatante, s’in- 
camminò per la Savoja alla volta di Milano. 11 giovine 
Galeazzo aveva venlidue anni ; temeva le insidie del 
Duca di Savoja , il quale sulla dominazione della 
casa Sforza pensava di ampliare il suo stalo. Se riu- 
sciva di acquistare Galeazzo Maria per ostaggio, po- 
tevasegli far comperare la libertà e il Ducato con 
qualche notabile sacrificio. Malgrado il cambiamento 
del vestito e della condizione, convicn credere che 
egli venisse riconosciuto , poiché attorniato da una 
turba di persone , appena ei potè ricoverarsi nell’ a- 
silo di una chiesa-, ed ivi dovette starsene tre giorni 
interi , e la seguente notte poi , mercé la cura di 
un fedele suo domestico, potè sottrarsi colla fuga, 
e proseguendo il suo cammino per dirupi e balze 
non frequentate, potè finalmente ridursi in salvo. 
Pare impossibile che malgrado il ritardo de' tre giorni 
deli’ asilo , Galeazzo Maria fosse in Milano dodici 
giorni dopo la morte del Duca; ma io credo che 
sino d’ allora vi fossero stazioui regolate pel cambio 
de’ cavalli tanto più che non si sarebbero potuti 
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altrimenti trasmettere sollecitamente gli avvisi dall’ar- 
mata eh’ era nel Deliìuato. 11 nuovo Duca Galeazzo 
Maria fece la solenne entrala per porla Ticinese il 
giorno venti di marzo del i466. Tutto lo stalo di 
Francesco Sforza composto di quindici città nominate 
disopra , passò al nuovo Duca Galeazzo Maria Sforza. Anno 
1 sovrani lo riconobbero. 11 Duca di Savoja , poiché 
vide il Duca Galeazzo assicurato sul trono , pensò a 
stringere non solamente amicizia , ma parentela con 
esso lui. Si conchiusero le nozze ; e il Duca Galeazzo 
Maria sposò la Principessa Bona di Savoja il giorno 
6 di luglio dell'anno i46B. Una sorella della Du- j ^GS 
chessa Bona era snl trono di Francia *, e per tal guisa 
Galeazzo Maria Sforza nato in Fermo nella Romagna, 
il di cui avo cinquant' anni prima era un avventu- 
riere , divenne cognato del Re di Francia. 
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CAPITOLO DECI M OTTAVO 


Del Governo % del Quinto Duca Galeazzo Maria 
Sforza , e. della minorità del Duca Giovanni Ga- 
leazzo Maria , Sesto Duca. 

Quakdo uno stato anche vasto sia accozzato in- 
sieme con male arti, con sorprese, con insidie, cou 
tradimento , al morire del Sovrano cessa il timore 
ne’ sudditi e ne’ vicini; e per poco che il successore 
sia debole o mancante d’ artificio , ai scompone, sic- 
come avvenne della signoria che radunò il primo Duca 
Giovanni Galeazzo. Ma quando per lo contrario la 
dominazione s'acquisti col valore personale, e si in- 
nalzi colia generosità delle virtù del Sovrano , e siavi 
stato tempo bastante per imprimere nel cuore degli 
uomini la riverenza e I amore che l’eroismo fa na- 
scere, ancora dopo spento l’eroe; l’ammirazione e 
1’ affezione de' popoli ajntano il figlio come parte viva 
di lui, e malgrado i difetti e la poca somiglianza che 
egli abbia col padre, lo coprono colla di lui gloria. 
Cosi accadde al nuovo Duca Galeazzo Maria , il quale 
poco imitò il magnanimo suo padre. Uno de’ primi 
fatti di Galeazzo lo svela. La Duchessa Bianca Maria 
di lui madie si era sempre dimostrata ottima moglie , 
ottima madre, donna discntio, di cuore e di mente 
non comune. 11 Duca Francesco perciò l’aveva ono- 
rata ed amata sommamente. Galeazzo doveva doppia- 
mente il Ducato di Milano a lei c per nascita e per 
l’ accorgimeuto , col qual aveva dirette le cose alla 
morte del Duca Francesco; giacché qualora non vi 
fosse stala alla testa della signoria una donna del me- 
rito di lei , difficilmente Galeazzo Sforza assente, a- 
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vrebbe trovata aperta la vìa del trono , dove potè 
placidamente collocarsi. La Bianca Maria co’ saggi 
consigli, e colla autorità regolava lo stato unitamente 
al Duca, quasi come correggente (i). L’ ambinone , 
la seduzione di consiglieri malvagi fecero nascere la 
gelosia del comando ; indi la visibile freddezza ; li- 
lialmente la discordia palese tra il figlio , ed una ma- 
dre tanto benemerita. La vedova Duchessa preferì la 
pace e il riposo ad ogni altra cosa, e divisò di por- 
tarsi a Cremona città sua , perchè recata da lei in 
dote, siccome vedemmo ; ed ivi loutana dalle con- 
tese passare il rimanente de’ giorni suoi , non avendo 
ella allora che quarantadue anni. Abbandonò la corte 
burrascosa di Milano ; ma a Marignano con breve 
malattia terminò di vivere il giorno a3 ottobre i4t>3; 
e il Corio a tal passo soggiugne se disse più de ve- 
neno che de naturale egritudine. Temeva il Duca che 
collocatasi a Cremona ella potesse collegarsi co’ Ve- 
neziani a danno di lui. Simili orrori non sogliono 
avere molti testimoni , e lo scrittore contemporaneo 
non può trasmettere ai posteri se non la pubblica 
opinione. Talvolta una maligna voglia di penetrare 
ne’ inisterj della politica segreta, forma imputazioni 
calunniose alla fama altrui. Egli e però certo che tai 
nere vociferazioni non si spargono, se non sopra di 
un priucipio di carattere non buono. Assolvasi Ga- 
leazzo dal parricidio, egli è sempre un ingrato verso 
di sua madre. Appena un anno dopo cessò di vivere 
Agnese del Maino, di lei madre ed ava del Duca (a). 

(i) Nella mia raccolta ho alcune monete di Milano che portano 
il nome d’ entrambi. 

(a) Franche i Cicerei ep i stola r , rol. a, pag. 174, Mediol. 178,, 
stampa dell’ (mp. Monasi. di S. Ambrogio. 
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Anno U Duca Galeazzo amara la pubblica magnificenza ,. 

e a lai fine comandò che si lastricassero la vie di 
l ^ no Milano il che non fu puocha graveza ma quasi in- 
‘ tollerabile danno, dice il Corio (i). Francesco di lui 
padre le fece riattare. Sarà stata una saggia previ- 
denza quella di lastricarle solidamente: ma lai rifor- 
me di lusso si fanno giudiziosamente e per gradi. 
La pompa del Duca si palesò singolarmente nel mae- 
stoso viaggio eh* ei fece colla Duchessa a Firenze 
j 47> 1 anno > 471 . Condusse egli un tal corredo, che og- 
gidì nessuno de’ monarchi d’ Europa penserebbe nem- 
meno a simile teatrale rappresentazione. 11 Corio ce 
la descrive minutameute , ed io la tacconterò , per- 
chè simili oggetti datino idea del modo di pensare 
di que' tempi. 1 principali feudatar) del Duca ed i 
consiglieri gli fecero corte, accompagnandolo nel viag- 
gio con vestiti carichi d'oro e d'argento; ciascun 
di essi aveva nn buon numero di domestici splendi- 
damente ornali. Gli stipendiarj Ducali tutti erano co- 
perti di velluto. Quaranta camerieri erano decorati 
con superbe collane d’ oro. Altri camerieri aveano 
gli abiti ricamati. Gli staffieri del Duca avevano la 
livrea di seta ornata d’ argento. Cinquanta corsieri 
con «elle di drappo d’oro e staffe dorate: cento uo- 
mini d’armi, ciascuno con tale magnificenza, come 
se fosse capitano: cinquecento soldati a piedi scelti: 
cento mule coperte di ricchissimi drappi d’ oro rica- 
mali : cinquanta paggi pomposamente vestiti : dodici 
carri coperti di superbi drappi d’ oro e d’ argento : 
due mila altri cavalli e ducento muli coperti unifor- 
memente di damasco per l equippagio de’ cortigiani. 

(1) All’anno 
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Tutta questa strabocchevole pompa andava in seguito 
del Duca; ed acciocché non rimanesse nulla da bra- 
mare , v’ erano persino cinquecento paja di cani da 
caccia , v' erano sparvieri , falconi , trombettieri , mu- 
sici , istrioni. Tale fu il fasto di quel memorando 
viaggio, che doveva recare incomodo e ai sudditi del 
viaggiatore ed agli ospiti. Questa superba comitiva 
nell’ accostarsi a Firenze venne accolta con somma 
festa e onore da quel senato. I nobili e i primarj • 
della città si affacciarono i primi ; indi molte com- 
pagnie di giovani in varie fogge uscirono ad incon- 
trare il Duca,' poi comparvero le matrone; poi le 
giovani polcelie cantando versi in laude de lo Ex- 
cellentissimo Principe, dice il Corio. Indi accostan- 
dosi alla città ricevettero gli ossequj de’ magistrali ; 
finalmente gli accolse il senato , ebe presentò al Duca 
le chiavi della città. Entrò il Duca con una sorta di 
trionfo e venne collocato nel palazzo di Pietro dei 
Medici figlio di Cosiino. Non accadde altra cosa de- 
gna d’essere raccontata; basti osservare che non po- 
teva venni altro monarca essere onorato di più di 
quello , che furono Galeazzo e la Bona in Firenze. 

Da Firenze passarono questi Princìpi a Lucca ; ove 
pure vennero accolli con somma pompa , anzi vollero 
i Lucchesi per fino aprire una nuova porta nelle mura 
della loro città, onde trasmettere ai tempi a venite 
memoria di questo magnifico ingresso. Da Genova 
poi ritornarono Galeazzo e la Bona a Milano. Oggidì, 
che i sovrani hanno nelle mani il potere per mezzo 
della milizia stabilmente stipendiata, non si curano 
più di abbagliare i popoli*. Anno 

Poiché ritornò dal viaggio, il Duca pensò a dare *47 a 
una moglie al lui figlio primogenito Giovanni Ga- 

/ 
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leazzo , bambino ancora di quattro anni. Questa fu 
Isabella d' Aragona figlia del Duca di Calabria Alfonso 
e d' Ippolita Sforza ; conseguentemente germana cu- 
gina dello sposo. Queste nozze si pubblicarono l’ an- 
no S 4-7 11 Duca era strettamente collegato col Car- 
dinale di San Sisto nipote ed assoluto padrone di 
Papa Sisto Quarto : 1 oggetto della reciproca unione 
era la loro fortuna. Il Duca doveva adoperarsi per 
fare Papa il Cardinale rolla rinunzia dello Zio. Il 
Cardinale asceso al sommo pouteficato doveva innal- 
zare lo Sforza incoronandolo Re d'Italia, ed abi- 
tandolo a ricuperare tutte le città già possedute dal 
primo Duca. 1 Veneziani non potevano essere con- 
tenti di un tal progetto che loro toglieva tutta la 
terra ferma. Malgrado lo studio di celare questa tra- 
ma politica , couvien credere eli’ essi ne avessero qual- 
che contezza. 11 Cardinale, ch'era stato magnifica- 
mente accolto in Milano, bramò di vedere Venezia; 
e quantunque cercasse di disuadernelo il Duca , egli 
Anno volle insistere e passarvi. A tale proposito dice il 
l4y° Corio : da quello Senato fu grandemente honorato , 
e per la intrinseca amicizia quale enteseno V eneliani 
bavere lui con Galeazzo Sforza fu affirmato hciyer- 
gli dato il veneno impero che in termine de puochi 
giorni pervenuto a Roma abandonò la vita (i). Io 
non sono mallevadore de’ sospetti di que’ tempi : ba- 
stano però per far conoscere qual fede , e quanta 
umanità regnassero, se cosi si giudicar# dei governi. 
In mezzo ai sospetti di veleno , in mezzo olle asia- 
tiche pompe, in mezzo ai gemati de’ popoli oppressi 
dalla, mole di tributi ccrrispondeuti a quelle, 1’ au- 


(i) All’ «ano i i;3. 


\ 

\ 

\ 


Digitized by Googlc 



bo i 47 Ì >1 i 5 marzo venne a Milano il Re d’ Un- Anno 
ghrria e di Boemia Mattia Primo. Egli s’era reso 1 
padrone dell’ Ungheria scacciandone Casimiro tìglio 
del Re di Polonia, e s' era impadronito della Boemia 
scacciandone Giorgio Podiebrad. Egli era stato iu 
pellegrinaggio a San Giacomo di Galizia , e passava 
di ritorno a Milano. Galeazzo che stipendiava cento 
cortigiani e cento camerieri , e pomposamente vesti- 
vali , alloggiò 1 ’ ospite nel palazzo Ducale colla ma- 
gnilìcenza e profusione degna di lui. Mostrò a quel 
Re il suo tesoro valutato due milioni d’oro, oltre 
le gioje , le quali valevano circa un altro milione. 11 
Re Mattia chiese uu prestito dal Duca: ed egli gli 
fe‘ consegnare dieci mila ducati ossia zecchiui. Dopo 
lautissimo ed onorevolissimo trattamento prese comiato 
il Re ; e poich’ egli fu nell’ Ungheria si lusingò il 
Duca ch’egli avrebbegli concesso di comprarvi dei 
cavalli. A tal Gue spedt nell’ Ungheria Bernardino Mis- 
saglia suo famigliare con molta somma di denaro. 11 
Re fece imprigionare il Missaglia , e toltigli i denari 
confidatigli dal Duca ; a stento Analmente gli permise 
di ritornarsene a Milano, cosi narra il Corio (i). La 
fama della casa Sforma era ghiuta a segno che persiuo »47^ 
il Soldano d’ Egitto spedì al Duca ambasciatori ; e 
questi venneroi, a Milano nell’ottobre del 1476 accol- 
ti, alloggiali, regalati spleodidamente dal Duca. Il Duca 

Carlo di Borgogna tentava d’ impadronirsi della Savoja. 

• 

(t) Gli Scrittori oltramontani conservano una memoria favore- 
vole del Re Mattia primo. E da essi riguardato come uu Principe 
generoso , guerriero , politico , religioso , amico delle belle arti , 
uomo collo,' ed a lui si attribuisce la Biblioteca di Buda corre- 
data de’ migliori libri Greci e Lutiui. Il Corto però narra avreui- * 
menti accaduti ai saoi tempi e pubblicò q 
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Nè alla Francia piaceva questo, nè al Duca Galeazzo } 
una bellicosa e potente nazione vicina non conveniva ; 
c Galeazzo aveva di più per moglie Bona Principessa 
di Savoja. Il Duca Galeazzo si collegò col Re di 
Francia , indi spinse Tarmata contro de’ Borgognoni, 
e felicemente gli Sforzeschi fecero ritirare i nemici 
duo alle Alpi. 11 rigido inverno nou permise di por- 
tare più oltre l'impresa; onde il Duca Galeazzo ri- 
dusse a quartiere i soldati , aspettando la primavera 
per ripigliare la guerra e discacciare affatto dall’ usur- 
pato paese i Borghignoni , e riloroossene a Milano, 
ove di lì a poco morì. 

Le circostanze della morte del Duca Galeazzo Maria 
Sforza ci sono minutamente trasmesse dagli scrittori 
di quel tempo ; e siccome sono feconde nelle loro 
couseguenze , io non le ometterò. Gli storici di quel 
tempo ci hauno lasciala memoria degli augurj sinistri, 
pe’ quali credettero presagita la sciagura di quel so- 
vrano. Mentre il Duca Galeazzo Maria trovavasi iu 
Abbiategrasso , comparve una cometa , e questo è il 
primo infausto presagio. Il secondo fu che in Milano 
il fuoco prese nella stanza in cui egli soleva abitare* 
Ciò inteso Galeazzo , qtfasi più nou voleva riveder Mi- 
lano; pure vi s'incammiuò, e mentre da Abbiate- 
grasso cavalcava verso la città tre cqrvi lentamente 
passarongli sul capo gracchiando , il che cagionogli 
tanto ribrezzo, che postele mani sull'arcione rimase 
fermo; poi volle superarsi, e proseguendo venne a 
Milano. Così allora si pensava ; e tali pusillanimità 
cadevano anche in uomini di coraggio militare , come 
era il D^ca. Couciossiachè T uomo ardisce di affron- 
tare un pericolo conosciuto, e cimentarsi contro altri 
uomini ; ma cqptro potenze invisibili , ed invuluera- 
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bili il sentimento delle proprie forze lo abbandona. 
Ai soli progressi della ragione siamo debitori noi vi- 
venti della superiorità nostra. Per lei siamo liberali 
da una inesauribile sorgente d' inquietudini. Per lei 
finalmente sappiamo che la nebbia impenetrabile , 
entro cui sta celato il nostro avveuire, è un benefizio 
della Divinità ; e sappiamo per lei che la sommissione 
rispettosa ai decreti della provvidenza , è il più sag- 
gio ed utile sentimento dell’ uomo. 

La vigilia di Natale verso sera il Duca , secondo 
l’ usanza, scese nella gran sala inferiore del castello, 
dove stava d’ alloggio ; ed a suono di trombe e con 
isttipeudissimo apparato vi scese colla Duchessa Bona , 
e co* suoi figli I due fratelli del Duca , Filippo ed 
Ottaviano portarono il cosi detto zocco e Io colloca- 
rono sul fuoco. Cli altri tre fratelli del Duca erano 
assentì. Ascauio in Roma ; e Lodovico , c Sforza Duca 
di Bari erauo rilegati da Galeazzo uella Francia. Cosi 
si soleva in que' tempi radtiuare la famiglia al Natale. 
Il giorno vegnente poi nuovamente radunossi con vari 
cortigiani , e il Duca in circolo parlò della casa Sforza; 
e noverando i fratelli suoi, i cugini, i figli in nu- 
mero di dieciotto, tutti di età fresca , osservò che per 
secoli non sarebbe finita. Pranzò in pubblico. 11 giorno 
poi di S. Stefano dal castello s' incamminò a cavallo 
con tutto il corteggio per ascoltare la messa nella 
chiesa collegiata di detto santo , ove giunto da tre 
nobili giovani venne con più pugnalale ucciso al 
momento. I congiurati furono Gio. Andrea Lampu- 
gnano , Girolamo Olgiato e Carlo Visconti. I due 
primi erano cortigiani del Duca , Giovanni Andrea 
finse di volere far largo al Duca , ed avventandosegli 
il primo lo ferj nel ventre , c gl' immerse nuovamente 
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il coltello nella gola. Frattanto Girolamo lo trafisse 
alla mammella sinistra , poi nella gola , indi nelle 
tempie. Carlo nel tempo stesso nella schiena , e nella 
spalla lo colpi con due ferite pure mortali. 11 Duca 
appena potè esclamare : oh nostra donna ! e cadde 
all' istante là nella chiesa. Cosi terminò la sua vita 
il Duca Giovanni Galeazzo , il giorno 36 dicembre 
del >4;6 dopo dieci anni di sovranità, all'età di 
trculadue anni. La serie di questa congiura è nota , 
e si è anche più conosciuta col dramma : la Congiura 
contro di Galeazzo Sforza. Tragedia di sentimenti 
grandi , arditi , liberi ; piena di lezioni utili ai prin- 
cipi , utili ai sudditi ; che ci rappresenta la tirannia 
co' suoi tratti odiosi, il fanatismo pericoloso , quando 
anche nasca da nobili principi ; che interessa e svi- 
luppa nu’ azione , che è la sola della nostra storia 
posta sul teatro , e la presenta col costume de’ tempi; 
tragedia che sgomenta le anime gracili , e scuote de- 
liziosamente le energiche. La storia è adunque , che 
in Milauo eravi un uomo d’ingegno, erudito, elo- 
quente e di sentimenti arditi , che aveva nome Cola 
Montato : si dice eh’ ei fosse bolognese (1). Egli vi- 
vea col mestiere delle lettere , ed era un rinomato 
maestro , alia scuola di cui vari giovani nobili anda- 
vano per istruirsi. Taluno assai versato negli aned- 
doti , mi asserì che questo Cola Montano fosse stato 
dileggiato dal Duca Galeazzo Maria. Concordemente 

( 1 ) Di questo Cola Montano si trova nell’ Archivio pubblico un 
contralto eh’ ei fece Tanno i4?3 il 6 d’agosto, rogato dal nolaro 
Antonio Zitnico. Il coolratlo è con uno stampatore tedesco di Ra- 
tishona chiamalo Cristoforo , ed ha per oggetto una società per 
istampare. Si vedo che Cola Muoiano era figlio di Giacomo , ed 
abitava sotto la parrocchia di S. Rafacllo ; ma non si dice che 
fosse Bolognese. 
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]a storia c'insegna che Monlano ne’snoi precetti sem- 
pre instillava nel cuore de' suoi nobili alunni l’odio 
contro la tirannia , Ja gloria delle azioni ardite , la 
immortalità che ottiene chi rompe i ferri alla patria 
e la renda libera e felice. Egli animava gli alunni 
suoi a mostrare una virile fermezza , ad amare la 
vigorosa virtù, a cercar fama con falli preclari. Poi- 
ché co’ discorsi e cogli esempi della virtù romana 
ebbe trasfuso il fanatismo nelle vene bollenti degli 
scolari , egli coglieva 1’ occasione che il Duca colla 
pompa accostumata passasse davanti la scuola ; e tra- 
scegliendo i più ardenti ed audaci , mostrava loro un 
Tarquinio nel Duca , ed una mandra di schiavi * 
buffoni effeminati ne' suoi magnifici cortigiani, veri 
sostegni della tirannia e pubblici nemici. Confronta- 
vali co’ Cartaginesi , co’ Greci , co' Metelli , co’ Sci- 
pioni Romani. Giunti al grado del fervore , al quale 
cercò di ridurli , collocò alcuni di essi al mestiere 
delle armi sotto Rartolomeo Colconì , acciocché im- 
parassero a conoscere i pericoli , ad affrontarli , a 
ravvisare le proprie loro forze (i). Condotta la trama 
al suo termine, finalmente furono trascehi qtiei che 
egli giudicò più adattali ; e furono appunto Giovanni 
Andrea Lampugnano, Girolamo Olgiato e Carlo Vi- 
sconti. Si peusò con un colpo ardito di liberare la 
patria , mostrando quanto sarebbe facile 1’ impresa , 
purché i cittadini si ricordassero soltanto d' essere 
nomini. Avanti la statua di s. Ambrogio venne con- 
giurata la morte del liranuo Galeazzo Maria , usur- 
patore del trono, oppressore della libertà, che pur 
godevasi ventisei anni prima , nimico della patria 

(i) La Ducrliessa Bianca Maria prudentemente gli richiamò. 

Tomo III . 6 
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impoverita colle enormi gabelle ed insultata col lusso 
di un principe malvagio Cosi fornmssi segretamente 
la trama che scoppiò prima che alcuno ne sospet- 
tasse. Giovanui Andrea Latnpugnauo appena fatto il 
colpo cadde poco lontano dal Duca, ucciso da un 
domestico ducale. Girolamo Olgialo che aveva ventitré 
anni, si sottrasse col favore della confusione, e ri- 
coveratosi presso di un buon prete , aspettava di 
ascoltar per le vie della città gli applausi per l’ otte- 
nuta libertà, ed impaziente attendeva il momento 
per mostrarsi come liberatore della patria. Ma udendo 
invece gli urli e lo schiamazzo della plebe , che 
iguominiosamente strascinava per le strade il cadavere 
del Lampugnatio , s'avvide troppo tardi dell' error 
ano, perde ogni lusinga e venne imprigionato. Dal 
processo che se gli fece , si seppe la trama. Non mi 
è noto qual fosse il fine di Cola Montano. L'Olgiato 
mori nelle mani del carnefice con sommo coraggio. Il 
ferro , che colui adoperava , era poco tagliente ; ma ei 
animò il carnefice , e lo s’intese pronunziare queste pa- 
role : (*) stabit vetus memoria faclì. Bruto, Cromwel , 
Olgiato hanno fatta a un dipresso la stessa azione. Il 
primo viene spacciato per un modello di virtù gemile* 
sca: il secondo ha la celebrità di un atroce ambizioso ; 
il terzo non ha nome nella storia. Le circostanze deci- 
dono della fama , singolarmente nelle azioni violente r 
le quali si biasimano, ovvero sì lodano a misura del 
male , o del bene che produssero poi. Il Corio che 
ci lasciò descritto il fatto , era testimonio di veduta j 
e come cameriere ducale era nel seguito del suo So- 
vrano , quando venne ucciso. Ei ci racconta i vizi 
del Duca, anzi i suoi delitti. Galeazzo interpellò un 


C) Eterna vivrà la fama ili si gloriosa impresa. 


/ 
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povero prete clic faceva 1' astrologo, per sapere quanto 
tempo avrebbe regnato. Il prete diegli in riscontro 
eli' ei non sarebbe giunto all’ anno undecimo. Ga- 
leazzo lo condannò a morir di fame. Egli per gelosia 
fece tagliar le mani a Pietro da Castello , calunnian- 
dolo come falsificatore di lettere. Egli fece inchio- 
dare vivo entro di una cassa Pietro Drego , e cosi 
venne seppellito. Egli scherzava con un giovine ve- 
ronese suo favorito , e lo scherzo giunse a tale di 
farlo mutilare. Un contedino che aveva ucciso un 
lepre contro il divieto della caccia , venne costretto 
ad inghiottirlo crudo colla pelle , onde miseramente 
mori. Travaglino barbiere del Duca soffri quattro 
tratti di corda per di lui comando , e dopo continuò 
quel Principe a farsi radere dal medesimo. Egli avea 
un orrendo piacere rimirando ne’ sepolcri i cadaveri. 
Univa a tutte queste atrocità una sfrenata libine, anzi 
una professione palese di scostumatezza , costringendo 
a prostituirsi anche a’suoi favoriti quelle che cede- 
vano alle brame di lui. Avidissimo di smungere da- 
naro dai sudditi , gli opprimeva colle gabelle non 
mai bastanti alle profusioni del di lui fasto. Oltre la 
splendidissima a corte , teneva il Duca Galeazzo Maria 
due mila lance e quattro mila fanti stabilmente al di 
lui soldo. Il Corio dice ch'egli amasse gli uomini 
probi e colti , e fosse sensibile alle belle arti : io 
non trovo che tali inclinazioni sieno combinabili colle 
antecedenti , e sicuramente nessun vestigio ci è rima- 
sto del suo regno. Egli fu ben diverso dal buon 
Francesco di lui padre! I fratelli Baggi , Pusterla e 
del Maino aveano ucciso Giovanni Maria Visconti 
Duca di Milano in S. Gottardo e vennero applauditi. 
Il destino del Latnpngnano e dell’ Oigiato fu oppo- 
sto. Credo che la gloria del Duca Francesco, la 
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prudenza della Duchessa Bianca Maria , l’ eccesso del 
fasto di Galeazzo , e la memoria delle miserie sofferte 
nell’ interregno della repubblica sieno state le cagioni 
della diversità. Si l'ano che 1’ altro attentato furono 
commessi nella chiesa ; come nella chiesa , anzi nei 
più sacro momento del rito, un anno dopo a Firenze 
Giuliano de’ Medici ebbe il medesimo destino. 

Il merito principale nell’ aver conservata la città 
tranquilla iu mezzo a tale scossa improvvisa , 1’ ebbe 
Francesco Simonetti , che si chiamava Gcho Simo- 
netta. Egli era stato il £rimo ministro e 1’ amico del. 
Duca Francesco ; uomo di stato e di molta virtù , e 
tale che , allorché Gaspare Vimercato , a cui Fran- 
cesco iu parte doveva e Milano e Genova , ardi par- 
largliene svautaggiosamente, il Duca freddamente ri- 
sposrgli : essere tanto necessario a lui ed allo stato 
Cicho , che s’ei morisse, ne avrebbe fatto fabbricare 
uno di cera. La vedova Duchessa Bona lasciò che 
Cicho disponesse ogni cosa. Egli si servi del conte 
Giovanni Borromeo per tenere in calma la città. 11 
Borromeo possedeva la fiducia di ognuno , e il Corio 
dice che questo perhumanissimo Conte era tanto abi- 
tuato alla buona fede , che il pretendere da lui cosa 
alcuna contro la ragione, o contro la virtù, sarebbe 
stato lo stesso che volere strappar dalle mani d’Èr- 
cole la clava , suo malgrado. Fu tumulato Galeazzo 
Maria coll’ ordiuaria pompa Ducale. La vedova lo 
fé vestire col manto d' oro ; e fece chiudere nel sar- 
cofago tre preziose gemme. Il figlio primogenito Gio- 
vanni Galeazzo venne proclamato Duca , sebbene di 
età di sci anni. Simonetta abolì tutte le gabelle im- 
poste recentemente. Confermò gli stipendiati. Fere 
compra di grano, e ne fece largizioni dia plebe che 
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penuriavaje ciò sotto nome della Duchessa Bona di- 
chiarata mirice del nuovo Duca. Simonetti reggeva 
tutto come segretario di stato. 

V' erano due supremi consigli. Quello di stato si 
radunava nel castello avanti il Sovrano o la mirice. 
Quello di giustizia si radunava nella corte Ducale di 
Alitano. Lodovico e Sforza fratelli del defunto Duca, 
immediatamente dalla Francia , ove tenevali rilegali 
il fratello Galeazzo, volarono a Milano; lusingandosi 
come zii del Duca di prendere le redini del comaudo. 
Simonetti li destinò con onore a presedere al consiglio 
supremo di giustizia. Fremevano vedendosi cosi de- 
lusi ; ma il marchese di Mantova e il legato Ponti- 
ficio venuti per ufficio alla corte di Milano , tenta- 
rono di calmare i loro animi ; e restò concluso che 
sì pagassero ogni anuo dodici mila e cinquecento 
ducali a ciascuno degli zii del Duca , e che si asse- 
gnasse a ciascuno un palazzo in Milano, e così uscis- 
sero dai castello. 1 fratelli del Duca Galeazzo , ‘ zii 
del vivente , erauo cinque , cioè Sforza t Filippo , 

Lodovico , Ascanio e Ottaviano. 

7 1 

Genova si ribellò. Dodici mila uomini vennero spe- ? n<> 

1 i u «t» 

diti per sottometterla. Se ne confidò il comando a ' 1 
Lodovico e ad Ottaviano , fors’ anco per allontanarli. 
L'impresa riuscì bene, poiché malgrado la vigorosa 
resistenza de* Genovesi , gli Sforzeschi se ne impa- 
dronirono ; e il giorno 9 di maggio «477 rosero i 
Genovesi nuovamente omaggio al Duca (1). Ritorna- 
rono a Milano Lodovico ed Ottaviano colla beneme- 
renza di tale vittoria. Simouetli teneva l’occhio sopra 
di essi. Venne imprigionato un confidente di questi 

( 1 ) L’anno seguente si ribellarono di nuovo,- poi uu’ altra volta 
nel 1^33 si assogclfarono. 
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due Principi , da cui seppe le trame , che ordivano 
contro lo stato. 1 due fratelli pretesero che il loro 
conlidente venisse liberato ; e ciò non ottenendo po- 
sero mano alle armi , e sollevarono più di sei mila 
persone in Milano. La Duchessa e Simonetti slavan- 
sene nel castello ; e in esso dalla parte esterna fecero 
entrare tulle le genti d'armi vicino a Milano, il che 
Las>tò per far deporre le spade. Ottaviano non volle 
fidarsi del promesso perdono e se ne fuggi -, e giunto 
a Spino vicino a Lodi , temendo di essere arrestato 
si avventurò a passar l’Adda, e vi si affogò cadeudo 
da cavallo, il che avveuue l'anno 1477 * Egli aveva 
i3 anni; il. di lui cadavere si ritrovò poi, e venne 
tumulato in Duomo. Simonetta fece formare ua pro- 
cesso della sedizione, e risultò che gli zìi del Duca 
aveano tramalo di togliergli lo stato, ludi vennero 
relegati , Sforza Duca di Bari nel regno di Napoli ; 
Lodovico a Pisa ed Ascanio a Perugia. 

Sforza trovandosi nel regno di Napoli, mosse il Re 
Ferdinando in favor suo e de’ fratelli ; e naturalmente 
la Piiucipessa Ippolita sorella de’ relegati , vi avrà 
contribuito. 11 Re Ferdiuaudo di Napoli animò i Ge- 
novesi a sottrarsi e prendere il partilo degli esuli 
fratelli ; animò gli Svizzeri a fare delle incursioni nel 
milanese , Sforza Duca di Bari , malgrado la relega- 
zione, da Napoli passò nel Geuovesato, ed ivi mori. 
11 Ducato di Bari dal Re di Napoli venne infeudato 
a Lodovico Sforza, dello il Moro, il quale con otto 
mila combattenti da Genova s’iunoltrò nel milanése, 
ed occuponne tutta la porzioue sino al Po. Ciò accadde 
l’anno Lodovico però faceva dovunque grida- 

re : viva il Duca Giovanni Galeazzo , e protestava 
di aver mosse le armi in soccorso del nipote per li- 
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berarlo dalla tirannia del Simonetta e da’ cattivi con- 
siglieri li Duca era fanciullo di dieci anni. La Du- 
chessa Bona era una bella Principessa , e uou per 
anco avea passata l'età della debolezza, ed era più 
donna che Sovrana. Eravi alla corte certo Antonio 
Trassiuo Ferrarese , uomo di bassi natali , e stipen- 
diato come scali o; giovane però di ornata ed elegante 
figura, al quale la Duchessa seuza riserva confidava 
tutto ciò che si faceva dal Simonetta e nel consiglio- 
li Simonetta scndosene avveduto, trascurava quell in- 
degno favorito ; ma non osava di più. Trassiuo clic 
si vedeva rispettato da ognuno e dal solo Simonetta 
dispreizato, lo abborriva. Questo Trassiuo fu il mezzo, 
per cui Lodovico segretamente si riconciliò colla 
Duchessa. Improvvisamente Lodovico staccossi dal suo 
esercito , e comparve nel castello di Milano il giorno 
7 di settembre 1479 > il che sorprese il Simonetta. 

La Duchessa e il Duca lo accolsero come un cognato 
cd uno zio amico, e venne alloggiato nel castello. 

Cicho Simonetta venne accollo da Lodovico con ap- 
parente amicizia e stima , come un vecchio ministro 
benemerito; ma egli non si lasciò ingannare, e nel 
momento in cui potè abboccarsi colla Duchessa, le 
disse: Signora io perderò la testa , e voi lo Stato. Anno 
E in fatti il giorno òo di ottobre del 1480 a Pavia 1 
gli venne troncata la testa all' età di setlant' anni ,• al 
quale destino sebbene ingiusto , si piegò colla co- 
stanza e magnanimità , che dovea coronare la virtuosa 
di lui vita. Cicho era fratello di Giovanni Simonetta, 
autore della storia Sforzesca. E iu vita e iu morte 
Cicho si mostrò degno di essere stato l'amico di 
Francesco Sforza. Si fecero allora i quattro versi se- 
guenti .- v 
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(*) Dam JìJus servare volo Paliiamquc , Ducemque , 
Multorum insidiìs prodilus interii. 

Ilio sed immensa celebrari laude meretur , 

Qui mainili, vita , qnam carUÌsse fide. 

Come poi venisse abbandonalo a cosi indegno destino 
un ministro tanto illibato ed illustre, ce lo dice il 
Corio ; cioè per la fazione de' nemici , i quali giun- 
sero a prendere le anni contra lo slesso Lodovico , 
avendo alla testa Federico marchese di Mantova , Gu- 
glielmo marchese di Monferrato , Giovanni Bentivo- 
glio ed altri illustri personaggi , i quali obbligarono 
Lodovico a far imprigionare il Simonelta , che mal- 
grado la protezione e gli uffici di altri Principi , venne 
abbandonato alla vendetta de’nemici che gli avea conci- 
liati la passata fortuna, e fora' anco la stessa sua virtù. 

Poco tardò a verificarsi il rimanente del vaticinio del 
Simonelta. 11 favorito della Duchessa Trassino, acce- 
calo , siccome avviene alle anime basse , dalla prospera 
fortuna , mancando ai riguardi eh’ egli doveva verso 
Lodovico , venne scaccialo nel i48i , e portò seco a 
Venezia un tesoro di gioie e di denaro. La Duchessa 
si avvili talmente , che riuuuziò a Lodovico la tutela 
con un atto solenne ( 1 ), sperando con ciò di rima- 
ner libera, ed uscendo dallo stato rivedere il favorito.* 
ma il primo uso che Lodovico fece del potere con- 
fidatogli , fu d’ impedirle 1' uscita dallo stato , e ad 
Abbiategrasso venne arrestata. Cosi Antonio Trassino 
senza saperlo fu quegli, per cui la casa- Sforza poi 

(*) d Mentre bramo salvar la patria e il Duce , 

Da scaltri Craditor son tratto a morte. 

Ma celebrar lui riebbe immensa lode, 

Che per serbar la fé , sprex/ò la vita. « 

(t) Rogato dai Nota) Francesco Bolla , c Candido Porro. 
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perdette lo stato, i Francesi occuparono il Ducato , 
gl'imperiali gli scacciarono; e si formò un nuovo 
ordine di cose per tutta 1" Italia , come in appresso 
vedremo. Le debolezze di una donna , e la bella fi- 
gura di uno scalco fecero maggior rivoluzione nel 
destino d’ Italia , di quello che non avrebbe fatto un 
gran Monarca od un conquistatore. Anno 

L'Italia si pose in armi l'anno 1482 , e per due 1482 
anni ne sopportò i mali. 11 Re di Napoli Ferdinan- 
do e i Fiorentini erano collegati cogli Spagnuoli. I 
Veneziani , il Papa e i Genovesi erano riuniti nel 
contrario partito. Il Papa abbandonò poscia i Ve- 
neziani e si uni agli Sforzeschi. Non uuoce punto 
l'ignoranza di questi minuti avvenimenti guerreschi; 
anzi la scienza di essi è atta soltanto a caricare con- 
fusamente la memoria a scapito degli avvenimenti 
degni della nostra attenzione. V’ era in Milano un par- 
tito contrario a Lodovico il Moro. Alcuni per com- 
passione della Duchessa Bona , altri per avversione 
al carattere ambizioso di Lodovico , altri per vendi- 
care le ceneri del virtuoso Simonetta, altri in fine 
per la naturale lusinga di viver meglio. Venne co- 
spirato di togliere dal mondo Lodovico Sforza ; e fu 
concertato che il giorno 7 di dicembre l'anno i485, 1 4^83 
venendo egli secondo il costume alla chiesa di S. Am- 
brogio , quivi fosse trucidato, li colpo andò vuoto; 
atteso ch’egli vi fu bensì, ma entrovvi per una porta , 
alla quale nou erauvi le insidie. Se ciò non accadeva t 
egli spirava trafitto come il fratello , come il Duca 
Giovanni Maria , come Giuliano fratello di Lorenzo 
de’ Medici. Nou credo che i Gentili abusassero a tal 
segno de' sacri tempj. 

11 Duca di Bari Lodovico il Moro , poiché Gio- 
vanni Galeazzo suo nipote Duca di Milano giunse 


Digitized by Google 


all'età di venti anni nel > 4 , pensi* di accompa- 
gnarlo colla Principessa Isabella di Aragona , a cui 
era già stato promesso dal Defunto Duca. Ermes 
Sforza, e il Conte Gian Francesco Sanseveriuo furono 
destinati ambasciatori alla corte di Napoli per tal so- 
lenne inchiesta. Il Calco ce ne rappresenta la pompa. 
Erano questi accompagnali da trentasei giovani nobili 
Milanesi. Fra essi vi fn una gara maravigliosa nel 
cambiare vestiti magnifici ; chi dieci , chi dodici e 
chi sedici domestici conduceva seco nobilmente ve- 
stili di seta, con gemme e perle all’ armilla del brac- 
cio sinistro. L’ usanza di queste armille , ossia brac- 
cialetti gemmati , costava assai •, poiché i padroni ne 
avevano al loro braccio del valore di sette mila fiorini 
d’ oro , ossia zecchini. Il Calco dice che veramente 
sembravano tanti Sovrani , e portavano collane pe- 
santissime d’ oro della grossezza di un pollice. Questa 
comitiva giunse a Napoli, ed era composta di circa 
quattroceuto persoue. Tutto ciò che mostra il costume 
dei rispettivi tempi , debbe aver luogo nella storia (i); 
Perciò riferirò il magnifico pranzo che si presentò in 
Tortona alla sposa a guisa di un’ accademia poetica. 
Ogni piatto era presentato da una persona vestila 
poeticamente, e l'abito era relativo alla cosa che 
presentava , Giasone compariva portando il velo doro 
rapito in Coleo. Febo offeriva il vitello rapito dalla 
matidra di Admeto. Diana poneva sulla mensa Atteone 
trasformato in cervo, e come la Dea avea cambiato 
un uomo in un animale, augurava che questi si tra- 
sformasse in uomo nel seno d' Isabella. Orfeo presentò 
disersi uccelli , eli' ei diceva essergli volati intorno 

(i) Vedi Apostolo Zeno — Diisertaùoni fontane , voi. II , art 
Sa riunitilo Corto. L' Editore. 
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per 1' armonia della sua cetra or ora, mentre sul- 
l' Appennino cantava le divine sue nozze. Aialama 
portava il cignale caledonio da tanti secoli custodito , 
offrendo volentieri a si illustre Principessa quel trionfo 
riportato in faccia di tutta la gioventù della Grecia. 
Iride venne poi offrendo un pavone tolto dal carro 
di Giunone e rammentò il destino di Argo. Ebe figlia 
di Giove , e ministra di nettare ed ambrosia tolta 
dalla cena de’ Numi, pose i vini più pregiati. Apicio 
dagli Elisj portò i raffinamenti del gusto formali di 
zucchero. 1 pastori d’ Arcadia presentarono varie cose 
di latte, giuncate, ricotte, caci, ec. Ventilino e 
Pomona posero sulla meusa frutti rarissimi , perchè 
era Inverno. Poi le Najadi , Dee del fonti , portarono 
pesci. Glauco portò frutti e pesci marini. 11 Po , 
1' Adda , Silvano offerirono i pesci de’ fiumi e laghi 
maggiori. Terminata la mensa prosegui uno spettacolo 
composto degli attori medesimi, allusivo alle nozze. 
I costumi erano allora, come si scorge ingentiliti, e 
quasi troppo ricercati e rimoli dalla natura. Però si 
conosce che generalmente doveva essere colla la no- 
biltà del paese , e sapere la favola e gustare la poe- 
sia. La maggior parie di questi personaggi presentò 
le vivande cantaudo versi appropriati. Ciò hassi dal 
Calco. La sposa da Vigevano venne al castello di 
Ahbiategrasso ; d’ onde sui canale detto Navilio grande 
passò a Milano il giorno primo di febbraio dei i4Hy, 
accompagnata dalla Duchessa Bona , dal Duca di Bari 
Lodovico, da don Fernando d’ Esle e da molli aldi 
signori e matrone della più illustre nascita e dagli 
oratori di quasi tutt'i Principi d’ Italia. 11 giorno due 
febbrajo uscirono li sposi dal castello in abito bianco ; 

' ed alle stalfe eranvi il Conte Giovanni Borromeo e 
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Gianfrancesco Pallavicino, primarj Vassalli. Lodovico 
il Moro cavalcava in seguito alla testa de’ principali 
ministri. Le vie erano tutte coperte dal castello ai 
Duomo di parati magnitìci. Cosi ceiebraronsi le nozze 
del sesto Duca Giovanni Galeazzo Sforza. Queste 
nozze ci fanuo dubitare , che allora forse Lodovico 
non avesse in niente il progetto di usurparsi il Du- 
cato di Milano. 

Lodovico reggeva lo stato come governatore a no- 
me del Duca e nelle monete eravi da una parte l’ im- 
magine del Duca : Johannes Galeaz Maria Sfor- 
ila f'i ce comes Dux Mediolani SexUts , e dall' altra 
l’ immagine di Lodovico colla leggenda : Ludovico 
Patruo gnbernante . Ma questo governatore sotto varj 
pretesti rimosse dalle fortezze i' castellani affezionati 
al Duca , e sostimi uomini interamente dipendenti da 
esso Lodovico. Poi pensò ad ammogliarsi; e l’an- 
no i4g* al 3i gennajo condusse a Milano la sua 
sposa la Principessa Beatrice d' Este. Ella aveva die- 
cisette anni , Lodovico contava il quarantesimo (t). 
Si fecero pompe grandissime per queste nozze e il 
Calco le descrive. Allora 1’ abito de’ dottori collegiali 
era più allegro di quello che ora lo sia ; (*) purpureis 
vel coccineis Togis fulgentes comparvero in quelle 
feste y e gli abili delle matrone erano {**) falcatis in- 
fra ubera pectoribus , ac pallio ritti Gabino dextro 
ab humero Icevum in lalus subducto . Avevano le 


(i) Queste nozze erano gii state concertate ondici anni prima . 
cioè nel i^So , mentre la sposa figlia d’ Ercole d’ Este aveva sei 
anni. 

(*) Risplendenti di toghe purpuree e di scarlatto. 

(**, Coi petti ritagliati al disotto delle mammelle, e col pallio 
alla maniera gallina scendente dall'omero destro al lato sinistro. 
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matrone un lungo strascino , ed era pomposo , ele- 
gante e grave il loro vestito, in guisa che ballavano 
con graziosa lentezza , (*) modicè et venuste , dice il 
Calco. Per questi sponsali si fecero pure magnifiche 
giostre i et il pretto de sì illustrata giostra per egre- 
gia virtute hebbe Galeazo Sanseverino e Giberto 
Borromeo . 

Poste a convivere insieme le due Principesse , cioè 
la Duchessa Isabella e la Principessa Beatrice Duches- 
sa di Bari , nacquero de’ dissapori. Isabella come mo- 
glie del Duca regnante , pretendeva d’ essere sola so- 
vrana; e che Beatrice fosse considerata suddita. Isa- 
bella era figlia di un Re. Beatrice moglie del tutore 
del Duca, considerava la Duchessa come la pupilla. 
L'avo d’isabella era Ferdinando, nato da illegittima 
unione. Le meschine vicende della casa di Aragona 
nel Regno di Napoli , erano argomenti di cronologia 
contrapposti all' illustre sangue Estense (i). il fatto 
di tai domestici parliti fu che Lodovico il Moro si 
rese padrone dell’ erario e passò a disporre il tatto 
da se Promoveva alle cariche; faceva le grazie; ap- 
pena lasciava al nipote il nome di Duca. Il Duca 
Giovanni Galeazzo e la Duchessa Isabella scarsamente 
erano alimentati e penuriavano d’ ogni cosa, sebbene 
fosse già stata feconda la Duchessa d’ un bambino 

(*) Con moderazione e venustà. 

( *) l! Corio dice : Lodovico Sforza già inducto da Hercule E - 
sterne e da la munite re in tutto cominciò aspirare alo intero governo 
dii Stato all’ anno 1489. Rispetto poi alle rivalità dice all’anno 1 ^91- 
Quivi tra Isabella ritogliere d i Duca , e Beatrice per volere ciascuna 
de loro prevalere al altra tanto di loco et ornamento quanto in al- 
tra cosa una tanta emulatione e sdegno cominciò tra ambe due che 
finalmente come sarà dcrnostrato nella parte seguente sono state causa 
de la totale eversione dii suo imperio . 
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nato iu febbrajo 1 4f) i • Posta in tale angustia la Isa- 
bella , trov'> modo di renderne informato Alfonso di 
lei padre. Il Re di Napoli spedi a Lodovico il Moro 
i suoi oratori, i quali con somme lodi innalzando 
quanto come tutore aveva fatto ; conclusero chieden- 
dogli che abbandonasse il governo dello stato al Duca 
Giovanni Galeazzo, che già contava il vigesimo terzo 
anno dell' età sua. Lodovico trattò con onorificenza 
gli oratori del Re Ferdinando avo della Duchessa ; 
ma sul proposito di rinunziare al governo nou die’ 
risposta alcuna. 

Dopo di ciò Lodovico il Moro attentamente osser- 
vava i movimenti del Re di Napoli. Seppe che si 
allestiva un' armata contro di lui , che si preparava 
una flotta a cui doveva comandare Alfonso padre 
della Duchessa ; principe valoroso e prudente. A un 
tal nembo avrebbe potuto resistere Lodovico colle 
forze proprie , se avesse potuto fidarsi de’ sudditi che 
governava. In ogni governo vi è sempre un buon 
numero di malcontenti, essendo le voglie de’ popoli 
sempre maggiori del potere sovrano-, e questi mal- 
contenti avrebbero abbracciato il partilo del loro so- 
vrano , l’oppresso Duca Giovanni Galeazzo, di cui 
la condizione moveva a pietà , si tosto che si fosse 
avvicinata un'armata a sostenerlo. Conveniva susci- 
tare un potente nemico all’ Aragonese Re di Napoli 
e distoglierlo cosi dal pensiero degli stati altrui , 
per difendere il proprio. Carlo Ottavo Re cristia- 
nissimo era nel bollore dell’ età , aveva ventiquattro 
anni; amava le imprese grandi; era capace di ri- 
scaldarsi 1' aniino. Lodovico , che avea vissuto alcuni 
anni nella Francia e conosceva la nazione, formò il 
progetto di far prendere le armi al Re Carlo , per 
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ricuperare il regno di Napoli. Spedigli come amba- 
sciatore Carlo Barbiano Conte di Bclgiojoso, il quale 
lo animò a scacciare da Napoli gli usurpatori Arago- 
nesi , e rivendicando le ragioni della casa di Angiò, 
unire quel regno alla coroua di Francia. Il Re avea 
già in mente di frenare i Turchi, che minacciavano 
la cristianità: e nessun paese era a ciò più vantag- 
gioso, quanto il Napoletano. Oltre a ciò sì rappre- 
sentò al Re Carlo , che il denaro di Lodovico , lo 
sue milizie erano agli ordini suoi ; i desiderj de' Na- 
poletani erano per lui; i Priucipi d’Italia, il Papa, 
i Fiorentini , i Veneziani , tutti avrebbero favorita 
1' impresa. Cosi ofTerivasi a Carlo Ottavo di rinno- 
vare nell'Italia la memoria di Carlo Magno. Già i 
Turchi minacciavano la Dalmazia e 1* Ungheria. La 
gloria di salvare i regni cristiani era riserbata al pri- 
mogenito fra i cristiani , il Re di Francia. In tal 
guisa il Conte di Belgiojoso destramente persuase il 
Re. Vinse eolie maniere accorte, e col denaro di Lo- 
dovico alcuni primarj favoriti. L'impresa venne decisa, 
e il Re convocali gli stali a Tours, pubblicò la guerra 
pel regno di Napoli' ed ivi anticipatamente distribuì 
i feudi di quel regno e si appropriò il titolo di Re 
di Gerusalemme e di Sicilia, oltre quello di Re di 
Francia. Alcuni ministri francesi , per comandare piu 
liberamente colla lontananza del Re, applaudirono. 
Vi era chi conosceva noti essere facile l'impresa ; 
essere il Re Ferdinando avveduto; essere valoroso 
Alfonso di lui figlio; aver essi il fiore della milizia 
al loro stipendio; essere tuttora dubbioso qual partito 
prenderebbero il Papa, i Fiorentini e i Veneziani } 
doversi temere l’ imperatore Massimiliano e il Re di 
Spagna Ferdinando, pronti forse ad invadere la Fran- 
cia , s ella rimaneva sprovveduta. 
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Lodovico si adoperò per togliere le dissensioni fra 
Massimiliano Imperatore e Carlo Ottavo. Senza di 
ciò poteva il Re -cristianissimo veuir costretro a re* 
trocedere per difendere la Francia. Massimiliano era 
animato contro il Re Carlo , che gli aveva ripudiata 
la figlia , e tolta la sposa ed una Provincia. Lodovico 
cominciò a dar timorea Massimiliano, che Carlo Ot- 
tavo in Roma non si facesse incoronar dal Papa Im- 
peratore giacché quell' Augusto non per anco avea 
fatta cotesla cerimonia. Indusse il Re Carlo ad usare 
tutti’ gli ossequj all’ Imperatore. Finalmente Lodovico 
coll’ Itnperator Massimiliano concluse di dargli in 
moglie la Principessa Bianca Maria di lui nipote , 
figlia del Duca Galeazzo. Concertò coll'Imperatore 
di essere egli dichiarato Duca di Milano ; e quattro- 
cento mila fiorini d'oro, ossia zecchini vennero pagati 
all’ Imperatore. Le nozze della Bianca Maria seguirono 
nel Duomo di Milano il giorno 1 dicembre 1 4q3 , 
avendo qua spedili i suoi procuratori Massimiliano. 
Cosi Lodovico liberò il Re Carlo dal timore di una 
sorpresa de’ Cesarei. Colla Spagna pure segui l’ac- 
cordo , per cui si cedettero a Ferdinando ed Isa- 
bella Perpignano e Roncilione. Assicuratosi per tal 
modo Carlo Ottavo la quiete interna , si dispose a 
passar le Alpi. Lodovico il Moro era un usurpatore, 
ma lo era grandiosameute. Egli si era sottratto alla 
morale ed erasi scelta per giudice quella funesta ra- 
gion di stato , che suol preferire i misfatti illustri 
alla oscura virtù. Arbitro fra l’ Imperatore e il Re di 
Francia, dà una nipote per moglie al primo ; fa pas- 
sare il Re nell' Italia. La scena eh’ ci rappresentò sul 
teatro di Europa , è da monarca assai superiore alla 
condizione di un semplice Duca di Milauo. Poiché 
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il Re Ferdiuando di Napoli vide il fulmine che sta- 
ragli imminente , spedì a Lodovico il Moro Ca- 
millo Fondono; pregandolo acciocché volesse allon- 
tanare il Re Carlo dalla impresa, e promettendogli 
di essere pronto dal canto suo a guarentire a Lo- 
dovico lutilo quello, che più gli fosse piaciuto pel 
Milanese.- 11 Conte Carlo di Belgiojoso da Parigi volò 
iu cinque soli giorni nella Lombardia ( 1 ); ed a nome 
del Re di Francia. venne a próporre a Lodovico una 
perpetua confederazione , offerendogli anche il Prin- 
cipato di' Taranto. -Ma il saggio Conte da ministro . 
fedele cercò di sconsigliare Lodovico , mostrandogli 
1’ incertezza della impresa e il pericolo dell’ Italia e 
suo , qualora mai riuscisse. Lodovico accettando i 
consigli del Conte e le offerte del Re Ferdinando ; 
avrebbe potato gloriosamente usurpare il dominio ; 
egli volle nondimeno persistere nel primo impegno. 
Perchè poi ricusasse quell'ottimo parlilo e. preferisse 
una guerra pericolosa al godimento tranquillo dello 
stato, non lo dice la Storia. Forse egli non si fidò 
del Re Ferdinando , nè delle forzate offerte di lui ; 
finché passato il timore , ' non dovesse nuovamente 
vederserlo nemico. Forse egli ascoltò le personali pas- 
sioni più che non si conviene ad un Sovrano ; e l’o- 
dio contro la casa di Aragona, o la benevolenza verso 
gli .amabili Francesi, presso i quali era vissuto , pre- 
valsero ai sentimenti, che doveva adottare come uomo 
di stato. Il vero motivo non si sa : unicamente ci è 
noto che Lodovico promise al Re Cario di Frauda 

(i) Il Corio lo attesta all' anno , il che conferma quanto 
antecedenti-metile accennai sulla venuta di Galeazzo Maria .dalla 
Francia a Milano , cioè che ri fossero slaeioni regolale pel cam- 
biaménto de’ cavalli. 

Tomo 111, n 
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cinquecento uomini d'arme, quattro navi, dodici 

galere , il suo erario c la sua persona-. Inutilmente 
il Papa Alessandro Sesto spedi emissàrj nella Fran- 
cia per frastornare la venuta del Re. Lodovico se ne 
avvide: ed animò il Re Carlo a non differire , ac- 
ciocché i Napoletani,’ il Papa e i Fiorentini non a- 
vessero tempo di* radunare un’ armala e disputargli I 
difticilì passi degli Appennini. M Re Carlo Ottavo si 
ritrovò iu- Asti il giorno n di settembre 1 4o4- R°» 
il giorno i4 oltobtfe nel Castello di Pavia venne ma- 
gnificamente accolto da Lodovico il Moro. Ivi il Re 
visitò* il Duca Giovanni Galeazzo ammalato di con- 
sunzione e non senza qualche supncto ; dice il Co- 
rio -, l’infermo raccomandò aHa pietà del Re, Fran- 
cesco suo figlio e la Duchessa sua moglie ; e fra po- 
chi giorni terminò la sua yita al .aa ottobre nella età 
di venticinque anni (i).II di luitfiglio Francesco poi 
visse nella Francia e fu abbate di Marmoutiers. Lo- 
dovico somministrò al Re non poca somma di de- 
naro. Corio dice della morte del Duca clic parve ad 
ognuno : crudele cosa che non attingendo anche il 
<vigesimo quinto anno di sua etate , come unmaculdto 
agnello senza , veruna causa fusse spinto dal numero 

fi) Antonio Gruroallo nella, cronaca M. S. che ritrovasi presso 
il sig. Principe Alberigo di Bclgiojoso d’ Esle al fogl. II disse : 
J{, trovandosi il Gallico He in la città de Pavia et intero Jo.- Ca- 
lcai Sfortia Ducila di Milano esser gravemente infermo di una fe- 
Iré tossichata , vuoile sua Maestà vederlo : El prelibato Ducha bri- 
tannamente salutando sua Maestà et He Gallico confortandolo a la 
salute , et che tua Maestà mai hera per mancha,rli. V edendo Jo. 
Gt. Sfortia esser al fine di sua vita, ricontandolo el suo unigenito 
figliuolo Francesco Sfortia Conte di Pavia al Gallico He pregando 
sua Maestà lo voglia aceptnrc per suo figliolo et con humanittinte 
parole fu acceptalo da esso He Gallico , et non dubitasse che mai 
Itera per muricarli et mantenerlo in stato felicissimo. 
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de viventi II Re di Francia si mostrò sensibile a tal 

morte. Volle in Piacenza , ove lo seppe , onorare il 
defunto con funerali, e vestì -gran numero di poveri 
col denaro suo; il che fu forse cagione, onde fosse 
da Lodovico fatto trasportare in Milauo e tumulare 
in Duomo colle cerimoniè consuete.l' infelice nipote , 
che fu il Sesto Duca di Milano ; non perchè abbiavi 
comandato giammai, ma perchè ne portò il titolo; 
e le mouete coniate ed i diplomi spediti furono in 
di lui nome e colla di lui effigie. 
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CAPITOLO DÈCI MONONO. 

Di Lodovico il Moro .Settimo Duoa di Milano / 

e della venuta del Re di Francia Lodovico XII. 

• . * 

I-Jodovico aveva il diploma imperiale che lo di- 
chiarava Duca di Milano ; ma lo teneva nascosto. Già 
vedemmo che l'Imperator Federigo non concesse mai 
il Ducato di Milano nè a Francesco Sforza , nè a 
a Galeazzo Maria. Giunto alla suprema dignità del- 
P Impero Massimiliano Primo, ei ne conferì il Ducato 
non già al primogenito dell’ ucciso Galeazzo, ma al 
tutore di esso, Lodovico il Moro. 11 diploma veuue 
spedito in Anversa il giorno 5 settembre i f t)4- 
esso diploma dichiara quell’ Augusto che preferiva 
Lodovico , perche esso fu generato da Francesco Sforza 
mentre possedeva il Ducato ; il che non poteva dirsi 
di Galeazzo. Pare che avrebbe dovuto 1* estensore del 
diploma omettere questa cavillazione , superflua presso 
l’ Imperatore che non riconosceva altri Duchi di Mi-* 
lano , se non i nominati ne' cesarei diplomi Con altro 
diploma 8 ottobre >494 dato pure in Anversa, l'Im- 
peratore dichiara che Lodovico gli facesse istanza 
per ottenere l’investitura del Ducato in favore di Gio- 
vanni Galeazzo; ma che l’Imperatore Federigo suo 
padre, ed egli lo aveauo ricusato, perchè (*) prae- 
fatus Joannes Galeaz ipsum Ducalum et Comitaturn 
a Populo Mediolanensi recognovit , quod quidem fuit 

(*) II prelato Giovanni Galeotto riconobbe dal popolo milanese 
il ducato stesso e la contea , il che tornò in grandissimo pregiu- 
dizio dell' impero , e perché è di consuetudine del sacro romano 
impero di non mai investire alcuno di qualche stato da esso di- 
. pendente, se questo egli usurpò col fatto, e da altri lo abbia ri- 
conosciuto. 
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in maximum imperii praejudicium ; et quia est de 
consuetudine Sucri Romani hnperii nrmincm unquam 
investire de aliquo Stalli sibi subjecto , si eum de 
facto sibi usurpavit , vel ab 'alio recognoverit (i). 
Lodovico , mentre in segreto possedeva questi diplomi 
imperiali , convocò nel castello i primarj dello staio; 
e notificando la morte seguita del Duca Giovanni 
Galeazzo, propose loro d’acclamare per Duca Fran- 
cesco , baml>iuo primogenito del defunto. Il presi- 
dente della camera Antonio Landriano vi si oppose, 
attesa l’età del fanciullo; e ricordando le inquietu- 
dini della minorità passata ; lo stato d’ Italia col Re 
Carlo alla testa d’una armata; i pericoli imminenti, 
propose che Lodovico medesimo fosse da riconoscersi 
Duca , come quel solo , che nelle procelle attuali po- 
teva difendere lo stato. Nessuno ardi di uniformarsi 
alla proposta di Lodovico ; e il voto del Landriano 
venne secondato da tutti. Ben tosto uscendo dal con- 
siglio lo proclamarono Duca nel mentre • appunto , 
che nel Duomo allo spettacolo dell' estinto Giovauni 
Galeazzo, esposto colla pompa funebre allo sguardo 
di ognuno, si versavano lagrime di compassione sul 
paisero di lui fato. La vedova Duchessa Isabella coi 
poveri bambiui suoi stavasene iti Pavia , rinchiusa 
entro una stanza, ricusando la luce del giorno, gia- 
cendo per tristezza sulla nuda terra , in mezzo a lu- 
gubri abbigliamenti. Ivi intese una tale proclamazione 
che toglieva la Sovranità anche ai meschini avauzi del 
giovine sno sposo , e poneva il colmo al trionfo della 
rivale Duchessa Beatrice. Quando il popolo invidia ^ nno 
la condizione de’ signori grandi, ha* egli sempre ra- i4y5 

fi) Il Corio gli dà por cxlcnsum all' anno i4t>4* 
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gione ? Due ministri imperiali vennero a Milano per 
conferire la dignità Dùcale a Lodovico } ed era ap- 
punto allora che si compieva il secolo , in cui la 
stessa cerimonia crasi fatta per il primo Duca. 11 
giorno aG di maggio del i4<)5 alla porta del Duomo 
con stupende cerimonie , dice il Corio , ornarono 
Lodovico del mauto , berretta e scettro ducale sopra 
trn eminente trono. Giasone del Maino celebre leg- 
gista pronunziò l'orazione; poscia si andò a.S. Am- 
brogio , d’ unde in castello , dove furono celebrati li 
stupendi triumphi quanto a nostro secolo fussirio daini ; 
cosi il Corio. 

Stacchiamo lo sguardo, almen per poco, dai tristi 
avvenimenti della politica , e rimiriamo oggetti più 
ameni, cioè i progressi che la coltura fece presso di 
noi sotto il governo di Lodovico il Moro. Lodovico 
dapprincipio fabbricò il vastissimo claustro del Laz- 
zaretto secondo l'uso di que’ tempi; aia in appresso 
egli pose all’ architettura per maestro il Bramante da 
Urbino, alla pittura Leonardo da Vinci Questi grandi 
uomini erano cari a Lodovico. Sotto la scuola di 
quest* ultimo si formarono Polidoro da Caravaggio , 
Cesare da Sesto , Bernardo Lniuo , Paolo» Lomazzi , 
Antonio Boltrasio ed altri, dai quali ebbe vita ed 
onore la scuola milanese. L' architettura era ne’ primi 
anni sotto Lodovico resa elegante beusi , tna conser- 
vava capricciosi ornamenti , siccome scorgevasi nella 
facciata della casa de’ signori Cauli Mnrliani (i). Poi 

(i) Cambiala Tanno 1783 per servire al Monte di Santa Teresn 
recentemente collocatovi. E qui vuoisi notare , che gli scurii in bianco 
marmo rappresentanti i Duchi di Milano , che servivano di ornato 
alla facciata di questa casa y delineati nel rame qui annesso , fu- 
rono preservati rial nostro storico , e collocati tu ortiine net primo 
coitile della sua casa paterna f ivi dicontm L'Editore. ✓ 
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s'innalzò il magnifico tempio della Madonna di S. Celso; 
si eresse la facciala del palazzo arcivescovile ; si fab- 
bricò il chiostro veramente nobile e grandioso del- 
l' imperiai monastero di S. Ambrogio (i); e cosi si 
esposero allo sguardo pubblico modelli di bella ar- 
chiteilura. Lodovico grandiosamente stipendiava gli 
abili artisti e gli uomini d’ingegno; accordava loro 
piena immunità da ogni carico; animava i progressi 
della coltura. Demetrio Calcondila , Giorgio Menila , 
Alessandro Minuziano , Giulio Emilio erano fra noi 
gl’ illustri letterati protetti e beneficati dal Moro. Bar- 
tolomeo Calco segretario di stato ed uomo coltp , per 
secondare il genio del suo Principe, instimi le scuole 
pubbliche, le quali sino a' giorni nostri ne portano 
il nome. Tommaso Grassi eresse e dotò altre pub- 
bliche scuole per gratuita istituzione della gioventù; 
e queste pure conservano il nome del loro fondatore* 
Tommaso Piatti che sommamente era in favore presso 
Lodovico , instimi* pubbliche cattedre di astronomia, 
geometria , logica , lingua greca ed aritmetica. Con 
tali beneficenze pubbliche *si otteneva l’amicizia dì 
Lodovivo ; il che certamente fa sommo onore alla 
memoria di lui. Non è dunque da maravigliarsi , se 
di que’ tempi le belle lettere venissero in fiore, e se 
da quella scuola uscissero poi Girolamo Morone , di 


(a) La Chiesa della Madonna di S. Calao è veramente il primo 
monumento e il più antico di esatta architettura. La facciata del- 
1’ Arcivescovado e il palano dell’Arcivescovo si formarono dal- 
l'Arcivescovo Guido Antonio Arcimbotdi.il Claustro di S. Ambro- 
gio si fabbricò dal Cardinale Ascanio Sfuria. Veggasi il Laituada 
Descriiionc di Milano , tomo IV , pag 3o8. Due altra Chiese si 
fabbricarono in qne’ tempi , cioè la Rosa e la Passione , merite- 
voli di essere osservate. Anche la Cupola delle Graaie è di quei 
tempi, e si assomiglia alla prima maniera della casa Matliani. 


Digitized by Google 


i<4 

cui accaderà in breve cb’ io parli , Andrea Àlciato e 
Girolamo Cardano. Scrivevano allora la storia patria 
Tristano Calco, memorabile per 1’ elegante suo stile 
latino, e per la molta accuratezza; Bernardino Corio 
inelegante scrittore beasi, e credulo compilatore delle 
antiche favole, ma accurato e fedele espositore delle 
cose de' tempi più vicini. Allora la poesia, la musica» 
tutte le belle arti ebbero vita ed onore. 11 cavaliere 
Gaspare Visconti in quella età scriveva rime degne di 
leggersi (i). Ecco quasi per saggio tre sonetti di lui 
fra i molti che ho esaminali. Il primo siugolarmente 
nei due quaderni mi pare assai robusto e poetico. 

Rotta è l' aspra catena e il fiero nodo 
Che V alma iniquamente già mi avvinse ; 

Rollo è il gruppo crudel che il cor mi strinse , 
Onde mia sorte ne ringrazio e lodo. 

Fuor del pcnsiei o ho t amoroso chiodo , 

Che poco meno a morir mi sospinse ; 

E il. volto, che nel petto amor mi pìnse , 

Lì 'dentro è casso, e senza affanni or godo. 

Ringrazio il cielo , il qual ni ha liberato 
Dalla cieca prigion piena d'orrore , 

Dove gran tempo vissi disperato. 

E quando a se pur mi rivogli amore , 

Me leghi a un cor che sia fedele e grato , 

Ch io servirò per fino all’ ultim ore. 

L' altro sonetto seguente parmi assai leggiadro , e 
ci fa vedere che 1’ allegria e la sociabilità erano co- 
nosciute da que’ nostri antenati. Anco un'altra osser- 

. (t) Vedi Raccolta Milanese stampata presso Antonio Agnelli 17.I6 
a voi. |. v .Ve/ primo volume dal Jogl. a fino al aa trovansi parecchi 
sonetti di inesser traspare i isconli , con alcune notizie intorno al~ 
l'autore. L'Editore. 
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razione sul costume ci si presenta ; ed è che usando 
allora le gentildonne abili pesantissimi di broccato» 
non potevano altrimenti ballare vivacemente , come 
ora si costuma ; ma unicamente potevano moversi 
con graziosa lentezza modìce et venuste , siccóme nel 
capitolo precedente vedemmo (i) perciò Gaspare Vi- 
sconti nel seguente sonetto fra i pregi delle ballerine 
annovera il mover lenti lenti i piedi. Ecco il sonetto ; 

Io vidi belle , adorne , e gentil Dame 
Al suon di soavissimi concenti 
Co' loro amanti mover lenti lenti 
I piedi snelli accese in dolci brame. 

E vidi mormorar sotto velame 

Alcun degli amorosi suoi tormenti , 

Dividersi e tornare al suono intenti 
E cibar d‘ occhi T avida sua fame ; 

V idi stringer le mani , e lasciar l’ orme 
Dolcemente stampate in lor non poco , 

E trovarsi in due cor defio conforme. 

Nè mirar posso così lieto giuoco , 

C.i a pensier lieto alcun possa dispor me • 

Senza colei che notte e giorno invoco. 

D’un altro genere men elevato sì,. ma pregevole 
per la facilità è il sonetto segueute , eh' ei scrisse a 
Messer Anloniotto Fregoso, da cui veniva avvisato 
che una indiscreta vecchia nou cessava d’ infamarlo. 
Così rispose ì 

(i)' Di questi broccati pesantissimi se ne reggono tuttora in un 
vecchio paramento , che conservasi presso i Domenicani delle 
Grazie. -La statua di Beatrice d' Este , che è nella Certosa di Pa- 
via , ci mostra la riccheaza e il peso di quei restili di allora. L’ira- 
tnagine di Beatrice vedesi pure in un quadro della scuola di Lio- 
nardo a S. Ambrogio ad Nemus. Ella ri è io ginocchio coi due suoi 
ligi; Massimiliano e Francesco, c collo sposo Lodovico il Moro. 
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Ornai Frrgoso io son come il Cavallo , 

Che porta il tuon delle pannonie Schiere , 

O come quel qual usa il Schiopettere , 

Che al bornio del schiopetto ho fatto il callo . 

Riprenda pur la plebe ogni mio fallo , 

Che tanto fa il suo dir quanto il tacere : 

Qual son f opere mie, quale il 7>olere 
Chi il vero intende , apertamente salto. 

Che diavol sarà poi con questa femmina , 

La qual non altra cosa che zizania 
Nel sleril orto del rio vulgo semina ! 

Sola se stessa infin , non altri lania ; 

E quanto più suo pazzo error s' ingemina , 
Tanto a chi sa , dimostra più sua insania. 

Dal fine* d’ un sonetto eh' egli scrisse alla Beatrice 
d' Uste sì conosce qual ascendente quella Principessa 
avesse sull' animo di Lodovico: 

Donna Beata , e spirito pudico , 

Deh fa benigna a questa mia richiesta 
La voglia del tuo Sposo Lodovico . 

• Lo so ben quel che dico : - 
Tanta è la tua virtù , che ciò che vuo.i 
Dello invitto suo cuor disponer- puoi (i). 

Di questo magnifico e generoso cavaliere aurato , 
Gaspare Visconti consigliere ducale , evvi pure . un 
poema stampato per Magistro Philippo Mantcgalio 
dicto el Cassano in la cxcéllentissimn Citta de de 

(i) Queste poesie furono da me copiate da un antico codice 
manoscritto originale dell'autore medesimo, il quale ai custodisce 
fra molti altri manoscritti nella pregevolissima collezione del si- 
gnor Principe Alberico di Delgiojovo d’ Este. In esso leggonsi piti 
centinaja di sonetti ad imitaiiooe del Petrarca. Legge»! pure una 
commedia in ottava rima dello stesso Visconti ; poesie a dir vero 
di poco valore. 
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Milano nel anno Mcccctxxxxv a di primo de Aprile. 
Questo poema ha per titolo Paulo e Daria amanti. 
Non v’è traccia che meriti di seguirne la lettura. Vi 
sono però alcune ottave passabili, come: 

M esser Luchino in segno di letizia 
Fece ordinar un bel Torneamento , 

E de’ compagni della sua milizia 
Ne scelse appunto al numero ducento ; 
Ciascun de' quali ha forza e gran divizia , 
Afilanesc ciascun , pien d’ ardimento ; 

Che allor Milano al marzial negozio 
Molto era intento e non marciva in ozio , 

Giunto era il giorno al Tornear proposto 
Da Luchin di Milan Signore e Padre , 

Qual credo fosse a' quindici d’ Agosto. 

Quando vennero in campo ambe le squadre, ' 
'Ognun quanto più può fa del disposto 
Con sopraveste e fogge atte e leggiadre , 

All’ uso pur di quel buon tempo prisco 
Ch’ ogni ornamento suo pagava el Fisco. 

La Compagnia d’ Estor tutta ross’ era -, 

L' altra di Dario candida si vede , 

Che de’ Visconti la divisa ' vera 

Bianca e rossa è . se al ver si presta fede , ec. 

. • Canto secondo (i). 

TI Corio • ci descrive 1' urbanità , 1' opulenza , il 
raffinamento e il lusso della corte di Lodovico , pri- 
ma che sventuratamente promovesse 1’ invasione dei 
Francesi. Spettacoli , giostre , tornei occupavano l’ozio 
felice di que' tempi, ne’ quali quel signore compariva 

(i) h' autore Gaspare Visconti mori all’ età. <1’ anni 33 il giorno 
8 iti enarro l’anno 1 4t>9- Vedi Aiutali Billtolh. Scriptor. Itteilinliin' 
tòmo a , parte prima , coi. 
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il più rispettato Principe d’ Italia. L’ ambasciator 
veneto Ermolao Barbaro spettatore di qne’ tornei , 
compose i seguenti versi conservatici dal Corio : 

(*) Cum modo constratos armato milite campos 
Cernerei , expavil pax , Ludovice , tua. 

Et mìhi : surge, inquii ; circum sonai undique ferrum, 
Me mens ejecld Conditor arma parai. 

Te rogo per V ene.ti santissima jttra Scnalùs , 
Occurre ingenti , si potes , exitio. 

T urte ego : pone metum , Dea ; tr. Ludovicus adorai, 

N umine plus gaudet , quam Jovts, ilio tuo. 

Nec tu bella lime , simulacra et ludicra sunt haec ; 

Misceri hoc tantum conventi arma loco. 

I nun'c, et coelo terras cole , Diva , relieto; 

Sin minus , hic prò te sufficit , alla petf ; 
Sforciadasque luos terrà defende marique , 

Et belli , et pacis artibus egregios . 


(*) * Sparsi i campi al Tedcr d’armi e d’ armali , 
Scossa Iremo tua Pace, c Lodovico ; 

Sorgi , a me disse , loti’ intorno suona 
Il ferro oslil , e me cacciata in bando , 

L’ armi disporr .chi mi ripose in seggio. 

Pei santissimi drilli ora te invoco 
Del Veneto Senato, e me del sommo. 

Se il puoi, periglio a liberar, appresta. 
Risposi allor : no, non temere , o Diva , 
Lodovica l’adora, e del tuo Nume , 

Piii ancor di quel di Giove , egli gioisce. 

Nè gii guerre temer , che ne son queste 
Sol le sembiante e i simulali giuochi , 

Ne qui armeggiar, se non a pompa, lece. 

Or dunque vanne, e. abbandonando- il Cielo , 
Orna la terra , o almcn , poiché tue voci 
. Compier questi sol può , se in Palle sedi 
Anni recarti , in terra e in mar difendi. 

Gli Sforza fidi, in guerra e in pace egregi. » 
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' Frutto ‘di questa universale coltura promossa dal 
Duca e dalla giudiziosa scelta , eh' egli sapeva fare 
degli uomini di merito, fu la riunione del canale 
della Martesana con l'àHro antico , cavato dal Tesino. 
Lionardo da Vjnui, siccome ho accennato al capitolo 
decimosettimo { con sei sostegni superò la differenza 
del livello di circa tredici braccia , e rese la naviga- 
zinne comunicante dal Tesino all' Adda. L' invenzione 
dei sostegni a gradino era appunto di quel tempo ; 
e i primi modelli in questo gènere si son veduti nei 
navigli di Bologna e dì Milano. Cosi dice il sitilo - 
dato Paolo Frisi (i). 

Il sistema del Governo allora era questol-Lodovico 
aveva quattro segretarj. Bartolomeo Calco era alla 
testa degli affari di stato ; egli apriva le lettere dei 
Principi esteri ; disponeva • le risposte ; dirigeva il 
carteggio co’ ministri alle corti estere, trattava" coi 
ministri forestieri residenti in Milano. Avea sotto di 
se varj cancellieri, uno per Francia, uno per Ger- 
mania , uno per Venezia e cosi dicendo. Il reverendo 
Jacopo Antiquario era segretario per le cose ecclesia- 
stiche , per le spedizioni de’ benefizi e cause dipen- 
denti. Giovanni da Bellinzona era segretario per gli 
affari di giustizia e singolarmente criminali.Giòvanni 
Jacopo Terufino' aveva gli affari della camera e fis- 
sava la lista delle spese de" salariati ed altre costanti , 
spedendole ai Magistri delle Entrate , ossia a quel 
corpo che oggid» chiamasi Magistrato ; acciocché ne 
facesse seguire alle scadenze i pagamenti. Questi quat- 
tro segretarj avevano i loro dipartimenti nel castello , 

• , ' • • 

. f«) Tomo a; delle Opere. Milano presso Galeazzi 1783, pag. 468- 
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ordinaria residenza del Duca ( 1 ). Le entrate del Duca 
ascendevano, tutto compreso a seicento mila annui 
zecchini (a). Delle gioje da monarca , che Lodovico 
il Moro possedeva , le quali diede ili pegno per a-- 
verne denari , quattro pezzi sol bastano per darcene 
idea. Da un manoscritto aulico conservato nella gran- 
diosa collezione del sig. Principe di Belgiojoso d* La- 
te (3) , ciò ho rilevato. La carta s’ intitola : Zoye im- 
pegnate che crino dell' Illustrissimo Sig. Duca Lodo- 
vico Sforza K El B alasso chiamato el Spino esti- 
mato ducati venticinque mille. El Rubino grosso con 
la insegna del Caduceo de’ Carati aa con una perla 
* • • 

(1) Tutte queste notizie sono tratte del voi. i , ,num. 17 della 
Collezione illustre del sig. Principe Beigioioso d’ Este. Quell’an- 
tico MS. contemporaneo dice di quest' ultimo Segretario Came- 
rale : se faceva per etto Secretarlo uno qnaterneto de lutti li tata, 
liuti 'quale te faceva tollotcriveri da f Excelcntia del Duca insieme 
con (</i rotalo che te domandava la lista grande di li salariati in 
la quale per via de tumularlo era detcripto tuta la tpeta del Stato 
la quale se fu andava inclàra in una lettera Ducale expedita per 
el diqto Secretorio alti magistri de le mirate ordinarie et thesaure- 
ro, cviuoietlendali che facesseno fare la expeditiont da li pagamenti 
secando era unnolato in etto qnaterneto el lista alli tempi debili et 
secando V ordine de la Corte ; et così ti faceva. 

(1} Il Prato asserisce che le entrate Ducali ascendessero nel ijgg 
a ducati ossia zecchini settecento ottanta mille. Il Corio all'anno 
1. {92 dice seicento mila. Da un MS. gentilmente mostratomi dal 
chiarissimo sig. Presidente Conte Carli le Ducali entrate allora 
erano zecchini io mi sono attenuto al Corio , supponendo 

che il minor calcolo comprenda le sole entrate ordinarie. Parago- 
nata poi l’ estensione dello Stato d' allora, le opere grandiose che 
si intraprendevano, con seicento mila ducati, se ne dedurrà una 
nuova conferma di qnello che in pih luoghi ho indicalo, cioè sul 
valore de’ metalli nobili maggiore assai in qne’ tempi che non lo 
è ai giorni nostri. Un'uomo con cent’ once d' oro oggidì c meno 
ricco di quello , che lo fosse allora Uno , che ne possedesse cin- 
quanta. 

( 3 } Voi. 1 , Miscellanea , num i.j. 
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de carati 29 estimati ducati vìnti cinque mille. La 
punta grossa dì Diamante estimata ducati vintìcinque 
mille. La perla grossa pesa con l' oro den. 6. gr. g. 
vale ducati dieci mille. Il Corio ci descrive Lodo- 
vico Sforza come nomo di molto ingegno , d' aspetto 
veramente maestoso, di contegno nobile e singolar- 
mente pacato mai sempre, anche nelle occasioni nelle 
quali, è più difficile il conservarsi tale. Le immagini 
che ci rimangono di lui., ci rappresentano appunto 
una ’fisonomia corrispondente, ed anche nel Conio 
delle monete di allora si conosce Ja eleganza e mae- 
stria d’ ogni bell’ arte. 

Ripigliamo il filo della storia. I Francesi entrati 
nell' Italia sotto il loro Re Carlo Ottavo, la trascor- 
sero come un fulmine dalle ‘Alpi sino al regno di 
Napoli , di cui quasi senza contrasto s’ impadroni- 
rono. Nessun riguardo usarono sulle terre - del Duca ; 
anzi a Pontremoli uccisero varj del paese , fd alcuni 
degli stipendiati del Duca'. Cominciò allora , ina tardi 
ad accorgersi Lodovico del vortice pericoloso , invcui 
si era voluto immergere. Il Duca d’ Orleans in Asti 
non dissimulava punto d’ essere quella !’• occasione 
opportuna , per far valere le ragioni della Principessa 
Valentina di lui ava sul Ducato di Milano* 11 Re 
Carlo si presenta a Firenze , e senza ostacolo se gli 
aprono le porte. Passa a Roma, indi in tredici giorni 
scaccia da Napoli e dal regno gli Aragonesi , ai quali 
appena erano rimaste alcune città marittime. Questo 
fatto veramente memo.rando e romanzesco , benché 
verissimo, sbigottì tutti gli stati d’Italia. Ma il tempo 
lasciò loro ripigliar animo. L' armata francese inso- 
lentita per tanta fortuna, disprezzava troppo gli abi- 
tatori del paese. Non aieauo limite alcuno le violenze 
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di ogni genere. La rapina era , senza nemmeno un 
velo di pudore. La virtù e la bellezza si credevano 
un prezzo giusto della conquista. Nessun asilo era . 
sicuro coutro della scostumatezza del vincitore. Il 
nome francese in pochi giorni divenne odioso a tutto 
il regno ; ed il re Carlo trovossi mal sicuro e incerto 
di avere la comunicazione libera, colla Francia. II 
Duca d' Orleans mosse le sue genti dalla città di Asti 
verso Novara, e inaspettatamente la occupò; spie- 
gandosi senza mistero di pretendere egli- per sfe il 
milanese., come discendente dalla Valentina. Lodovico 
Sforza costernalo per tal rovescio, mal sicuro dei 
sudditi ( presso i quali la morte dell’ innocente Duca 
Giovanni Galeazzo , la depressione della misera Du- 
chessa Isabella, il supplizio dèi Simonetta, l’usur- 
pato dominio e la comperata investitura erano argo- 
menti di avversione , malgrado le altre molte sue 
eccellenti qualità ) ; Lodovico Sforza adunque in . tal 
condizióne si abbandonò d’ animo a segno che divisò 
di ricoverarsi in Aragona, ed ivi privatamente finire 
i giorni suoi; di che tenne discorso col ministro di 
Spagna residente iu Milano. Ma Beatrice d' Este 
rianimò , s' intromise e lo costrinse a pensar da So- 
vrano. Si formò una nuova lega fra il Papa , i' Ve- 
neziani e il Duca, di Milauo. SollecUameute riunirono 
le lóro milizie per la comune salvezza dell’Italia. Le 
forze si postarouo verso gli Appennini , attraverso dei 
quali dQveano passare i Francesi. 11 Re immediata- 
mente' parti da Napoli , lasciando in quel regno vari 
presidi, nelle fortezze, e condncendo seco circa quin- 
dici mila uomini. Il Papa si ricoverò iu Ancona. 
Passò il Re dalla Romagna e dalla'Toscana , e giu ulo 
fralle angustie de’ monti a Val di Taro, ivi ritrovò 
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circa dodici mila soldati dèlia nuova lega. Per un 
araldo il Rè fece significare ai collegati di maravi- 
gliarsi, trovando impedito il passaggio , non cercaudo 
egli se non di ritornarsene in Francia , pngaudo col 
suo denaro. i viveri. Risposero i collegati che non lo 
avrebbero permesso, se prima non si restituiva No- 
vara indebitainehte sorpresa. Ritornò l’araldo dicendo » 
che il re intendeva di passare senza condizione veru- 
na ; e che in caso di rifiuto ei si sarebbe fatta la strada 
sopra i cadaveri degl’, Italiani. Questi risposero al Re 
Carlo , che non si sarebbe egli spianata la via cosi 
facilmente , coinè gli era accaduto a Napoli e che lo 
^aspettavano alla prova. Segui poscia , un’ azione san- 
guinosa da ambe le parti , in cui però nessuna ebbe 
compiuta vittoria. Il Re non si apri 1’ uscita , nè 
rimase oppfesso. Conobbe però il Re Carlo che l’im- 
presa non era si facile, quanto se. 1’ era immaginato. 
Spedi un araldo chiedendo tregua per tre giorni , 
onde seppellire i cadaveri, e i collegati 1' accordarono 
soltanto per un giorno e mezzo. In siffatto labirinto 
trovavasi il Re Cristianissimo , donde ne usci il giorno 
8 di luglio del i 49^ fingendo di attaccare l’ armata 
.della lega ,. e frattanto ponendosi in marcia- per uno 
stretto mal custodito dalla parte della Trebbia r e cosi 
ritornossene uel suo regno con poca gloria , poiché 
il Re Aragonese di Napolj , il quale crasi ricoverato 
nell’ isola d' Ischia , ben tosto ricomparve nella sua 
capitale, dove fu con applauso e festa ricevalo; ed 
,i presidi francesi mancando di soccorso, attorniati da 
un popolo nemico , dovettero un dopo l'altro abbas- 
sar le armi e rendersi. Lo storico Voltaire si è la- 
sciato sedurre dall' amor nazionale a seguo di essere 
.ingiusto cogl' Italiani in raccontando questa spedizione 
Tomo UT. 8 
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del suo Re; quasi che effeminali , molli, degradati; 
non vi fosse più fra di noi ne coraggio , nè valor 
militare. Gli storici contemporanei d'Italia sono una 
manifesta prova dei traviametiti dell' autore francese 
nella decantala sua opera sulla Storia Generate; tra- 
viamenti che io appunto ho notati , perchè in mol- 
tissimi altri luoghi , riscontrandolo, bollo trovalo tanto 
vero ed. esalto, quanto elegante, e pensatore. 

Il Duca Lodovico quantunque liberato dall* immi- 
nente pericolo , non avea peranco riacquistato quel 
robusto vigor d' animo , senza di cni non si preserva 
lo stato negli eventi contrarj. Fortunatamente la Du- 
chessa Beatrice potè far le sue veci Si raccolsero i 
confederati a scacciare il Duca d’ Orleans da Novara. 
Ivi la Beatrice d'Este vedeva schierarsi gli armati al 
suo conspecto , dice il Corio. Novara ritornò al Duca. 
I Francesi abbandonarono il paese. La pace venne 
sottoscritta. Cosi in un anno cominciò e (ini la ra- 
pidissima spedizione di Carlo Ottavo , senza verun 
frutto pe’ Francesi, anzi con loro danno e con danno 
dell’Italia Cessato appena il pericolo de’ Francesi , 
nacquero le solite rivalità fra gli stati d’Italia. 1 Fio- 
rentini volevano assoggettar Pisa. I Pisani si offersero 
al Duca Lodovico, il quale per non offendere i Fio- 
rentini , non volle accettarli I Pisani si esibirono al 
Veneziani , e questi sebbene formalmente non gli 
accettassero, destramente posero in Pisa un presidio. 
Lodovico signore di Genova e dell’Isola di •Corsica 
da Genova dipendente , non mirò con indifferenza 
tal fatto , per coi le forze marittime venate potevano 
acquistare nuovi appoggi nel mar Tirreno. Pisa era 
considerata città imperiale. 11 Duca spedi all’ Impe- 
ratore Massimiliamo Marchcsino Stanga , animandolo 
a passare nell’ Italia e soccorrere Pisa. Poi nell’ anuo 
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•medesimo 1 49^ *8^* e ^ u cl»essa Beatrice sua mo- 
glie per Bormio si portarono incontro a quell' Au- 
gusto a Mal sio , e seco lungamente concertarono la 
spedizione. Per lo che l’ Imperatore per la Valtellina 
sen venne a Como *, indi a Meda venne accollo dai 
Duca e dalla Duchessa Beatrice coti, pompa conve- 
niente. Ivi concorsero gli oratori di quasi tutt’ i Prin- 
cipi d’Italia. Perché l’Imperatore non volesse veder 
Milano non lo so. Egli per Abbiategrasso , Vigevano 
Tortona passò a Genova , d* onde per mare passò 
a Pisa, e festosamente vi fu accolto. Nessun altro 
fruito nacque da tale comparsa. L’ Imperatore ritor- 
nossene in Germania. Cosi il Duca Lodovico fece 
comparire nell’ Italia inutilmente . il Re di Francia 
prima , poi 1' Imperatore. Al cominciar de!P anno 
i4p7 accadde al Duca Lodovico Sforza la maggiore 
disgrazia; e fu che li due di gennaio , la Duchessa ‘ 
Beatrice d’ Este mori di parto , lasciandogli dne figli, 
Massimiliano di cinque anni e Francesco di quattro. 

La Duchessa mori nell’ età di ventitré anni. Donna 
di animo tirile , 1’ ascendente di cui reggeva la vo- 
lontà del marito. Lodovico dopo un caso si -funesto 
jion visse che in mezzo alle, disgrazie , siccome ve- 
dremo , e non ne dimenticò mai la memoria. Vennero 
celebrate le aolenni pompe funebri alla Duchéssa nella 
chiesa delle Grazie , dove fu tumulata : et quivi fine 
ai srptimo giorno con la nocte , scafa interposizione 
pur de uno. quarto d hora , si celebrarono messe e 
divini ojficii , il che veramente fu cosa di non puoclia 
admiratione , dice il Corio. 11 Mausoleo di marmo 
colla statua di lei costò più di quindici mila ducati 
d’oro. Quella statua giacente scorgesi oggidì, nella 
chiesa della Certosa presso Pavia a canto ad una ai- 
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mlle del di lei marito Lodovico, come si è accen-* 
nato più sopra. L’ anno del lutto fu tristissimo pef 
l’ infelice vedovo Duca , privato della cara amica , 
unica confidente e reggitrice de suoi pensieri. L’uso 
«in d’ allora era di stendere i parati neri su tutti gli 
addobbi di corte. Terminato appena Tauiio, 1’ inua- 
spettata morte del Re di Francia Carlo Ottavo ,* che 
noti lasciava figli maschi, fe' passar la corona sul 
capo del Duca d’ Orleans Lodovico Duodecimo 
primo Principe del sahgue , discendente dal Re Carlo 
Quinto. L’ava di Lodovico Duodecimo fu apptlnto 
la Valentina Visconti figlia del primo Duca di Milano 
Giovanni Galeazzo. 11 Re nuovo di Francia preten- 
deva que' diritti che non poteva allegare Carlo Ot- 
tavo ohe da - lei non discéndeva; ed il nuovo Re aveva 
chiaramente già palesata co' fatti la volontà di farli 
valere. Il Re aveva trenlasei anni ; e come Duca 
d’ Orleans assumeva il titolo di Duca di Milano. , 

I • Veneziani il Papa Alessandro Sesto e il nuovo 
Re di Francia Lodovico Duodecimo si collegarono. 

I Veneziani pretendevano il Cremonese e la Gora 
d' Adda ; per modo che i confini loro si stabilissero 
quaranta braccia loutaui dalla sponda sinistra dell'Àdda^ 
rimanendo .il fiume colle due sponde al Ducato di 
Milano. Il Papa pretendeva Imola , Forli , Pesaro e 
Faenza per formarne uno stato al Duca di Valenti- 
nois Cesare Boi'gia suo figlio. 11 Re di Francia pre- 
tendeva il Regno di Napoli e il Milanese. Si collega- 
rotto promettendosi vicendevole assistenza ; ed il trattalo 
si sottoscrisse in Blois il giorno a5 di marzo dell'anno 
1498 (t). Il Re di Francia aveva ottenuto dal Papa 

•(i) Oltre il Corto, .veggasi Guidarli Histoire de Francois Pre- 
mier. — Edizione feconda di Pungi presso Suillunl et iNvon 1769. 
tomo I, p/tg. 137. 
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Alessandro VI d! ripudia re Giovanna Duchessa' di 

Berrì figlia di Luigi Utideeimo Re di Francia , che 
da venlitfe auui eragli moglie ; e cosi • potè sposare 
la vedova di Carlo Vili , Anna di Bretagna che gli 
recava .la Bretagna iti dote. Per tal benemerenza 
Cesare tlorgia fu creato Dùca di Valentinois , e fu- 
rotigli promesse le città della Romagna che possedé- 
vausi dai signori delja Rovere. Soprastava un tal 
nembo sul capo del già abbattuto Duca Lodovico , 
quando per parte dèi Re di Francia gli venne fatta 
proposizione di lasciargli godere il Ducato sin eli’ ei 
fosse vissuto , e per due anni ancora lo godessero 
dopo sua morte i di lui figli , a condizione die frat- 
tanto egli sborsasse ducento mila ducati d’ oro al Re 
di Francia. V' era di più la condizione che qualora 
Lodovico Duodecimo non avesse figli, noti "si tur- 
basse il dominio dei successori dello Sforza. L’ affare 
ventie proposto nel consiglio del Duca. Il tesoriere 
Ducale Landriatio (1) altamente opinò che mai non * 
si dovesse accettare un tale progètto , poiché con 
ducento. mila . ducali ve n' era abbastanza , a parer 
suo , per far la guerra per ducent’ anui al Re di 
Francia. La bravata era senza fondamento ; pure il 
Duca vi si uniformò. Quando poscia ne venne in se- 
guito- la eversione totale dello stato , un gentiluomo 
milanese die nominavasi Simone Rigoni , affrontò 
l'adulatore Landfiano , per cui lo stato e la patria 
erano in rovina , e lo Uccise (a). I Francesi aveano 

, x 

• . I • 

(i) Il Tesoriere era allora jl Presidente della Camera , e cotesto 
Laodriano che adulò il Duca , fu il medesimo che nel Consiglio 
Ducale lo fece acclamare , ad esclusione del legittimo successore. 

(■») Veggasi la Crouaca di -Antouio Grumello Pavese. MS. dal 
sig. Principe di Belgiojcso d’ Eate , fogl. 19 tergo e fogl. ao. 
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un punto di appoggio di qua dalle alpi nella città 
10 di Asti ; ed ivi il Re' Lodovico XII fece passare un 
grosso esercito , e ne di'ede il comando a Gian Gia- 
como Trivulzio, valoroso soldato, illustre milanese, 
nemico personale del Duca. Lodovico Sforza, da cui 
gli erano stali Confiscati i beni. Quésto comandante 
a'veva la cognizione del paese, un partito, una pas- 
sione sua propria per abbatter^ il Duca ; avea servilo 
già nella spedizione di Carlo Ottavo, era in somma 
>1 più opportuno generale che il Re di Frauda po- 
tesse scegliere a questa impresa. Il Duca non poteva 
fidarsi nè delle forze proprie , uè della volontà dei 
sudditi per le ragioni già accennate. I soccorsi da 
Napoli o da Firenze erano incerti e rimoti. L’Im- 
peratore Massimiliano • nipote del Duca, era di bùona 
fede e 'impegnato per lui; ma il pericolo sovrastava 
a giorni. Il Duca scelse il partito di abbandonare lo 
stato c seco condurre nel Tirolo i figli , ricorrendo 
a quell' Augusto. I Veneziani s’ avanzavano dallh parte 
d'Oriente , dall’ opposta s’ iunoltravano i Francesi 
sotto del Trivulzio, non v* era tempo a consigli. In 
quel punto venne presentata al Duca una lista di 
quindici primari siguori del paese cLe tramavano con- 
tro di lui e tenevano segreta corrispondenza col ne- 
mico. I fatti erano avverati. Il Duca non volle far 


male alcuno a coloro , che avea beneficati ed amava. 
Prima di abbandonar Milano egli pertossi dalla Du- 
chessa Isabella , le cedette il Ducato di Bari , le chiese 
il di lei figlio Francesco per salvarlo e condurlo seco 
nella Germania ; ma la Duchessa noi consenti. Pensò 
Lodovic.o il Moro di confidare il castello di Milano 
ad un uomo di provata fede, giaoehè dalla difesa di 
esso dipendeva la 'sovranità. Nel castello era riposto 
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1* archivio Ducale, vi erano- tutte le preziose suppel- 
lettili della Duchessa Beatrice e degli antecessori , 
vaiatale cento cinquanta mila ducati. V' era un pre- 
sidio di due mila ottocento fanti , mille ottocento pezzi 
d’artiglieria, e abbondantissime vettovaglie e inuui- 
nizioui da guerra. Lodovico divisò di affidarne il 
comando a Bernardino da Corte, li Cardinale Ascaniò 
Sfuria fratello, c il Sanseverino 1 avvertirono di non 
fidarsi di colui. Ma il Duca don badò loro , e fattolo 
a se chiamare lo dichiarò Castellano ; indi uraanissi- 
meote abbracciandolo gli disse ; io vi confido la- più 
* preziosa fortezza del mio stato j. difendetela per soli 
tre mesi, e se dentro questo spazio non vi manderò 
soccorso , disponetene come giudicherete a proposito; 
il che accadde nel giorno memorabile a settembre 
i4g9< Ciò 'finto il Duca verso sera uscissene dal ca- 
stello,.? die’ congedo a molli signori eh’ erano di- 
sposti ad accompagnarlo. Altra cura aveva nell’animo, 
suggerita dall’intimo del cuore , la quale non poteva 
essere ebe frastornata dai vaui omaggi de’ sudditi. 
Non poteva allontanarsi da Milano senza sentire che 
si allontanava - dall’ ornata spoglia della Beatrice , a 
cui destinò l’ultima visita. Cavalcò alle Grazie; volle 
rivedere la tomba e 1’ effigie della perduta Sposa. I 
sentimenti di natura si rinvigoriscono a proporzione 
die dileguausi le larve della fortuna. Nou poteva 
staccarsene ; e costretto pure a partirsene più volte si 
rivolse {i mirare il monumeuto della sua tenerezza e 
del dolor suo. Immediatamente di là s’ incamminò a » 
Como;. d’onde pel lago passò nella Valtellina. Indi 
per Morbeguo , Sondrio , Tirano , Bormio , Bolzano 
e Brixen passò ad Inspruck, residenza dell'impera- 
tore Massimiliano. Prima però d’ imbarcarsi sul lago 
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di Como il Duca da una loggia in Como si presentò 
popolo , e fece da quel luogo pubblicamente noti i 
sentimenti suoi dicendo : « Che la fortuna avversa 
1’ avea ridotto a quel duro passo di abbandonare lo 
stato, senza ch'egli avesse luogo a rimproverarsi im- 
prudenza o spensieratezza alcuna. Che 1' unico motivo 
. di tale ingrato destino egli -dovea riconoscetla dalla 
perlidia di coloro, ne’ quali sventuratamente aveva" 
riposta la più sincera’ fidanza. Egli confessava d’ es- 
sersi Ingannato nella scelta , e di essersi con troppo 
buona fede lasciato sedurre da que’visi mascherali , i 
quali attorniano i Sovrani. 11 male era fatto. In quel 
punto egli andava co’ suoi figli *a ricoverarsi presso 
dell’ augusto Massimiliano ; giacché s’ egli avesse pre- 
teso in quel punto di .opporsi alla prepotente armata 
de’ Fratieesi invasori, avrebbe fatto verste il sangue 
rimano senza probabilità Veruna di preservare lo stato 
dalla inevitabile occupazione. Ch’ egli dall’ Impera- 
tore si prometteva ogni soccorso e pei stretti viticoli 
di sangue che lo univano a quel Monarca , e per 
la giustizia della sua càusa che interessava 1’ impero 
in favore di se, come feudatario del medesimo. Che 
gli onori già concessigli dalla "Cesàrea Maestà , erano 
una caparra del buon successo ; sicché sperava fra 
poco di rivedere la patria con un’armata bastante a 
liberarla dall’ usurpazione del Re di Francia. Racco- 
mandò ai sudditi di accomodarsi ai tempi , di noa 
eccitare con intempestivo zelo la vendetta <Je’ Fran- 
# cesi , onde al suo ritorno potessero- accoglierlo come 
lor,o. padre , giacché egli li considerava tutti come 
suoi tigli. » L’a presenza di spirito di parlare in pub- 
blico , e di parlarvi in tanto angustiosa occasione , 
e si acconciamente, fanno conoscere che l’amore di 
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Lodovico per le lèttere t le belle arti non efa una 
principesca vanità ; ma sentimento di un uomo colto 
e d’ingegno. Mentre aucora stava il Duca parlando 
dalla loggia ai Comaschi' , erano già penetrati i Fran- 
cesi ne’ sobborghi di Como , con animo di farlo pri- 
gioniero , ma per buona sorte avvisato , appena ebbe 
tempo di balzare in una barca e recarsi a Bellagio. 

Gian Giacomo Trivulzi. che da alcuni anni era esule 
dalla patria , entrò in Milano come generalissimo del- 
l’armata francese il giorno sei di settembre, quattro 
giorni dopo che' il Duca l’aveva abbandonata. Egli 
si portò 'solennemente al Duomo a ringraziare 1’ Ar- 
bitro delle cose , di un avvenimento gloriosissimo per ' 
#esso lui. Tre giorni dopò l’armata francese venne in 
Milauo; e furono collocale le truppe a S. Francesco , 
a S. Ambrogio all’ Incoronata. La licenza militare 
de’ giovani soldati francesi era ‘somma in ogni genere; 
e il Trivulzlo pensò di contenerla con fermo rigore 
nella disciplina. 11 Coriò ci racconta che por un pane 
'violentemente rapite , due soldati Guascoui vennero 
tosto appiccati a due piante fuori della porta Tici- 
nese; che uu altro francese per aver rubata una gal- 
lina , venne immediatamente appeso; che. al Fonte- 
vetro sul niomeuto venne appeso un francese che 
aveva rubato un mantello; e che ivi pure senza ri- 
guardo, nè indugio, fu fatto appiccare un cavalier 
francese , Monsieur di Valgis , che avea poste le. mani 
violentemente sopra di uua. zitella. Ciò serviva _ ad 
impedire que' disordini che avean reso odioso il nome 
francese nel regno di Napoli quattri anni prima; e 
serviva pure a conciliare la benevolenza de’ nazionali 
verso del comandante. Ma \1. posseder Milano , mentre 
una fortezza , quale era il castello , era presidiata 
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validamente dagli Sforzeschi , era un pericolo anzi 
che un vantaggio. U.ua vigorosa uscita de’ Sforzeschi 
poteva essere funesta ai Francesi sparsi ue' conventi, 
Peusò dunque il Trivulzio di corrompere Bernardino 
da Corte Castellano, giacché là strada* di un formalo 
assedio doveva essere lunga , di evento dubbioso, di 
molto dispendio e diminuzione delle forze francesi. 
11 vilissimo Bernardino da Corte senza nemmeno 
aspettare un apparente assedio comincialo , pattuì il 
prezzo del suo tradimento, -e si divisero 1^ ricchezze 
depositate nel castello fra il Trivulzio , il Corte e 
vari altri complici. Il Corio ci racconta che tal no- 
vella arrivasse all' orecchio dell'infelice Duca mentre 
egli cavalcava fra i Grigionì prima di giugnere nel __ 
Tirolo f ma siccome il tradimento si esegui c mani- 
festò il giorno diecisette di settembre del i^ 99 4 cioè 
quattordici giorni dopo che Lodovico era già partito 
da Como , mi pare più verosimile la cronaca del 
Gru niello , che dice: et ritrovandosi epso Ludovicho 
in la cita di Insprucho in sua carniera assentato sopri \ 
il suo lecto parlando co’ suoi 'gentiluomini di riacqui- 
star el stalo suo di Milano Itele nuova del perduto 
castello suo di porla Giolia. ^ Leggendo le lettere, 
reerpute, intendendo nova pessima, stando sopra di 
se non parlando come fusse muto , alitando gli occhi 
al cielo , disse queste poche parole ; da Juda in qua 
non fu mai il maggior traditore de Bernardino Curzio , 
et per quello giorno non mosse altre parole (i). 

Resasi per tal modo l'annata francese padrona in ' 
un baleno del Ducalo di Milano , il Re Lodovico Xlf 
immediatamente scese dalle alpi ; il ai settembre fu 

(i) MS. di Antonio Grumello 'Pavese presso il sig. Principe di 
Belgiojoso, Cogl, aa tergo. 
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a Vercelli , il a3 • Novara-, il «6 a Vigevano che 
egli eresse in marchesato, e lo couferi al Trivulzio , 
che. assunse il titolo di Marchese di Vigevano e vi 
battè monete. Questo marchesato gli fu dal Re dato 
in compenso dell' artiglieria del castello di Milauo , 
che doveva essere per metà ‘del Trivulzio. Lodovico" 
XII # eutrò solennemente in Pavia il giorno a di ot- 
tobre , e il giorno 6 dello stesso mesh fece il suo 
pomposo ingresso iu Milano per porta Ticinese. Gli 
ambasciatori de’ Veneziani , Fiorentini , Bolognesi , 
di Siena , di Pisa e di Gepova conducevano seco 
loro un seguito di sei cento cavalli , e andarono in- 
contro al Re. 11 Re aveva seco il Duca di' Savoia, il 
Marchese di Monferrato , il {Cardinale di S. Pietro 
in Vincula. Tutto il clero in abiti pontificali prece- 
deva. Poi venivano i carriaggi riccamente coperti , 
trenta del Duca di Savoia , quarantadue del Cardinale 
anzidetto , sessaulaquauro del Re. Moltissimi altri 
carriaggi coperti d’ oro e di seta di altri distinti per- 
sonaggi. Poi cento suonatori di trombe con altri mu- 
sici. Quindi venivano i paggi , otto di Savoia , quat- 
tro del Duca di Valentiuois, dodici del Re magnifi- 
camente corredati , con arnesi d' argento anche sotto 
i piedi de' cavalli. Poi quattrocento fanti reali in uni- 
forme giallo e rosso armati di picche. Poscia il capi- 
tano della guardia a cavallo alla testa di mille e venti 
cavalieri che aveano tutti uniforme verde e rosso, e 
sul petto ricamato l'Istrice, divisa che Lodovico 
aveva assunta. Questi mille e venti uomini a cavallo 
erano tolti di statura stragrande. Appresso venivano 
ducenlo gentiluomini a cavallo armati e vestiti super- 
bissimamente. Da ultimo veniva il Re sopra di un 
bellissimo destriero. 11 Re era vestilo di bianco, coi 
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contorni di pelliccio, e portava iu capo la beretta 
Ducale di Milano. Egli marciava sotto di uu baldac- 
chino di broccato d’ oro e bianco , precednto daL ge- 
nerale Gian Giacomo Trivulzio col bastone dorato in 
mano. Il baldacchino era portalo da otto dottori e 
fisici d> collegio , vestiti* di scarlatto col bavero di 
pelli di Vaio. Giunto il Re al ponte vicino allg co- 
lonne di S. Lorenzo, dove era iu allora la porta 
della città, ricevette le chiavi che gli presentò il con- 
testabile di quella po*rta. 11 contestabile s’ inginoc- 
chiò } ed il Re toccandplo sopra la spalla collo.scettro 
che avea nella destra. Io creò cavaliere. Il contesta- 
bile baciò lo scettro e continuò il Re il suo cam- 
mino proressionalmente sino al Duomo. Seguivano il 
Re i Cardinali di Burges , S. Pietro in Viucula e di 
Rohan , e gli ambasciatori di Napoli, Savoia , Estensi, 
Mantovani , e i dissopra nominati. Il giorno seguente , 
cioè al 'j di ottobre il Re volle assistere ad una so- 
lenne inelsa dello Spirito Santo iu S. Ambrogio 
indi si pose a conversare co.’ nobili Milanesi più da 
gentile signor forestiere che da Monarca. ■ Lodovico 
XII allora vìveva come farebbe un buon Sovrano ai 
tempi nostri. Egli fu a godere di balli e pranzi presso 
molli de' nostri. 11 giorno i 5 ottobre fu ad .una ma- 
gnifica festa di balio e cena da messer Francesco 
Bernardini) Visconte in porta Romana. Il giorno 18 
messer Francesco Trivulzio commendatore di S* An- 
tonio gli die’ un pranzo (t). Il giorno ap a nome 
della città di Milano fugli imbandito un pranzo nella 
corte 'vicina al Duomo. Le pareti della gran sala erano 
coperte di drappo celeste ricamato a gigli d'oro; vi 

(0 Dot* oggidì stanco i Traimi. 
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sì trovarono convitate quaranta damigelle (i),*v' in- 
tervennero molti ambasciatori , illustri personaggi e 
Principi fra- i quali il Duca di Valentiuois e il Duca 
di Savoia , i Marchesi di Monferrato e di Salùzzo , 
il Cardinale Orsini. Una festa di ballo terminò quella 
giornata. 11 Re sempre cortese e. affabile , accettò di 
levare al sacro fon te -un bambino del conte Lodovico 
Borromeo ; andò a visitare la Contessa Bona Borro- 
mea partoriente , al di lei giardino fuori di porta 
Tosa; volle darle in dono una collana d'oro, del 
prezzo di dinquecento' ducati , e volle cenare da lei- 
Lodovicò XII alloggiò nel castello , e si trattenne 
per tal modo in Milano ventisette giorni ; essendole 
partito il 3 di novembre del i4p9 (»). 

Giunto a ■Vigevauo• il Rè Lodovico , prim'à di ri- 
passar le alpi e rivedere il suo regno , volle piantare 
un nuovo sistema politico nel milanese. 'Quindi in 
data del giorno n novembre i4f)9 in Vigevano volle 
pubblicare un editto perpetuo (3). Primieramente sta- 
bilisce che nella città di Milano risieda un governa- 
tore suo luogotenente, nobile, cospicuo e' militare* 
da cui dipenda tutto ciò che concerne la . gnerm T e 
che abbia la plenaria podestà sulle .città , borghi c 

fi). Quaranta 'Damiselle Milanesi non già dell injcriore , cosi il 
Prato. . ‘ t 

(i) Giovanni Andrea da Prato i l'autore che io scelgo per gui- 
da , or die il Corio cessa di raccontare. Da esso Prato, ciré con- 
sesvo .manoscritto , ho tratti i minuti avvenimenti che ho credulo 
di non omettere; poiché mostrano it carattere di quel buon Prin- 
cipe. 

(3) Perpetuo ediclo et inviolabili depreto .... slaluimus , ordi- 

namus , et lege perpetuo valitura stabilimut. 

* • • 

( Con perpetuo editto e decreto .Inviolabile .... stabiliamo. 
Ordiniamo e vogliamo con legge , che debba -valere in perpetuo. ) 
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terre,' per la loro conservazione, come se fosse il 
Re. Secondariamente stàbili che vj fosse .un grati 
cancelliere forastiero e custode del sigillo , - e nel tempo 
slessò presidente del senato. In terzo luogo che non 
vi fossero più due consigli , uno di stato e l' altro 
di giustizia; ma un .solo supremo consiglio col nóme 
di Senato sotto la presidenza dell' anzidetto gran can- 
celliere. Volle che i senatori fossero di professioni 
diverse, cioè due prelati, quattro militari, e il ri- 
manente dottori , de’ quali alcuni volle che fossero 
forastieri. Queste cariche furono dichiarale perpetue 
e indipendenti dal governatore; anzi stabilì il Re che 
iUsolo senato dovesse giudicare de' casi, ne' quali un 
senatore avesse meritato il congedo. Concesse al se- 
nato la tacoltà di confermare 0 infirmare i decreti 
del Re ; di accordare ogni dispensa ; e che tutte le 
grazie, donativi, privilegi o editti di giustizia o di 
polizia emanati dal trono , fossero di nessun valore , 
se non venivano interinati dal settato. Comandò che 
qualunque sentenza del senato si .eseguisse, e che gli 
atti fossero in nome del Re (i). Al seuato medesimo 

(i) Damai et concedimi s per praesentes polestatem tea auotori- 
talem decreta nostra" Ducalia confimiandi et in fb mandi , danài o- 
mnet quaicumque disp nsatiqnes , Statutorum et ordinalorum con- 
fìrmaiionet ec. e rispetto alle concessioni del Re medesimo dice : 
(*) nitieprtus fuàrinl in dieta Senatu nostro presentarne , 'intei ina - 
tue, et verifìcatae , nuUius fxrmitatii tffeelat vel momenti, ette po- 
termi ; easque tara eoncessat quam coheedendas , decernimus pe r 
praesentes irritai et inance. 

.( Diamo e concediamo , colle 'presenti , podestà o sia autorità 
di confermare e di annullare i nostri decreti ducali, di conce- 
dere ogni qualunque dispensa, di confermare gti statuti e le ordi- 
nazioni ec. ) * 

(*) Sa da prima non saranno dal detto Senato nostro presentan- 
te , intentiate e verificate , non potranno essere di alcuna forza , 
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affidi la scelta de’ professori dell’ università di Pavia. 
Finalmente creò due nuove cariche , . un avvocato 
fiscale e un pròcurator fiscale. Nominò poi governa» 
lore e suo luogotenente Gian Giacomo Trivulzio 
marchese di Vigevano e maresciallo di F rancia. Gran 
cancelliere il Vescovo di Lujon dietro di Saverges. 
Senatori Antonio Trivulzio Vescovo di Como, Giro- 
lamo Pallavicino Vescovo di Novara. I militi , Pietro 
Gallarate , Francesco Bernardino Visconte, Conte 
Giberto Borromeo ed Erasmo Trivulzio. Dottori , 
Claudio Leistel consigliere del parlamento di Tolosa , 
Gian Francesco Marliano , Michele Riccio, Gian 
Francesco Corte , GiofFredo Caroli consigliere dfel 
parlamento del delfinato. Gio. Stefano Castiglione, 
Girolamo Cusano, Antonio Caccia. L’ avvocato fiscale 
fu Girolamo Moroue, uomo di cui più volte avrò in 
seguitò a far meuzione , ed il procurator fiscale fu 
Giovanni Birago. Ciò fatto, il Re ripassò le alpi 
rondùeendo seco il Conte * Francesco Sforza figlio 
dell' estimo Duca , fanciullo di otto anni , il quale 
dappoi sempre visse in Francia tranquillamente ed 
agiatamente come un ricco gentiluomo , godendo 1 ab- 
bazia di Marmoutiers. La duchessa Isabella si staccò 
in tal guisa per sempre dal figlio; ed ella pure par- 
tasene da Milano, e visse, a Bari nel regno di Napoli , 
seco conducgpdo le due figlia Bona ed Ippolita ; la 
prima delle quali poi fu sposata da .Sigismondo Re 
di Polonia l’anno i5i 8. Cosi terminò la discendenza 
dell’ infelice sesto Duca Giovanni Galeazzo Sforza. . 

La coudotfa del Re Lodovico XII non poteva es- 


effetto e conseguenza j c colie presenti dichiariamo irrite e nulla. 
Uoto le già concedute , come quelle che potessero concedersi 
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sete pi» giudiziosa per fendersi affezionati i nuovi 
sudditi. Kgli affidò la suprema autorità alle mani di 
un nazionale.' Visse colla maggiore affabilità, quasi 
da privato conversando. Stabili un senato colle facoltà 
da me ricordate. Con tal sistema la forza militare ri- 
masè unicamente in potere del luogotenente , e cosi 
sciolta, e. pronta senza alcuna formalità alla difesa 
dello stato. La vita , e la libertà , e le sostanze dei 
sudditi rimasero all’ ombra 'di una 'moderata monar- 
chia , dipendenti da quel senato composto di molti 
senatori , di stato differente ; per modo che non era 
da temersi che la violenza entrasse a prendere giam- 
mai il nome della giustizia. La pietà degli ecclesia- 
stici ; l’onore de’ militari ; l’accurata ponderatezza 
de’ dottori , vicendevolmente doveano contenere i pri- 
vati affetti. 11 gran cancelliere, senza il sigillo del quale 
non valeva alcun decreto , poteva riferire nel senato , 
indipendentemente dal govèrnatore , que’ tentativi che 
per avventura il govèrnatore proponesse a danno della 
civile libertà di alcunt) e cosi eluderli. Il Governa- 
tore non potendo da se punire i senatori , dovea però 
vegliare sopra di essi , e col diretto carteggio alla 
corte dovea prevenire l’abuso, che mai o il senato 
o gl’ individui di esso facessero della autorità. Per 
una provincia rimota , alla testa di cui si voglia porre 
un suddito, non pare possibile 1’ architettare un si- 
stema più ragionevole di questo , e coi. vieti dire che 
tale ei fosse , se malgrado le variazioni che vi si fe- 
cero guastandolo, pure anche sotto diverse domina- 
zioni si sostenne poi per secoli. 
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CAPITOLO VI G ESIMO. 

Breve ritorno del Duca Sforza , fatto prigioniere , e 
governo del Re di Francia Lodovico Duodecimo 
fino alla Lega di Cambrai. 

^Poiché il Re Lodovico Duodecimo ebbe abb»ndo-’A^ no 
nato Milano per ritornarsene nel suo regno, una ,J0 ° 
porzione delL' armala francese s’ incamminò verso della 
Rbinagna per togliere Imola , e le altre città promesse 
al Duca di Valenlinois, dalle mani del Conte Giro- 
lamo della Rovere. 11 Duca di Valenlinois era figlio 
di Alessandro Sesto , il Conte Girolamo era figlio di 
Sisto Quarto. E facile l’ immaginarsi quai dovessero es- 
sere i costumi di que’ tempi , se tali esempi diedero 
anche i poscia graduali al sommo sacerdozio. Doveva 
quindi quel corpo di Francesi iuuoltrarsi ad occu- 
pare il regno- di Napoli. Divenne cosi meno impo- 
nente nella Lombardia la nuova forza conquistatrice. 

11 governatore maresciallo Trivulzio stabili la sua re- 
sidenza nella corte vicino al Duomo , avendovi una 
.guardia di trecento tedeschi. Malgrado la severità della 
disciplina usata dal Trivulzi., siccome accennai , non 
era possibile il preveuire ogni disordine. Un fraucese 
pose violentemente le mani sopra di una contadina 
che portava il pane a cuocere al pubblico forno in 
Lardirago, terra lontana da Pavia cinque miglia. La 
contadina si difese robustamente. Il francese non voleva 
desistere. Accorse il di lei padre con un bastone. Il 
francese lo stese morto. Vari contadini si scagliarono 
sull’uccisore che dovette soccombere. Un corpo di 
fraucesi postalo nel contorno sopravvenne ; saccheggiò 
la terra , bruciò le case , impiccò varj. In Milano 
Tomo III. n 
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pure si cominciarono a vedere delle tumultuarie adu» 
Danze di malcontenti. La plebe in porta Ticinese si 
altruppò e gettò a terra i banchi , ai quali si riscuo- 
tevano le gabelle. 11 governatore Trivulzi vi si rei*» ; 
c dopo di avere inutilmente procurato che badassero 
alle di lui parole, diè mano alla spada, e seconda- 
to da’ suoi domestici uccise alcuni , e molti altri ri- 
masero assai malconci. L’affare non terminava cosi, 
se messer Francesco Bernardino Visconte , sigftore 
sommamente autorevole , non vi accorreva. Si abo- 
lirono alcune gabelle, venne sedato quel disordine; 
ma non perciò rimase quieta la città. Frate Girolamo 
Landriauo generale degli umiliati , messer Leonardo 
Visconte , e Messer Alessandro Crivello proposto di 
S. Pietro all’ Olmo animavano la plebe contro del 
nuovo governatore Trivulzio. Lodovico il Moro ac- 
costatosi a Como , col favore de" cittadini v’ era rien- 
trato , ed eransi espulsi i Francesi. Ivi s’andavano 
radunando Tedeschi e Svizzeri allo stipèndio Sfor- 
zesco. 11 giorno 2 7 di^ gennnjo i5oo si cominciò a 
conoscere nella città una inquietudine che minacciava 
la sedizione. 11 Trivulzi pose dell’ artiglieria sulla 
torre, che allora sosteneva le campane del Duomo , 
c si premunì in corte ; ma trovandosi ivi mal collo- 
cato, e nel centro di una città mal contenta , pensò 
di ricoverarsi nel castello. Il popolo violenlemeute. 
se gli oppose ; giacché temevasi che giuntovi non 
adoperasse quell' artiglieria sulla città. Il Trivulzio 
parlò al popolo , lagnandosi di non essere profeta 
nella sua patria. Mostrò essere pazzia 1’ ostinarsi a 
voler essere piuttosto sudditi di un picciolo Principe , 
ramingo , bisognoso , e che smunga i popoli colle 
gabelle, anzi che ubbidire ad un Mdnarca generoso, 
potente, ricco. ... Le grida insultanti del popolo 
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no» gli permisero dì continuare il discorso e non 
senza pericolo ; sicché appena gli riuscì di ricove- 
rarsi novatnente in corte. Poco dopo il popolo pose 
le barricate alle imboccature delle strade , e tutte le 
finestre ebbero provvisione di sassi ed altre materie , 
per offendere i Francesi. Fralle lettere di Girolamo 
Morone una ve n'è del 4 marzo i5oo, in cui de- 
scrivendo a Girolamo Varadeo quest’ incontro dice 
del Trivulzio : che (*) in tantnm prorupuit iracun- 
diarn , ut prudentiam omnem abjrcisse vidcretur , . . . 
seroque cognovit humanitatem et mansuetudinem saa- 
vieni e pnpuìo magis, qiiam vim et arrogantiam pro- 
ficue. Vi fu chi rimproverogli di aver tre facce , 
come uè portava lo stemma (i); fugli rinfacciato di 
essere egli ribelle al suo Sovrano (a), subdolo, tra- 
dilor della patria , e dovette soffrire tntto ciò da una 
moltitudine di sei mila persone armate , il che si 
scorge nella citata lettera. A tale stato si ridussero 
gli affari de’ Francesi poco dopo partito il Re. 

Frattanto Lodovico il Moro (che in Inspruck era 
stato accolto umanamente e con sensibilità dall’ Im- 
perator Massimiliano) non aveva omessa cosa alcuna 
affine di accelerare il suo ritorno nella patria. Vero 

(*) Proruppe in ira cosi grande , che sembravi» avere perduta 
tutu la prudenza. ... E Urdi conobbe che tumultuando il popo- 
lo, piti vantaggiosa riesce l'umanità e la mansuetudine, che 1’ ar- 
roganza. 

(i) Tres vullus Trivultio. 

(Tre volli ha il Tri'uluo. ) 

(a) Egli era al servigio degli Aragonesi in Napoli . mentre essi 
minacciavano Lodovico Sforza : quando poi Carlo Oliavo con- 
quistò quel Regno , il Trivulzio si pose allo stipendio della Fran- 
cia , e molla parte ebbe nell' aprire il varco ai Re nei passi di 
Fornnovo alla Val di Taro. 
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v che nell' avversa fortuna quel Principe non seppe 
mostrare quel vigor d’ animo e quella serenità di 
mente , che solo possono farci reggere fralle sventure 
e superarle. Egli da lnspruck spedi Ambrogio Bu- 
giardo per Bari e Martino Casale per Pesaro, colle 
istruzioni a ciascuno di portarsi a Costantinopoli. 
Questa commissione fu data a due , e per vie sepa- 
rate , acciocché uno almeno potesse eseguirla. Voleva 
che a di lui nome animassero il Turco a passare 
nell'Italia ed ajutarlo a ricuperare Genova, promet- 
tendo di unirglisi per far lq guerra ai Veneziani. 
Parebbe incredibile questo parlilo , se il Corio non 
ci avesse stampale le istruzioni , dalle quali furono 
acromagnati que’ due ministri (t). Ma la protezione 
dell’ Imperatore procurò allo Sforza soccorsi più reali 
c solleciti; essendosi per ordine suo radunato un 
valente corpo di Svizzeri e di Tedeschi. Questi l’aspet- 
tavano ne’ confini ; e trovandosi , siccome accennai, 
diminuite le forze de’ Francesi, pel corpo di milizia 
spedito all’impresa d’ Imola sotto il comando deU’AIle- 
gre, riusci facil cosa al Duca di nuovamente presen- 
tarsi ; e le inquietudini del popolo ne furono oppor- 
tuna occasione. Messer Sanseverino comandava quattro 
mila fanti Svizzeri. All' accostarsi di questi il Trivnlzio 
abbandonò Milano. Il giorno 4 di febbraio i5oo il 
Duca Lodovico rientrò in Milano per porta ftuova ; 
cinque mesi e due giorni dopo che l’ebbe abbando- 
nata. Tutti i corpi pubblici gli andarono incontro. 
Mentre il Duca Lodovico passava verso la Scala , dove 
oggidì è il teatro, venne avvisato che i Francesi pa- 
droni del castello facevano una sortita ; il che alquanto 

{:) Corio all’ auno ifoj). 


Digitized by Google 



*33 

10 sconcertò. Nullndimeno vi si pose ordina , ed egli 
prosegui 1’ intrapreso cammino a) Duomo , d’ onde 
passò ad alloggiare nella corte , su cui 1* artiglieria 
dei castello sebbene operasse , non potè far danno , 
per esserne premuniti i tetti. Un giorno solo rimase 
Lodovico in Milano ; egli passò a Pavia, lasciando al 
governo di Milano il Cardinale Ascanio suo fratello. 

Gli Sforzeschi saccheggiarono le case del Castellano 
traditore Bernardino Corte e de’Trivulzi (t) Messer 
Erasmo Trivnlziosi avventurò di presentarsi al Duca , 
chiedendogli perdono. Il Duca innssprito dalle vi- 
cende, lo condannò ad esser chiuso nel forno di 
Monza, jioè nel carcere orrendo fabbricato e sofferto 
da Galeazzo Primo (a). Ma il Cardinale Ascanio piu 
saggio , persuase al Duca di non usare la vendetta. 

11 tempo era quello più che mai di acquistarsi gli 
animi colla benignità e col perdono. 

Dee cagionar maraviglia il vedere come senza 
spargersi quasi sangue umano, ritornassero gli Sfor- 
zeschi ad impadronirsi di Milano , e ne scacciassero 
i Francesi. V'ero è, com’ è notato più sopra, che 
r armata francese erasi indebolita per ’ la spedizione 
.dell’ Allegre j vero pure è che sedici mila svizzeri e 
mille corazzieri tedeschi sperano uniti allo stipendio 
del Duca Lodovico; che non mancava il Duca nè 
d’artiglieria, nè di corrispoudeuti munizioni i ma 

(i) Del Corte co»\ scrive il Guicciardini al lib. fV raccontando 
il prezzo eh' egli ottenne ; mi i con tanta infamia , e con tanto 
odio , eziandio appresso ai ‘Francesi , che rifiutato da ognuno come 
di fiera pestifera , e a f> borni nuvole il suo commercio , e schei nilo per 
tutto dove arrivava con obbrobriose parole , tormentato dalla vergo* 
gna e dalla coscienza , potentissimo e certissimo flagello di chi J*l 
male , passò non molto poi per dolore all' altra vita. 

;'i) Tomo a, pag. 117. 
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pure polevasi disporre colle troppe francesi un campo 
e disputare almeno 1* ingresso nel milanese allo Sforza. 
Ciò non si fece per le rivalità consuete fra i primi 
generali e ministri. Gian Giacomo Trivulzio era , 
come si è detto , Luogotenente del Re e governatore. 
Ma i primari francesi mal soffcrendolo , attraversa- 
vtjnlo in ogni cosa. 11 Conte di Ligny , uomo di 
somma autorità nella guerra, disponeva le cose p< r 
modo die appena lasciava al Trivulzio il titolo di 
governatore. 11 Vescovo di Lu$on gran cancelliere e 
presidente del senato , bramava non meno dell' altro 
la rovina del Trivulzio. Si voleva che gli affari an- 
dassero male a segno , che il Re fosse costretto di 
togliere al Trivulzio la dignità. Di ciò scrive minu- 
tamente Girolamo Morone a Girolamo Varadeo iu 
data del 3 1 -dicembre 1 499 (•)• Questo illustre nostro 

(0 Quod ad lìempublicarn allinei , jam licei omnibus intueri 
quod in magno omnia ancipiti, seu polius praecipili pendant. Sfor- 
nano* constai sexdccim milium peditum dclectum ex Elveliis feris- 
te , mille Culrafuclos ex Germania Burgundiaque cóntraxisse , tor- 
menta aerea, machinas , pila* , pulveresque eoe m issa , alque comu- 
ni s opimo est quod medio Januario superali s Alpibus Gallo s tara - 
tieni, alque eos pellcre aut prrjligare conabuntur. E conira Comes 
Lignyacl , cujus in re bellica auctoritas suprema est ( licei Prore-, 

( Per quello che spetta alla repubblica , si può ora da tutti ri- 
conoscere , che tutte le cose pendono in uno stato dubbioso o 
piuttosto precipitoso. Egli è certo , che gli Sfoneschi hanno ar- 
ruolalo tedici mila fanti tra gli Svizzeri raccolti , mille cavalli di 
grave armatura dalla Germania e dalla Borgogna, comperali can- 
noni di brouzo, macchine , palle e polvere, e la comune opinione 
è die alla metà di gennajo , superate avendo le Alpi , assaliranno 
i Francesi, e si studieranno di cacciarli o di sconfiggerli. All’oppo- 
sto il conte di Ligny , che ha il supremo comando nelle cose mi- 
litari ( benché il nome di Vice- Rè sia dato a Giovnn Giacomo 
Trivulzio ) tutti i suoi catalli di pesame armatura riunisce presa» 
Corno. ... 
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cittadino Morone in sognilo cl>be molta parte negli 
avvenimenti pubblici del Milanese e dell' Italia , come 
vedremo. Fu veramente uomo grande; di un giudi- 
ci* nomen Jo. Jacoba Trivultio datarti sii ) omnes Calafractas a putì 
Comuni cogli .... continua a spiegare le disposizioni per la di* 
fesa , che fzcevansi dai Francesi (*) cujns exitmn utinam Medio- 
lanenses ( quac fort i insolita eoruiu prudentia ) expeclarenl ! Al 
plurimi sunl maxime ex Gibelhna facilone , qui more impatientes 
jamjam ciati aleni scindere , antico» , ajfmesque unire arntaque capere 
non dubitimi , qund dicanl memoralunr Trivullium statuisse capila 
ipsius Gibellinae factionis perdere , alio» obsides in Galliam mitten- 
ti) Il di cui esito volesse il Cielo che i Milanesi, ( il che sarebbe 
una prutleoia io essi insolita , ) aspettassero Ma mollissimi sono 
massime della fazione Ghibellina, che impazienti di ritardo, non 
dubitano già a quest'ora di dividere la città, di riunire i loro a- 
mici e congiunti , e di pigliare le armi , perchè dicono che il me. 
morato Trivulùo abbia stabilito di rovinare i capi della stéssa fa- 
zione Ghibellina, mandandone altri ostaggi in Francia, altri pro- 
scrivendo , altri ritenendo nelle prigioni ; soggiungendo per questo 
che essi armali respignere vogliono la forza. colla forza • e vantan- 
dosi che di queste armi si serviranno non già a discapito o danno 
dei Re , ma qualora occorra alla Ipro difesa e salvezza. A questa 
specie di sedizione prestano non picciolo fomento il già -nominato 
conte di Gigny ed il vescovo di Lucon , cancelliere del Senato e 
capo , come dicono , delia giustizia , i quali , essendo , F uno e 
1' altro emuli del Tiivulùo , mal soffrono che prèsso .di esso ri- 
manga quel nome nudo di Viceré , e sperano che per questa ra- 
gione il Re sarebbe forzato a deporre il Trivulùo , qualora ve- 
nisse a sapere , che ritenendo la sola immagine dello scettro , la 
sedizione non potrebbe estinguersi: ed essi quasi confessando am- 
liidue essere quella iotenzione trista e subdola del Trivulùo cantra 
i Ghibellini , la cosa che essi temono,- nè asserendo molto lon- 
tana da quello la volontà del Re , che lutti i Ghibellini e i Guelfi 
riguarda senza alcuna differenza , non riprendano , ma auzi eoa 
un certo sileuzio quelle mosse approvano , e che i Ghibellini si 
armino e si rafforzino , e ebe la sedizione giornalmente a maggioè 
grado si accresca ,- mentre anche il Trivulùo e tutti quasi i Guelfi 
seguaci del di lui partito , non meno che i Ghibellini si muni- 
scono di partigiani e di armi , e non solo si preparano a respi- 
gocrc la forza , ma anche ad adoperarla. 
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zio esano; di penetrante ingegno; e tale die in ogni 
secolo , e presso qualunque nazione avrebbe potuto 
primeggiare; il che non si può dire di molti. Lodo- 
vico XII nel nuovo piano politico aveva creato un- 
avvocato Fisi ale , il quale per ufficio avesse cura e 
tutela delle ragioni del Principe, si per gl' interessi 
camerali, che per la giurisdizione rispetto a’ Feudi, 
alla corte di Roma , ed ogni altra competenza. Questo 
avvocato del Principe aveva la facoltà d’ interve- 
nire a qualunque adunanza , in cui potesse avere in- 
teresse la giurisdizione sovrana ; nè potevasi dai tri- 
bunali determinare, se prima , su lai punti non 

do , alio t proscrihendo , alio» in custodii s habendp ; dicen/es propte - 
rea se armatos vini vi repellere velie , hujusmodiquè armi s non in 
Regi { pernteiern a ut dain riunì , sed tuitionern et salutem , si ex pe- 
ci tat y se usuros jactanles. Huic quasi sediìiuni fomentum non exi- 
guurn pracstant memoràtus Lignyaci Comes et Lucionensis F.pisco- 
pus , Scrinili « Cancellar ita , et justitiae , ut ajunt , caput ,* qui am- 
bo , ut sunt Trvùllii annuii , aegre ferunt quod a putì curri, rema - 
ncat rllud nudum Prorcgis nomar i ; sperantque hac rat ione Kc"em 
eoaclum fri ut Trivultium deponat curri i nielli get , eo ehant solam 
sceptri i ni agi ne m retinenie , sed ilio nem extingui minime posse : iique 
ambo quasi fatcntes carri esse pravant et subdolatn Trivultii meni e in 
in Cibcllmos , q narri ipsi verenlur ,* nec affirmantes longè alienarti 
esse Regis voluntutem , qui uno discrimine orrtnes Gibellinos Gite! - 
fosque habet , non reprehendunt , sed quadam taciturnitate probant , 
Gibellinoxque armari ac stipari , seditionem in dies magis et magie 
augerii qunm et Tnvultiiu et omnes fere Guelfi partes ejus secati 
non minus quani Gibellìni se munianl clientibus et artuis , et fini 
nedum repellere , sed elioni inferre parent. Prosicene antivedendo 
) mali , clte ne nacquero in falli , e conclude la lettera rosi ; (*) 
tunc , inquarti , cognosceremus quanto subjectis popuhs salubrità sit 
eontendentibus de imperio Principibus , spectatores , quam auxilia - 
tores esse. 

(*) Allora dissi , conosceremo quanto più salutare sia ai popoli 
suggelli T essere spettatori che non ausiiiarj dei principi che del* 
I 1 imperio contendono. 
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avesse esposte le sue ragioni 1’ avvocato del Re. A 
questa carica volle Lodovico XII promovere un no- 
bile milanese , che ne avesse il talento ; e scelse il 
giovane Girolamo Morone , mosso dalla buona fama 
che correva di lui , senza eh’ ei lo sognasse nemmeno. 
Tarn' egli era alieno dal pensarlo , che venuegli l'an- 
nunzio per parte del Re , meutre egli ritirato in una 
villa stavaseue loutano dalla tumultuosa rivoluzione, 
che cagionava nella città la venuta de’ Francesi. Mo- 
roni nelle sue. lettere descrive il fatto. Egli esegui as- 
sai bene il proprio ufficio finché dominarono i Fran- 
cesi. Partiti questi egli rimase in Milano senza in- 
quietudine , perchè senza colpa. 11 Duca Lodovico lo 
chiamò, e lo accolse con somma cortesia. Gli pro- 
pose di volerlo spedire a Roma , ed a Napoli per 
ricercare soccorsi contro de’ Francesi; e lo avvisò di 
prepararsi ad eseguire questa commissione. 11 Moroni 
ringraziò il Duca dell’ onore che voleva fargli-; ma 
considerandosi ancora assai gioviue ed imperito per 
affari di stato , supplicò per essere dispensato da una 
commissione, che difficilmente sarebbe riuscita con 
buon servigio del Duca, e con onore di lui. 11 Duca 
Lodovico graziosamente replicò che il senno del Mo- 
roni era virile se 1' età era fresca , e che sperava sa- 
rebbe ottimamente riuscito. 11 Moroni soggiunse al 
Duca che nè il Papa , uè il Re di Napoli si sareb- 
bero fidati di lui, attesoché dai Francesi era stato 
beneficato , e che questo solo bastava a renderlo un 
negoziatore infelice. Nemmeno a ciò s’ arrese il Duca, 
replicando che la confidenza eh’ egli mostrava di a» 
vere iu esso lui , avrebbe convinti e il Papa e il Re 
per modo , che avrebbero liberamente trattato seco. 
Vedendo il Morone deluso ogni sutterfugio con som- 
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messione dichiarò j eh’ egli avrebbe data la vita pe£- 
servigio del suo naturai Principe ; ma che egli sen- 
tiva una ripugnanza invincibile a far cosa alcuna ita 
danno de’ Francesi, dai quali era stato favorito. 
Lodovico lodò la virtù nel Moroue , lo congedò, ma 
si conobbe che non ne rimase contento: (*) profecto 
rationis efficacia viclus manum dedii ; altamen durre, 
me dimisit enm milii subiratum dianovi, quoniam , 
ut scis, Principes quod volunt nimium velie solerti , 
el ut plurimum quod juvat magis , quam quod decet , 
cogitarti (i). Le lettere del nostro Moroni si trovano 
nella Biblioteca del fa Conte di Firmian , e merite- 
rebbero di veder la luce ; poiché sono 1’ opera di un 
uomo di stato, che ebbe fralle mani i principali af- 
fari d'Italia de’ tempi suoi; e conseguentemente ser- 
vono di molto aiuto per la Storia. 

Lodovico il Moro stette per due settimane a Pavia 
per ivi radunare le sue soldatesche , le quali s’ an- 
davano ogni di aumentando mercè gli Svizzeri e Te- 
deschi che scendevano dalle alpi e si ponevauo allo 
stipendio di lui. Milano frattanto era inquietata dalle 
scorrerle che tentavano i Francesi acquartierali nel 
castello, malgrado la custodia del Cardinale Ascanio ; 
volavano di tempo in tempo le palle sulla città ; av- 
venimento che cinquant’ anni prima avea preveduto 
il buon Giorgio Piatto. 11 Duca avendo più di se- 
dici mila svizzeri, mille corazzieri tedeschi e molta 


{*) Vinto certamente dall' efficacia dell’ argomento , prestò la 
mano, lattaria mentre mi congedò, conobbi che egli era quasi 
sdegnato ; giacché come tu sai , i principi quello die essi voglio- 
no , sogliono volerlo di troppo, e ben sovente pongono mente 
piuttosto a quello che giova J che non a quello che conviene. 

(■} Cosi nella lettera 28 fcbbiajo i 5 oo a Gio. Angelo Selvatico. 
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cavalleria italiana, forz' era che tentasse qualche anio- 
ne. Egli mancava di denaro, nè poteva lungamente 
mantenere al suo stipendio quest’ armata. 1 Francesi 
dell' Allegre, da Imola ritornarono per unirsi ai com- 
pagni. Dalla Frauda èra spedito nuovo rinforzo sotto 
il comando del Duca della Tremouille; non v' era 
speranza pel Moro , se non nella rapidità di ap- 
prontare dell’ occasione favorevole. Dispose adun- 
que d' impadronirsi di Vigevano e da Pavia partitosi 
ai 20 di febbrajo t5oo , il giorno a5 se ne rese pa- 
drone. Per animare i snoi egli aveva loro promesso 
il saccheggio di quella città , e gli Svizzeri avevano 
raddoppiali con tal mercede i loro sforzi. Ma il Duca 
amava quel luogo , e non ebbe cuore di vedere ese- 
guita la rovina di que' cittadini. Fece distribuire a 
ciascun soldato un ducato d' oro , di che rimasero 
tutti assai malcontenti. Poi Lodovico Sforza co’ suoi 
s’ innoltrò verso Mortara otto miglia distante da Vi- 
gevano •, e collocò le tende in faccia del Trivuzio. I 
Francesi erano alquanto sbigottiti dai prosperi eventi 
dello Sforza; gli Sforzeschi per questi medesimi erano 
animosi. Francesco Sauseverino, uomo che avea un 
nome nella milizia , animava il Duca a cogliere 1* oc- 
casione e venire tosto a giornata , prima che un 
nuovo corpo di svizzeri , e il Duca de la Tremouille 
rendessero formidabile il nemico , ma il Duca sempre 
iucerto e mancante di energia rispondeva , esser me- 
glio il- vincere temporeggiando che tentare l’ incerta 
fortuna di una battaglia ; la qual massima non po- 
teva essere più fuori di luogo che iu bocca d’ un 
Principe , gli stati di cui sieuo occupati da un ne- 
micò potente , e che non avea per liberarsene altro 
mezzo che una momentànea armata , senza uu erario 
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con cui tenerla quanto occorrease allo stipendio ; giac- 
ché il Cardinale Ascanio per raccogliere denaro era 
ridotto a far coniare moneta cogli argenti delle chiese 
di Chiaravalle , del Duomo , di S. Eustorgio., di 
S. Francesco e di S. Marco. Ma il Duca Lodovico 
non aveva ereditati i talenti militari del Duca Fran- 
cesco suo padre. Egli era un Principe collo bensì , 
ma non un eroe; Principe di vaste idee anziché di 
grandi e solide , snervato dall’ avversa fortuna , pri- 
vato della Duchessa , abbandonato a consigli vacil- 
land ; avrebbe dovuto cimentarsi coll’ armata francese; 
ma invece levò le tende e trasportò il suo campo 
sotto Novara che era in poter de’ Francesi sotto il 
comando del Conte di Mnsocco figlio del maresciallo 
Trivulzio. Il Duca promise il sacco di Novara ; il elio 
era in que’ tempi un dritto militare , allorché per 
assalto e senza capitolazione veniva presa una città. 
Alcuni cittadini novaresi segretamente intrapresero a 
concertare col Moro per introdurlo nella città. No- 
vara era assai ben munita, nè facil cosa era l’impa- 
dronirsene. La prima condizione che i cittadini vol- 
lero , fu quella di aver salve le cose loro. 11 Duca 
contentissimo per si inaspettato mezzo che spianava 
ogni ostacolo, a tal condizione aderì , e cosi entra- 
rono gli Sforzeschi in Novara ; sicché a stento potè 
appena per la porta opposta correre a salvamento 
quel presidio. Ciò accadde il giorno 20 di marzo 
1 Tjoo. I soldati si posero a saccheggiare a norma della 
parola dalaue loro dal Duca ; ma egli nuovamente lo 
proibi ; il che sempre più alienò da lui 1’ animo di 
quell’ armata composta di soldati che non accano le- 
game veruno col Duca ; gente collettizia , radunata 
allora allora per la speranza di far bollino , e che 
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vedovasi delusa e quasi schernita dal Duca , malgrado 
la sua parola e malgrado anche i loro diritli militari. 

Mentre Lodovico Sforza stavasene co' suoi entro 
Novara , il di coi castello tuttavia era in mano dei 
Francesi, il ministro del Re di Francia alla dieta del 
corpo elvetico, Antonio Brissey, matteggiava il colpo 
decisivo, per cui il. suo Re senza contrasto rimanesse 
Duca di Milano. Gli scrittori sinora lianuo rappre- 
sentata la prigionia del Moro come un tradimento 
degli Svizzeri ; ed hanno offeso con ciò non sola- 

J 

mente il carattere de’ fedeli ed onorati Elvezii , ma 
la verità e il buon senso che non permetterebbe mai 
di credere che sedici mila uomini si nnisserQ per 
tradire chi li paga (t). Le lettere del Morone ci sve- 
lano come seguisse il fatto (a). Poiché fu Ijodovico 
in Novara, i Francesi s'accrebbero-, e molta gente 
venne dalla Svizzera sotto le loro bandiere. S’avvide 
allora il Duca del male che avea fatto non ascoltando 
i consigli del Saitseverino ; e come dice il Morone (*) : 
se ipsum argu re , propriamque vecordiam accusare 
non ccssnbat . , nec quid consilii caperei satis intelli- 
gobat. Galeazzo Visconti era il ministro del Duca 
alla dieta elvetica , ed ivi non cessava di animare 
quella sovranità a cogliere l’ onorevole occasione di 
di dar la pace alla Lombardia. Solo che la Dieta lo 
volesse , doveano cessare al motpento le ostilità ; giac- 
ché le forze principali dei due eserciti consistevano 
negli Svizzeri che aveano bensì la libertà di vendere 
i loro -militari servigi alla potenza che più era in 


(i) Fra questi deve esser pure compreso l'illustre Guicciardini . 
lib. IV. 

(j) Veggasi lettera 3o aprile i5oo a Girolamo Varadeo. 

{*) Se Messo non cessava di rimproverare, e di acculare la pro- 
pria jHisilluuiamà , né ben sapeva a quale consiglio si appigliaste. 
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grado a ciascuno ; ma conservavano sempre il carat- 
tere di sudditi della dieta , alla quale non avrebbero 
potuto mancare, se non sacrificando 1’ onore., la 
patria , i parenti e i loro poderi. Bastava un ordine 
supremo agli Svizzeri dei due eserciti, per cui sì 
vietasse loro di combattere, che la sospensione d’armi 
eia al momento fatta. Bastava spedire abili negozia- 
tori che a nome della sovranità elvetica frapponen- 
dosi conciliassero la pace ; e per necessità doveano 
1' una e l' altra parte piegarsi e ricevere in certo 
modo la legge. 11 progetto era nobile, umano e grande. 
Fu aggradito. Si spedirono gli ordini sovrani perdile 
corrieri alle due armale. Si trascelsero dodici depu- 
tati, i quali venissero a dar la pace. Assicurato di ciò 
il Duca si collocò iu Novara. Ma il destrissimo An- 
tonio Brissey corruppe il corriere che portava il de- 
creto all'armata francese per modo eh’ ei s'appiattò in 
un villaggio per più giorni , mentre 1* altro corriere 
spedito al Moro diligentemente accelerava il suo cam- 
mino. Cosi doveva accadere che gli Svizzeri Sfor- 
zeschi ricevessero il comando di non combattere, ed 
i Francesi non lo ricevessero. Di ciò venne solleci- 
citamente avvisato il Trivul/.io. Qualche notizia ne 
ebbe anche il Moro , leggendosi nella cronaca del 
Grumello : Essendo una sera Ludovico Sforcia 
in camera sua , in. Novara poco prima di essere 
preso , giocando a scacho con Frachasso Sanseve- 
riho j et essendo in epsa camera Almodoro suo 
favorito astrologo et Jo. Stephano Grimello co’ soi 
fratelli gìonse una spia a lui, quale li parlò in le 
orechie uno poco di tempo che ninno intendere po- 
teva Giochando epso Ludovico Sforcia alzando gli 
occhi a lo Almodoro astrologo disse queste parole 
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C5 A Imo doro , Johane Jacobo Trivulcio ha dicto che 
avanti passino giorni quindici scro prigione del Gal • 
lico Re ; che dicesi da voi. Dette risposta Almodoro 
che il Trivulcio non diceva vero , perche non si ritro- 
vava alcuno pianeto per il qual si potesse coniectu- 
rar tal cosa che sua Signoria havesse ad esser pri- 
gione , anzi vi curiosissimo. Giunse agli Svìzzeri Sfor- 
zeschi H divieto sovrano che proibiva loro il battersi. 
L'armata francese il giorno 4 di aprile si pose in 
marcia a si collocò un miglio distante da Novara in 
Snodo, da impedire al Duca ogni soccorso di viveri. 
1 Francesi gli presentarono la battaglia-, e il Duca 
non sapeva comprendere come ciò fosse, poiché dal 
decreto recato agli Svizzeri suoi vedevasi che un con- 
simile ordine contemporaneamente si spediva agli 
Svizzeri nemici. Tentò varie strade per far notificare 
agli Svizzeri della Francia l'ordine de' loro Sovrani , 
ma la vigilanza de’ Francesi lo impedì. Non aveva 
provvisione di viveri in Novara } e forz' era sloggiare 
i Francesi , per non perirvi di fame. Invano il Duca 
chiese agli Svizzeri il loro aiuto che noi potevano 
prestare senta fellonìa. Essi soltanto si offersero a 
schierarsi bensì in ordine di battaglia , acciocch'egli 
co’ Tedeschi e cogl Italiani che aveva staccato si po- 
tesse, volendolo, aprirsi vigorosamente una strada e 
ricoverarsi m Milano, dove il Cardinale Ascanio te- 
neva cinto il castello con dieci mila uomini ed erano 
viciui nuovi soccorsi dell’ Imperatore. I Tedeschi e 
gl’italiani, che il Moro seco aveva in Novara, erano 
otto mila. uomini , picciolo corpo bensì a fronte del- 
l’ armata francese, ma bastante per una impetuosa 
incursione che lo ponesse in salvamento. Così venne 
stabilito. Ma usciti appena gli Svizzeri da Novara e 
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trovatisi a fronte de’ nemici , nemmeno sostennero 
quell’ apparenza ; ed improvvisamente piegando le loro 
bandiere e riponendole nel sacco , abbandonarono il 
posto ; il die pose in tal disordine gli otto mila te- 
deschi e italiani che sorpresi volsero le spalle e di- 
sordina minante fuggendo si ricoverarono di bel nuovo 
entro le mura di Novara , dove fu costretto di rico- 
verarsi frettolosamente il Duca. Mancavano i viveri 
pel giorno seguente. La notte si trattò fra il Ligny 
e il Duca e si concertò una capitolazione. 11 giorno 
vegnente, cioè il memorando giorno io aprile i5oo 
il Trivulzio la disdisse e dichiarò nulla, pretendendo 
che mancasse nel Generale francese la facoltà di con- 
certarla. Un onorato capitano albanese che trovavasi 
nell' armata dal Duca , lo consigliò di montare sul di 
lui cavallo barbero di prodigiosa fortezza e velocità , 
sul quale sicuramente si sarebbe portato a Milano ; 
ma il Duca timido , avvilito , non seppe risolversi. 

• Si rivolse invece a pregare gli Svizzeri che lo vestis- 
sero come uno de' loro fantaccini, acciocché scono- 
sciuto potesse evitare la prigionia. Capitolarono gli 
Svizzeri Sforzeschi co’ nemici , ed ottennero di libe- 
ramente tornarsene al loro paese. Mentre uscivano da 
Novara gli Svizzeri, e con, essi il Duca travestito, un 
araldo a nome del Duca usci da Novara e si portò 
dal generale Ligny per confecinare la capitolazione. 
Sperava il Moro con tale astuzia di occupare frat- 
tanto i generali francesi e distargli dal sospettare la 
fuga di lui. Lodovico attorniato da sedici mila sviz- 
zeri era già fuori della città, e coosolavasi credendosi 
in salvo, senza avere cou veruna capitolazione abdi- 
cale le sue ragioni. 11 Cardinale di Rollati comandò 
dall'armata francese di porsi iu ordine di battaglia , 
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««ciocché gli Svizzeri dovessero sfilare due a dote at- 
traverso. V' è chi crede che lo stesso comandante 
Svizzero-Sforzesco avesse tradito il Duca , avvisandone 
jl Cardinale. La faccia de' Sovrani è nota , e corre 
sulle loro monete. 11 Moro venne scoperto , tanto più 
facilmente , quanto che egli per la statura eccedeva 
la comune , e pel fosco colore del volto ebbe per 
soprannome il Moro. Nella lettera il Moroni dice: (’) 
infclix Ludovicus qui non oris , non majestatis quarti 
iti vuhu semper habuit , non proceritatis habitum mu- 
tare potueràt, licet vestes comnintasset , agnitus ap- 
prehensusque fuit. Quel drappello di cavalleria Sfor- 
zesca, che trovavasi in Novara, colto il momento, 
in cui i Francesi ebbero preso il Duca (**) , facta 
statim eruptione si salvò» , attraversaudo l’ armata 
Francese; il che mostra qnal fosse il partito, che 
avrebbe dovu to • prendere il Duca. 

Appena fu il Duca nelle mani de' Francesi , che 
in quel medesimo umiliante arnese da fantaccino 
Svizzero fu condotto alla presenza del comandante 
Gian Giacomo Trivulzioi Pareva che la presenza di 
quel Principe, già suo Sovrano^ ora suo prigioniero , 
dovesse eccitare nell’ animo del Trivulzio non già la 
collera , ma la compassione. La perduta sovranità , 
t l'abbiezione presente, la prigionia dovevano ecci-* 
tare in un- cuor generoso la brama di alleggerire i 
mali del suo avverso destino, non di aggravarli. Con- 
vien dire che non fosse mosso . da questi principi 

(*) L’ infelice Lodovico che non aveva potuto cangiare i linea- 
«temi del vino, nè l’aspetto delta maestà che sempre ebbe .nel 
volto , nè la sua figura principesca , benché le vesti mutale aves- 
se, conosciuto fu e preso. 

(**) Fetta all' istante un’irrutione. 

Tomo III. io 


Digìtized by Google 


Iq6 

l’animo del Maresciallo Trìvulzìo , poiché duramente 
allora gli rinfacciò il bando die gli aveva dato. Pas- 
sò il Duca in custodia del Dqca de la Tremotiille , 
il quale rispettando la sventura di lui , lo provvide di, 
abiti e di quauto conveniva alla di lui condizione (1). 
Il giorno 17 d’aprile, che fu tu» 'Venerdì Santo, 
parli da Novara per la Francia, abbandonando per 
sempre l’Italia. 11 Duca de la Tremouille con tre- 
cento cavalli lo scortava. Passando per Asti lo sven- 
turato Lodovico , dovette ascoltare mille ingiurie dal 
popolaccio affollato , che gli avrebbe fatto insulti sn- 
èlle maggiori , se la nobile generosità francese non 
l’avesse impedito. Arrossiva il disgraziato Principe , 
cadevangli amare ed inutili lagrime , scoppiavagli il 
cuore , onde a Susa cadde in tal languore che con- 
venne sospendere per qualche giorno il cammino , che 
poi ripigliossi. Onde passale le alpi:,- e condotto in 
Francia, fu dapprima collocato nella Torre de’ Gi- 
glj di S. Giorgio nel Berry. Ivi potè corrompere poi 
i custodi , e nascosto sotto ri fieno d’ un carro usci 
dalla rocca : ma’, al sud solito , mancando pure di 
ardimento in quella occasione si smarrì ne’ boschi 
vicini , e fu' nuovamente raggiunto. Quindi in più 
stretta custodia collocato uel castello di Loches fini 
4 suoi giorni nel i 5 o 8 . ai .37 di Maggio nell’ anno 
cinquantesimo settimo di sua vita. Principe , a cui 
furouo rimproverale le. morti del Duca Giovanni Ga- 

(1) Gli presentò sei vestiti , due di stolta d'oro , due d’ argento, 
due di seta con altrettanti giubboni , e paja sei -calie di scarlatto , 
e dodici camisce di reoso con scarpe e berrette similmente d’oro. 
Queste minuzie riferite dal Prato danno idea del vestire di quei 
tempi, e fors’ anco della cura maggiore che si aveva per l'appa- 
renza , che per la mondezza, non frequentemente allora cambian- 
dosi le vesti che immediatamente ci toccano. 
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leazzo , e doli' onoralo e venerando dolio Simonella ; 
ma che nel' rimanente fu un Sovrauo sincero , gene- 
roso , liberale, amico del merito, conoscitore dei 
talenti, promotore della coltura in ogni genere, te- 
nero marito , padre affettuoso , Principe capace di 
amicizia e, di benevolenza, e tale insomma che pro- 
babilmente venne spinto dal predominio altrui a mac- 
chiarsi contro sua voglia. Còme politico poi , o conte 
militare couvien confessare ch'ei mancava intiera- 
mente di talento , e che non mostrò nemmeuo di 
avere condotta alcuna. Fluttuante ,. incerto ; pare che 
i soli casi momentanei determinassero le sue azioni 
senza avere un costante principio, il che rese gli 
ultimi fatti suoi meschini agli occhi di ognuno. Cosi 
terminò lo splendore della casa Sforza, che durò 
cinquant’ anni e non più; giacche, come vedremo, 
assai breve e povera comparsa fecero dappoi i due 
figli di Lodovico , Massimiliano e Francesco , eh’ ei 
lasciò ricoverati nella Germania presso dell’ Impera- 
tore. Il Cardinale Ascanio fu preso e condotto pa- 
rimenti nella Francia. Gli stipendiati Sforzeschi che 
rimanevano .in Milano, si sbandarono. Sulla prigionia 
del Duca Lodovico si coniò la medaglia , in cui al 
rovescio della testa del maresciallo Trivnlzi leggesi (*) ; 
Expugnata Alexandria t deleto exercitu, Luduyicum 
Sfortiam ducerti expellit , reversum apud Novaria ni 
sternit , capitai). Il maresciallo Trivulzio aveva, sie- 
pi Espugnata avendo Alessandria , distrutto 1’ esercito , caccia 
il Duca Lodovico Sfotto , e toruato presso Novara , lo sconfigge 
e lo fa prigioniero.. . 

(i) Avendo io fatte molte ricerche anni sono sulle regalie alie- 
nate dai Sovrani di quello Stato , o donate ài sudditi , ho osser- 
valo che al tempo del Duca Filippo Maria si cominciò a staccar- 
le , ed ho trovàle cinque vendite e quattordici donazioni. Quel 
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come vedemmo , molti nemici. 11 tumulto accaduti» 
in Milano sotto il governo di lui , doveva condurre 
il Re Lodovico XII a confidare in altra mano la su> 
prema dignità, siccome fece, dichiarando suo luogo- 
tenente e governatore il Cardinale di Rohan che si 
chiamava il Cardinale d' Amboise. Nemmeno per tre 
mesi il Trivuizio durò governatore. Per pochi mesi 
pure tenne questa càrica il Cardinale , a cui fu suc- 
cessore nell’anno medesimo i 5 oo il signore dii Beuin. 
Entrò in Milano il Trivuizio il giorno i 5 aprile , e 
andosséue ad alloggiare in sua casa (i) , non più in 
corte 11 Cardinale il giorno 17 di aprile entrò come 
governatore. E facile l' immaginarsi quale fosse 1' in- 
quietudine de’ Milanesi in tale rivoluzione, disperando 
«li più rivedere il loro naturai Principe , e temendo 
la vendetta de’ Francesi offesi nell’ultima rivoluzione. 
In fatti il Cardinale pretendeva dalla città ottocento 

Principe non avendo eredi cominciò a largheggiare. Poi sodo 
Francesco Primo fu il piò gran col[ o di distacco , contandosi 
sedici vendile, e ben quarantaquattro donasiooi di Regalie. Anche 
sotto Francesco Storta s’ introdusse il patto di abdicare in alcune 
vendite di Regalie, la ragione fiscale di ricuperarle al presto me* 
desiato. Le donazioni non furono mai putte poi , quanto sotto 
Francesco, che doveva fendere accetta la Signoria , rhe mancava 
in lui di legittima ragione ; ma sotto Lodovico il Moro io vece 
grandiose furono le vendite , delle quali ne ho contale seltanta- 
quatlro. Tutto il secolo XVI fu piò moderato. Non è da maravi- 
gliarsi che il Duca Filippo Maria ultimo di sua casa, donasse 
largamente le Regalie annesse alla Sovranità e destinate a soste- 
nerla. Oltre quelle, che pel terminare delle famiglie nel corso di 
tre secoli saranno rientrate nel Durale patrimonio , ne rimanevano 
tuttora in mano di privati quattordici , dieci anni sono. Né vi è 
pure da maravigliarsi , se (licei anni fa rimanessero ben quaran- 
taquattro donazioni di Regalie latte da Francesco Sforza , che vo- 
leva appoggiare la sua douatione alla benevolenza ed al consenso 
de' popoli. 

(1) In Porla Romana nella contrada della Ruga Bella. 
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mila scudi, ossia dodici mila niarclìe d' oro in rifa- 
cimento delle spese fattesi per ricuperare lo stato. La 
pena fu poi ridotta a soli trecento mila scudi; e 
nemmeno di quest’ ultima somtna se ne portò tutto 
il carico; poiché trattine cento settanta' mila scudi 
effettivamente pagati, mercè di un regalo di gioie del , 
valore di otto mille .scudi d’ òro fatto alla Regina 
Anna di Bretagna , moglie del Re Lodovico XII , 
ella impetrò dal Sovrano suo sposo il dono del ri- 
manente. • 

Dalla presa del Dpca Lodovico sino al i5o 7 poco 
o nulla accadde Dèi milanese che meriti luogo nella 
storia , fuori che gli Svizzeri si reseco padroni di Bel- 
linzona , ed il Re di Francia accondiscese a lasciarne 
loro il dominio. Negli- anni i5òa e i5o3 la pestilenza 
yenne a Milano da Roma e fece strage. Quest’era la 
undecima volta dal IX secolo in poi , in cui Milano - 
fu esposta a tal miseria ; avendo io osservate memo- 
rie di pestilenza negli anni 883 , 964 , ioo5 , 1 a44> 
ia5g, i36s., ti'ji ^ i4oo, i4o(ì e i485. Nel secolo 
decimosesto , del quale ora scrivo, più volte vi pene- 
trò; come vedremo. L'anno i5o 7 il giorno a£ di maggio Anno 
Lodovico XII per la seconda vplta venne in Milano. 1 '*°7 
Egli si era impadronito di Genova, e fece il solenne 
ingresso , andandogli incontro , oltre* il clero e i corpi 
pubblici , ducento giovani vestiti di drappo di seta 
celeste , ricamati a gigli d' oro- 11 Re entrò per porta 
Ticinese sona diversi archi trionfali , essendo le vie 
tutte coperte di tela magnificamente parate. Cosi erano 
le vie sino al castello , dove lermiaò l'entrata, Eranvi 
in seguito de’ carri dorati a foggia de' trionfi de' Ro- 
mani autichi. II Re stava sotto a baldacchino di 
drappo d'ofro, con corteggio immenso di Principi , 
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Marchesi , Conti , s?i Cardinali , e quattro altri ne 
vennero il giórno seguente , in tutto dieci Cardinali- 
Il Re visse in Milano coll’ affabilità istessa dell’altra 
volta -, andava ai pranzi , e fu da Galesftzo Visconti , 
da ni esser Antonio Maria Pallavicino; e sopra ogni 
altro si ricorda il festino veramente magnifico, che 
diede Gian Giacomo Trivulzio-al Re ed alla Corte, 
in cui sedettero più di ducenro gentiluomini , cinque 
Cardinali e cento venti damigelle milanesi. Inoltre vi 
furono tavole imbandite per quattrocento arcieri reali 
ed altrettanti domestici e cortigiani ; onde più di mille 
convitati sedettero alle rpense' del 1 rivulzio , e ciò , 
essendo la stagione favorevole , seguì il 37 di maggio 
sotto sale posticele piantale lungo il corso di porta 
Romana. Indi vi si ' ballò e -s’ebbe il divertimento 
delle maschere. Al Re singolarmente piacque una 
bellissima giovine, Caterina di SL Celso', che cantava, 
suonava e ballava sorprendentemente , ed aveva somma 
grazia , ingegno e vanità di conquiste. 

Fra i vari spettacoli che iu quella occasione si vi- 
dero , uno ve n' ebbe , il quale minacciò di cagio- 
nare degli inconvenienti. Il giorno t4 giugno 1^07 
fu destinato ad una rapprcseutazione militare. Il giorno 
precedente cadeva la solennità del Corpus Domini , 
ed il Re con sette Cardinali , col Duca di Savoja e i 
Marchesi di Monferrato e Mantova , e una schiera di 
ministri esteri aveva - decorata la solita processioue. 
La comparsa militare consisteva nel mostrare l’at- 
tacco di una fortezza.. Frasi accomodato a foggia di 
una- rocca a quest'oggetto il palazzo , dove soleva 
dimorare il governatore eh’ era Carlo Gran Maestro 
d’Atuboise, succeduto al Cardinale di Rohan (1). A 

(1} Questo palazzo era dose ora trovasi la casa del Marchese 
Lilla ia porli Ycrcellina. 
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difendere il forle slavano esso governatore; il marchese 
di Mantova e il maresciallo Trivalzìo con cento uo- 
miui d'armi. L’attacco si faceva eou forti bastoni, e 
tanto fu 1' ardore che alcuni vi rimasero morti , molli 
feriti ; e la cosa era talmente impegnata , non volendo 
alcuna delle due parti «edere, che per evitare una 
funesta scena, dovette il Re in persona porsi di mezzo. 
Un mese e mezzo ‘dimorò il Re Lodovico questa 
seconda volta in Milano, d’onde partissene il giorno 
li luglio alla volta di Savona, per abboccarsi col 
Re* di Spagna e concertar il matrimonio della sorella 
del Duca di Nemours con quel Re. I Veneziani ve- 
dendo che il Re Lodovico XII si era con facilità 
impadronito di Geriova,,. cominciarono a temere questo 
potentissimo vicino , che aveano incautamente invitato 
ed assistito. Mossero' delle pratiche per auimare l’Im- 
perator Massimiliano , il quale avea alla sua corte i 
due esuli Principi .Massimiliano e Francesco figli del 
Duca prigionièro. Non poteva il capo dell’ impero 
considerare mai come legittima l' invasione fatta dal Re 
di Francia nel milanese. 11 feudo non passava nelle 
femmine ; e quindi era viziato il titolo, sa citi fon- 
davasi il Re. Veramente aucora più vizialo era quello 
che poteva mostrare Francesco Sforza ; poiché, la 
Bianca Maria nella sua origine aveva una macchia , 
dalla quale era immune là Valentina. Ma appunto 
per questo quell’ Augusto avea con uuova investitura 
costituito Dnca , Lodovico secoudogenito.; acciocché 
l' investitura mostrasse 1’ arbitrio cesareo nella scelta. 
Oltre poi l’augusta Maestà dell A Impero, nèl cuore 
di Massimiliano parlavano i moti del sangne in fa- 
vore dei due giovani Principi oppressi. Lusingato 
adunque Massimiliano del favore de' Veneziani , si 
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presenti ai difficili passi dell’Adige per discendere 
dal Tirolo nella Lombardia ; e col pretesto di passar 
poi a Roma per farsi incoronare , scacciar prima i 
Francesi dal Ducato di Milano. Ma trovò opposi- 
zione tale de’ Veneziani , che dovette tornarsene. Egli 
mosse le armi contro i Veneti ; ed essi occuparono 
le terre imperiali , Gorizia e Trieste. Questi furono 
gli ultimi motivi che determinarono la famosa Lega 
di Cambrai l'anno 1509. Lega, in cui il Papa, 
l’Imperatore, il Re di Francia, il Re di Spagna e 
varj altri minori Principi Gonzaghi , Estensi , ec. , si 
unirono a danno della prepotente repubblica Veneta ; 
Lega, per cui Venezia fu nel punto di perire, e 
per cui ricevette un colpo siffatto, che più non lo 
fu possibile riascendere alla primiera grandezza. Era 
egli meglio per Venezia l’avere per confinante ua 
Priucipe di forze moderate come lo Sforza ,* ovvero 
un Re di Francia ? Sulla casa Sforza essa acquistò 
Brescia , Bergamo e Crema. Il tempo cambia i Prin- 
cipi, e le repubbliche immortali seguitano sempre la 
stessa politica. Un successore debole sul trono di Mi- 
lano accresceva nuove spoglie ai Veneti ; Cremona , 
la G era d’ Adda terminarono in mano de’ Veneti..... 
Quantunque j era forse un bene per Venezia. 1 ’ ac- 
crescere tanto lo stato suo ? E se in invece di farsi 
delle città suddite ella nef avesse fatte altrettante al- 
leale e partecipi della veneta libertà , dando la cit- 
tadinanza veneta ai vinti, come i Romani.... forse 
rinasceva Roma nel seno dell’ Adriatico. Mi si perdoni 
questa digressione. Facil cosa è giudicare dagli effetti , 
siccome fa lo storico ; ma gli uomini di stato co- 
stretti ad antivedere , sono dalle apparenze sedotti 
facilmente. L’ oggetto di questa unione si era che il 
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Papa togliesse -alla répubblica le città marittime della 
Romagna; l’Imperatore acquistasse Verona, Vieeuza 
e Padova; il Re di Francia riunisse al Milanese 
Crema , Bergamo e Brescia. Gli altri Principi tutti 
avevano concertata la porzioue .che lor doveva appar- 
tenere dello spoglio de’ Veneziani. 

I Veneziani radunarono un esercito di sessanta 
mila uomini; e ne confidarpno il comando al Conte 
Bartolomeo d’Alviano. Si- presentarono i Veneti al- 
1’ Adda. Di contro comparve il governatore di Milano 
Gran . Maestro Carlo d' Amboise cou- una men forte 
armata. I Veneziani posero il fuoco a Trevigljo; il 
loro comandante voleva prendere Lodi e Milano od 
almeno tentarlo prima che giugttesse il Re di Fran- 
cia, il quale con nuòvi armati passava le alpi; ma 
i provveditori veneti noi permisero. Comparve Lo- 
dovico XII in- Milano’ il giorno- primo di maggio del 
i5o 9 , e fu questa -la terza volta. Vi dimorò otto 
giorni ; indi co’ suoi s' incamminò alla volta . di Cas- 
sano Egli avea al suo seguito da cento, de’ primi 
gentiluomini milanesi che seco conducevano più di 
mille cavalli corredati con meravigliosa magnificenza; 
e questi combattevano a proprie spese senza stipen- 
dio ; su di che il Prato : al vedere quelle cavalcanti 
compagnie sì di Francesi , come di Milanesi con i 
sajoni quasi tutti di broccato, d’ oro sopra le fulgenti 
armi , avendo il Re vestito di bianco nel mezzo , era 
veramente uno obslupescere 1‘ occhio del riguardante. 
Giunse il Re a Cassano ,* si pose di fronte ai Mar- 
cheschj. I Veneziani erano vantaggiosamente accam- 
pati alla sinistra riva dell’ Adda che scorreva avanti 
al lor campo. Voleva il Re arditamente passare il 
fiume ed attaccarli , ma Gio. Giacomo Trivulzio lo 
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scousigliò «la questo temerario partito a fronte «li ima 
nnmcrosa armata provveduta di molta artiglieria. Il 
Re fece de’ ponti, e su di essi passarono i Francesi j 
ciò accadde il io maggio 1009. V’ erano il Trivol- 
vulzio , La Palisse , il Duca di Bourbon. Il Conte 
Bartolomeo d' Alviano voleva attaccare i Francesi al 
momeutp , in cui stavano passando il fiume ; e si 
lagnò de’ provveditori vegeti che gli strappavano dalle 
mani la vittoria e lo esponevano poi alla rovina. Non 
permisero i provveditori che scendesse dal suo campo 
trrucierato. Il Re pose il suo accampamento col fiume 
alle spalle e fece rompere i. ponti, acciocché i sol- 
dati sapessero che non rimaneva scampo alcuno colla 
fuga. 1 Veneziani si ritirarono verso Caravaggio. Il 
i4 maggio i 5 o 9 si posero in 'marcia i Francesi. I 
Veneziani avevano circa 'venti mila fanti e mille’ uo- 
piini.d’ armi. Fra ì primi nell' attaccare furono i no- 
stri Milanesi. 11 fatto segni fra Agnadello e Mirabello. 
Rimasero sul campo sedici mila persone. Alcuni dis- 
sero persino venti mila. L' Alviano fu ferito. Ventitré 
pezzi di grossa artiglieria vennero in potere de’ Fran- 
cesi.- Molti veneziani rimasero prigionieri. 11 poco che 
rimase dell’ armata Marehesca fuggi verso Brescia. 
Dopo questa insigne sconfitta d’ Aguadellp del i4 
maggio , i Francesi presero Caravaggio il 16, e 
il giorno i8 maggio. Bergamo si sottomise al Re; il 
gioruo a3 maggio Brescia purè conobbe il Re di 
Francia .per suo signore. Crema nel mese istesso ai 
sottomise. Tale fu l’ impressione che fece la vittoria- 
di- Agnadello, che Verona,’ Vicenza e Padova por- 
tarono al Re le chiavi , e il Re le fece consegnare 
agli ambasciatoti del Re de’ Romani , come città a 
lui appartenenti. 
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Dopo un così rapido corso di vittorie il Re Lodo- 
vico XII il giorno primo di Juglio entrò in Milano 
con una sorta di trionfo. Girò da S. Dionigi - dietro 
la fossa per entrare solennemente da porta Romana, 
che allora era al ponte , e da porla Romana al ca- 
stello erano le case coperte di panni di razza con li 
padiglioni sopra , come dice il Prato , ‘che descrive 
la pompa essere stata tale che ardiva paragonarla ai 
trionfi de’ Romani antichi. Vi erant) quattro archi 
trionfali, e 1' ultimo sulla piazza del castello , il quale 
fra gli altri belli era bellissimo , d' altezza di più 
di cinquanta braccia , dissopra avendo di rilievo la 
imagine del Re sopra un cavallo tutto mésso a oro 
di maravigliosa gràndezza , con due giganti a canto , 
e tutte le commesse battaglie intagliate e dipinte, che 
era una bellezza a vedere , c più superba cosa sària 
stato, se la subita venuta del Re non avesse^ il mezzo 
dell' opera intercisa , così il Prato. Il Re era prece- 
duto da carri dorati che rappresentavano le città sot- 
tomesse alla foggia de’ trionfi Romani. S’era preparalo 
un magnifico carro trionfale tutto dorato e condótto 
da quattro cavalli bianchi coperti superbemente di 
ricamo, e scortato da ventiquattro pomposi custodi ; 
ma il Re non volle ascendervi e rimase a cavallo, 
corteggiato da gran numero di Principi , Conti e 
Marchesi, ducento gentiluomini francesi, e molti 
gentiluomini milanesi sì superbamente vestiti, che il 
più domestico abito- era semplice . brpccato , così il 
Prato. 11 Re. poco dopo tornò in Francia (i). 

(i) Nella cinta del muro intorno alla Chiesa di S. Dionigi ri si 
, pose una lapida con queste parole ; (*) Luduvicus Galliurum Rex 
' et Mediatimi Dax , parta de FenclU vietai id hic cquum asccndit , 
ut in urbe Triumpharet, • 

(*) Lodovico He di Francia e Duca di Milano, ottenuta avendo 
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Mentre i Francesi riunivano al Ducato di Milane» 
Brescia , Bergamo e Como ; 1* Imperatore possedeva 
Verona, Vicenza e Padova; e il Papa s' era reso pa- 
drone di Ravenna , Cervia , Imola , Faenza , Forlì , 
Rimiui e Cesena Ma, come accadde sempre alle 
forze collegate , cha i separati interessi de’ socj le 
scompongono- ben tosto ; così riuscì ai Veneziani di 
riprendere Padova. Poco dopo segretamente il Papa 
fece la pace co' Veneziani ed ottenne la signoria delle 
città , che avea conquistate nella Romagna, con di 
più ij patto che la repubblica non mai occupasse 
Ferrara. Così mancando il Papa di fede alla Lega» 
questa cessò, e ciascuno si rivolse a provedere anelisi 
suoi. . . 


la vittoria so i Venati, qui montò a' cavallo ontìe nella città trion- 
fasse. 
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CAPITOLO VICESIMOPRIMO. 

Lodovico Xfl Re di Francia' perde il Milanese , 
• ove è riconosciuto Massimiliano Sforza Ottavo 
Duca. 

Dopo la vittoria di Agnadelloj il Re di Francia 
Lodovico XII aveva, ottenuta dall’ Imperatore 'Mas- 
similiano • l' investitura del Ducato di* Milano coll? 
sborso di cento cinquanta cinque mila scudi d'oro (i). 
Così quell’ Augusto parve che sagri beasse i due suoi 
cugini germani, Massimiliano e Francesco Sforza , 
spogliandoli di quel diritto , ch’ei medesimo aVeva 
dato ad essi nell’ investitura di Lodovico il Moro loro 
padre. Ma se le circostanze momentanee consigliarono 
un tale partito in forza della lega di Cambray con- 
siderata per un mostro politico; cambiate queste , 
ben tosto gl’ interessi di ciascun potentato ripigliarono 
il loro srigore; e nello Sforza preferì (tesare un prin- 
cipe stretto pareote , e protetto da lui ad un rivale 
formidabile, quale era i|.R$ di Francia. 11 Papa Giu- 
lio Secondo staccatosi dalla lega , .unitosi co’ Vene- 
ziani teneva segrete pratiche cogli Svizzeri , a fine di 
scacciare dal Milanese i Francesi, o d’ inquietarli 
per lo meno. Quella nazione bellicosa , e confinante , 
cinta da montagne altissime , .poteva con improvvise 
incursioni sorprendere , e rispìnta ancora ricoverarsi 
fralle rupi native- fuori da ogni pericolo di offesa. 
Dopo di avere gli Svizzeri occupata Bellinzono nella 
rivoluzione, in cui Lodovico il Moro fu preso, resi 
padroni di quella Rocca in addietro posseduta dai 

X<) Murai. Armai, ad aun. 1S09, c Du Moot.Corp. Diplomar. 
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Duchi di Milano , non solamente si videro arbitri di 
invadere la sottoposta pianura dei milanese , ma for- 
marono disegno di occuparne una porzione. Il Papa , 
che aveva già l'animo rivolto a Parma c Piacenza.; 
Città state sempre unite al Ducato di Milano a (ine 
di staccarle , ed appropriarsele come città comprese 
anticamente nell’' esarcato di Ravenna, e nella dona- 
zioqe , che la Contessa Matilde aveva fatta alla Santa 
Sede; adescò, gli Svizzeri a staccare altresì dal Du- 
cato medesimo Lugano , Locamo , e Mendrisio , tre 
distretti i più vicini alle Alpi. Anim i *i Crigioni ad 
acquistar Bormio e la Valtellina. Il priucipal mo- 
tore* presso gli Svizzeri fu Matteo Scheiner uomo di 
nascita plebea, dapprincipio maestro di scuola, indi 
Curato, poi Canonico di Sion piccola Città del Vai- 
lese, uomo di uua impetuosa eloquenza , e di un ca- 
rattere violento , ostinato ed appassionatamente nimico 
dei Francesi, fatto pé^ le armate più che pel Sacer- 
dozio , il quale per testimonianza di Varila», sforzò 
col ferro alla mano il suo Capitolo a nominarlo Coa- 
diutore ; e fatto iijdi Vescovo di Siori rese celebre 
il suo nome per le imprese militari, e per la somma 
influenza che ebbe presso gli Svizzeri , e conseguen- 
temente negli affari di que tempi , ne' quali gli Sviz- 
zeri, avevano moltissima parte; uomo perfine, che 
dal Papa, per sempre .piu rendersi amici gli Svizze- 
ri, fu creato Cardinale , e dagli Scrittóri chiamasi 
il Cardinale di Sion. Nel mese di Settembre del 1 5 1 o 
gli Svizzeri fecero una incursione dal ponte della 
Tresa a Varese. I Francasi' èrano sparsi ne’ presidi 
di Breseia , Peschiera, e altre fortezze , che or: sono 
dello Stato Veneto. Cinquecento lance stavano a fronte 
dell’ esercito veneziano. Altre cento lance francesi 
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erano passate ausìliarie del Duca di Ferrara minac- 
ciato dal Papa , il. quale aveva accordato co’ Vene- 
ziani et' essi non gF impedirebbero d’ impadronirsi 
di quella città , togliendola agli Estensi. 11 qual .pro- 
gettò non riusci allora a Giulio Secóndo; ma ottau- 
tasette anni dopo, cioè nel i5yj Clemente Ottavo 
Aldobrandino lò ridesse a compimento. 1 Francesi 
non avevano quindi forze bastanti per impedire si- 
mili scorrerie degli Svizzeri , i quali dopo di avere 
saccheggiate le terre si ricoverarono prima dell’ in-- 
verno sulle loro alpi. Ma l’anno seguente cioè i5n 
sedici mila , secondò il Guicciardiui , o venticinque 
mila Svizzeri , secondo il Prato , scesero dalle loro 
montagne, occuparono di bel nuovo Varese, s’ in- 
iloltrarouo a Gallarate, a Rito,, e si presentarono 
Fin sotto le mura di Milano il giorno i4 Dicembre 
1 5 1 1 . Ma non avendo, costoro' artiglierìa , iion passa- 
rono più oltre, anzi incamminatisi verso la loro pa- 
tria lasciarono devastate , od arse le terre di Bressb. 
Aft'ori , Niguarda , Cinisello, Desio, Barlassiua , Me- 
da y ed pltre. Queste- incursioni rendevano sempre 
più deboli le intraprese de’ Francesi e contro i Ve- 
neziani , e contro del Papa , che già consideravasi 
còme aperto nemico del Re di Francia. Quai fossero 
i pensieri di Papa Giulio Secando in quest’ affare si 
vede nel Guicciardini (i) ; aveva il Pontefice , dice 
egli , propostosi nell’ animo , e in questo fermati 
ostinatamente tutti i pensieri suoi , non solo di rein - 
tegrare la chiesa di molti Stati , i quali pretendeva 
appartenerseli , ma oltre a questo di cacciare il Re 
di Francia di tutto quello possedeva in Italia , mo- 
ti) Lib. IX. 
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pendolo lo occulta ed antica inimicizia , che aveste 
contro lui , o perchè il sospetto attuto tanti anni si 
fosse convertilo in odio potentissimo , o la cupidità 
della gloria di essere stato , come diceva poi , libe- 
ratore d‘ Italia dai Barbari. I Francesi non avevano 
nell'Italia se non mille e trecento Lance , e ducento 
gentiluomini (t) parte .a Brescia, parte a Bologna, 
parte a Faenza. 

Il Governatore, di Milano e Comandante delle ar- 
mate francesi nell’ Italia era il Gran Maestro Carlo 
d’ Ambirne di Chaumont, il quale nel i5o5 era suc- 
ceduta al. Signore du Benin ; e "questi aveva avuti 
due .altri prima di lui , il Maresciallo Trivulzi , e il 
Cardinale di Rohan. Questo quarto Governatore mOr» 
di malattia in Coreggip il io. marzo 1 5 1 x , e veunè 
trasportalo solennemente in Milano il 3« di esso mese. 
Il Prato ci descrive quel corredo funebre. Due ca- 
valli coperti di velluto nero ricamato d’oro portavano 
il Sarcofago similmente coperto , con sopra la collana 
d' oro di S/ Michele. Precedevano cinque cavalli co- 
perti sino a terra di velluto nero. Sul primo eravi 
un paggio con in mano la lancia; sul secondo altro 
paggio portando un bastone dorato; sul terzo un si- 
mile con mazza, dorala ; sul quarto il paggio aveya 
sul capo l’elmo dorato, e nella mano lo stocco. Il 
quiuto cavallo era a sella vuòta collo stocco pendente 
dall’arcioue, ed era condotto a mano. .Veniva poi la 
cassa di piombo, portata e.coperta come ho scritto? 
• seguitavaula i soldati e Cortigiani tutti in lutto, con 
abiti sino a terra , e con certi cappucci in capo , quasi 
elefanti mi sembravano, dice il Prato. Indi segui- 

(i) Guicciard. , lib. X. 
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▼ano quattrocento poveri vestiti di nuovo con torce 
nere in mano> poi quanti preti é frati erano in Mi- 
lano venivaugli dietro con torce in mano. Il Duomò 
ove la pompa fini era tutto coperto di panni fu- 
nebri , ed ornato di torce in sì gran numero, che 
una non era più di due braccia discosta dalle altre. 
Stavano alle porte alcuni che gettavano denaro ai po- 
veri. La funzione fu magnifica. Il cadavere poi pri- 
vatamente fu trasportato’ in Francia. Tali singolarità 
meritano luogo nella storia , perchè ci rappreseDtanò 
i costumi ed il lusso de’ tempi. ' L' onorare le ceneri 
de' trapassati sembra cosa quasi naturale all’ uomo, 
poiché, sino da’ più rimoti secoli se ne scorgono le 
tracce ; e le nazioni selvagge eziandio De hanno dato 
esempio. L’ estinguere questo, pietoso sentimento sa- 
rebbe difficilissimo e forse un cattivo progetto. 11 li- 
mitare la profusione di tai pompe sembra conforme 
ad una saggia legislazione. Se questo affetto poi di 
preservare la spoglia e perpetuar la memoria delle 
persone che ci furono care, si rivolga in favor delle 
belle arti, animando la scultura ) merita Incoraggia- 
mento e lode. Nel sècolo XVI cominciò tra noi una 
severa c poco avveduta vigilanza contro siffatti mo- 
numenti , e se ciò non fosse stato , avremm p assai 
più ornati i nostri sacri templi di riconoscenti me- 
morie de’ cittadini e del progresso delle belle arti , 
che non abbiamo. 

Poiché Giulio Secondo ebbe mancato di . fede al 
re di Francia, staccandosi dalla lega ed unendosi 
co’ Veneziani , movendo gli Svizzeri , ed accostandosi 
agli Spaglinoli -, alcuni Cardinali o. partitami della 
Francia , o malcontenti per la vka assai più militare 
che ecclesiastica del Sommo Pontefice } si radunarono 
Tomo III. * 1 
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in Pisa , ove si andava formando un Concilio per 
deporlo , e dichiarar vacante la Santa Sede. In Pisà 
non fi credendo eglino hastevolinenie sicuri , pas- 
sarono .alcuni Cardinali a Milano- colla idea , di quivi 
.congregare^ il Concilio. Come fossero accolti , lo 
scrive il Guicciardini (i): Ma a Milano i Cardinali , 
seguitandoli per tutto il dispregio , e l’ odio dei po- 
poli, avrebbero avute le medesime, o maggiori dif- 
ficoltà ; perchè il Clero Milanese , come se in quella 
Città fossero entrati non Cardinali della Chiesa Ro- 
mana soliti a essere onorati , e . quasi adorati per 
tutto , ma persone profane ed esecrabili , si astenne 
subitamente da se stesso dal celebrare gli ujfizj Di- 
vini , e la moltitudine , quando apparivano in pub- 
blico gli malediceva J gli scherniva palesemente con 
parole e gesti obbrobriosi , e sopra gli altri il Car- 
dinale di Santa Croce riputato autore di questa co- 
sa. Il Cardinale Santa Croce Spagnuolo era uno dei 
primi autori di tale scisma. I nòstri, ecclesiastici im- 
mediatamente- dopo la foro venula , cessarono di ce- 
lebrare le sacre funzioni , considerando come soggetta 
all- interdetto la terra , ove abitavano questi Prelati. 
Il Governo comandò loro di continuare nel solito 
ministero; ed il Prato ci avvisa che i Monaci Bene- 
dettini , Cisterciensi', e Lateranesi per non avere vo- 
luto ubbidire , ebbero i militari , posti ad alloggiare 
sulle loro terre. Il giorno 4 Gennaro i5ia si radunò 
nel Duomo qtleslo Concilio. Il Cardinale di Santa 
Croce cantò la Messa Pontificale: il Cardinale San- 
severiuo , ed un altro Cardinal Francese seiyivano 
da Diacono e Suddiacono; v' erano altri due Cardinali 

(») Li!>. 
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assistenti , e ventisette colle. mitre bianche in testa, 
altri Vescovi, altri Abbati. Trattossi di portare giu- 
dizio su Papa Giulio; ed oravi per Notajo , che scri- 
veva gli atti del Concilio, un Me^ser Ambrogio Bol- 
tràffo. Tenue varie sessioni questo Concilio, ed in 
una del giorno 21 d'aprile venite dichiarato il Sommo 
Pontefice sospeso dalla sua dignità Papale. Di lutto 
ciò fa menzione il .Prato. % 

Né già i pericoli , che stavano d’ intorno a Giulio 
Secondo, limitavansi a questa scarsa e dispregiala 
congregazione , già dal Papa scomunicata , e resa ob- 
brobriosa o ridicola ai popoli* 11 pericolo assai, mag- 
giore stava riposto nel valor militare del Duca di • 
Nemours Gastone di Foix, nipote per parte di madre 
del Re Luigi XII, fatto Governatore e Capitano Ge- 
nerale dopo la mprte del gran Maestro d’ Araboise. 
Questo giovine eroe all'età di soli veutidue anni 
mostrò i talenti di un gran Generale. Dal Milanese 
vola a soccorrere Bologna assediata da Don Pietro di 
Navarra, e lo sorprende prima ch'egli abbia nem- 
meno notizia eli’ ei màrciasse a quella volta ; lo pone 
in fuga , balle la retroguardia di lui ; rende libera 
Bologna. Coglie il momeuto di questa impresa il 
Conte Luigi Avogadro , e profittando della assenza 
de' Fraucesi apre le porte di Brescia a’ Veneziani , 
i quali occupano Bergamo e s’ iunoltrauo sino al Min- 
cio. Al momento parte Gastone dal Bolognese , si 
affronta al Mincio coi nemici , che gliene disputano 
il passo , e li disperde ; si presenta a Bergamo e la 
prende; si preseuta a Brescia , e se ne rende padrone; 
e tutta questa maravigliosa serie di fatti si eseguisce 
in pochi giorni. Il 29 febbraio presè Bergamo, il 
primo di Marzo prese Bresciaj al qual proposito il 
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Guicciardini scrive (i); Fu celebrato per queste cose 
per tutta la Cristianità con somma gloria il nome 
di Fois , che con la ferocia e celerilà sua avesse in 
tempo > di quindici dì costretto l’esercito Ecclesiastico 
e Spagnuolo a partirsi dalle unirà di Bologna , rotto 
alla campagna Giampagolo Baglipne con parte delle 
genti dei F en'eziani, ricuperata Brescia con tanta 
strage de' soldati e del popolo di maniera , che per 
universale giudizio si confermava non avere già. pa- 
recchi secoli veduta Italia nelle opere militari una 
cosa' somigliante. 

Questa presa di Brescia servi di argomento al sig. 
di Belloy per la Tragedia , che intitolò Gàston et 
Bayard , nella quale 1’ Avogadro apparisce come un 
ribelle del suo legittimo Sovrano , e traditore della 
patria, e gl’italiani vi figurano miseramente il per- 
sonaggio di gente senza virtù alcuna. 1 Bresciani da 
ottanlatrè anni- vivevano sudditi della Reppublica Ve- 
neta ; quando nel i5oy furono assoggettati alla forza 
dell' armi Francesi. Il Conte Avogadro tentò di li- 
berare se stesso e la patria da un giogo straniero, 
e riconsegnarsi al nativo suo Principe. Il governo poi 
che i Francesi ' facevano della di lui patria, sugge- 
riva di liberarla da quella infelicità (a). 11 grado di 
longitudine, sotto cui siamo nati su questa sferoide, 
non dovrebbe cagionare diversità di partiti: l’uomo 
virtuoso e dabbene è patriota de' suoi simili sparsi 
per ogni clima , ed è forestiere al suo vicino malva- 
gio e vizioso. L' infelice Conte Avogadro terminò 
miseramente i suoi giorni sul patibolo , ed i suoi fi- 

(0 Lib. X. • • 

(i) Leggasi ('Apologià, che oe ha fatta l’Abate Francesco Ma- 
ntechi nella Tragedia intitolata : V Avogadro. 
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gìj tradotti a Milano, per mano del Carnefice fini- 
rono pure la vita. V’ è chi incolpa Gastone di Foix 
di aver- voluto contemplare la morte di questi infeli- 
ci , che avrebbero un nome glorioso , qualora aves- 
sero avuta la fortuna delle armi , e sarebbero stati co- 
ronati da quella gloria medesima , che ottennero di 
qne’ tempi alcuni Francesi scacciando gl’ Inglesi , che 
avevano . occupale le .provincie della Francia. Il . sac- 
cheggio di Brescia recò' pòi a Milano la pestilenza , 
che per due anni vi restò. 

Dopo eh’ ebbe di volo sottomesse le "Città di Ber- 
gamo e Brescia, il Duca di Nemours Gastone di Foix 
passò per Milaoo ; indi rapidamente, marciò a Raven- 
na. E celebre la. battaglia che vi si diè il giorno li 
d’aprile, che in quell’ anno fa il giorno di Pasqua, 
cioè quaranta giorni dopo la presa di Brescia ; ed è 
notissima non meno la morte, che vi trovò Gastone 
dopo di avere diportala una compiuta vittoria; nè 
appartiene alla Storia,- ch’io mi sono limitato a scr i*- 
vere , la precisa narrazione di lai fatti. Marc’ Anto- 
nio Colópna comandava nella città di Ravenna ; il 
Viceré di Napoli Pietro di Navarra aveva il comando 
degli Spagnuoli; sotto di lui serviva Fabrizio Colonna. 
I collegati Pontifici erano mille settecento uomini di 
armi, e quattordici mila Fanti. Usarono allora i Pon- 
tifici de’ carri falcati (i). 1 Francesi avevano sotto il 
comando del Duca di Nemours il Marchese di Fer- 
rara, e il Cardinale Sanseverino. Oltre il Duca di 
Foix , che vi fu ucci*) , rimasero sul campo il Sig-. 
d’ Allegre con un suo figlio, il sig. Molard , sei Ca- 
pitani Tedeschi, il Capitano Maugiron , il Barone di 

(,) Lettera. del Cav. Bayard a Lorcnso Alenian suo Zio stam- 
pala iu fio e dell* Tragedia de sig. Belloy citata. 
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Grammont, e più di due cento gentiluomini di na-* 
scita distinta. §e tale sciagura non veniva a rovesciare 
tutt’i disegni de' Francesi, il Papa Giulio Secondo 
correva rischio grande di perdere lo stato , e di ub- 
bidire al Sinodo tenutosi in Milano. Ma una gior- 
nata cambiò totalmente l'aspetto degli .affari, e il 
languente comando de’ Francesi passò nelle mani del 
Sig. -de la Palisse , che può essere collocato uella se- 
ri® de’ Governatori di Milano, ed è il sesto. La spo- 
glia del Duca di Nemours venne trasportata a Milano , 
e sospesa entro di un Sarcofago di piombo fra una 
colonna e 1’ altra nel Duomo , siccome eranlo i Du- 
chi di Milano. La cassa venne coperta -, come Io erano 
le altre pure , coli uno strato magnifico ili broccato 
soprarizzo dice il Prato: eranvi ricamati i giglj d’oro, 
pendeva la spada Pontificia col fodero d’oro acqui- 
stata a Ravenna, v'erano collocati all’ intorno il ves- 
sillo del Papa c quindici altre bandiere , prese in 
quella battaglia. Ma lo spirito feroce di partito , e la 
superstizione non lasciarono tranquille le ceneri- di 
questo giovine eroe gli Svizzeri , i quali , come or 
ora vedremo , s’ impadronirono in breve di Milano 
entrati nel Duomo sormontandosi 1’ un 1' altro, scom- 
posero , rovesciarono quel monumento , e le spoglie 
vennero disperse. Cambiatasi poi nuovamente la for- 
tuna , e ritornati i Francesi, fu innalzato un mausoleo 
magnifico di marmo alla memoria di questo Principe, 
e collocato nella Chiesa delle Monache di Santa Marta. 
Di questo mausoleo ora non tie rimane che In Statua, 
sotto della quale si legge l’ Iscrizione seguente : 
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C) SIMVLACRVM GÀSTONIS FOXU 
G ALLIGAR Vi\I COPIARVM DVCTORI 
QVI IN RAVENNATE PRAEL10*CECID1T ANNO 
CID1DX1I. * 

CVM IN AEDE MARTAE RESTII VENDA 
EIVS TVMVLVS D1RVTVS SIT 
HV1VSCE COENOBÌI VIRGINES 
AD TANTI DVCIS IMMORTALITATEM. 

HOC IN LOCO COLLOCANO VIVI CVRAVERE 
• ANNO CIDIDLXXIV. 

I bassi rilievi . che ardouavano la tomba , vennero 
non saprei per qual desliuo rotti e divisi ; alcuni se 
ne veggono nella deliziosa villa di Casteìlazzo , altri 
sono presso alcuni privati. Sempreppiu si conosce 
■che nn buon libro è il solo monumento durevole , 
col quale un uomo sia sicuro di tramandare ai secoli 
venturi la memoria di se medesimo : i marmi , gli 
edilìzi, le pubbliche foudazioni, tutto si scompone 
e disperde-, ma Orazio aveva ragione di scrivere, 
eh’ egli s’ innalzava un monumento co' versi suoi più 
durevole de’ bronzi (i). ’ •. 


O SD1VLACRO DI GASTONE D! FOIX 
CONDOTTIERO DEGLI ESERCITI FRANCESI 
CADVTO NELLA BATTAGLIA Ol RAVENNA NELL’ ANNO 
CI3DXII 

ESSENDO NELLA RESTAVRaZ. DELLA CHIESA DI S- MARTA 
DISTBVTTA LA DI LVl TOMBA 
LE VERGINI DI QVESTO MONASTERO 
ALLA IMMORTALITÀ’ DI Si’ GRANDE CAPITANO, 

IN QVE$TO LVOGO. LO FECERO COLLOCARE 
NELL’ANNO COPLXXIV. ; 

( , ) M.llliifu Skeiner, Cardinal de Sion , le Baule- feu de la Sa'ti'e 
Lifpte , Ini joua dao* loutrs ce* Guerre* le eeriuble róle de 
T Alecto de Virgile ; oe.Prélre sanguinale eul la lachelé de Gire 
tai;u:ucr le Héios de k France, s»us prelcitc de l’ubsindc eicoan- 
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Dopo la battaglia di Ravenna , in cui si disse dia 
rimanessero morti sul campo ottomila fanti e mille 
cavalieri pontifìci » e prigionieri. 11 Viceré di Napoli 
Don Pietro di Navarra , il Cardinale de’ Medici , il 
Marchese di .Pescara , Fabrizio Colonna, il Marchese 
di Padule, il figlio del Principe di Melfi , Don Gio- 
vanni Cardona ed altri ; 1’ armata francese sebbene 
vincitrice si trovò talmente rovinata che il cavaliere 
Bayard nella lettera citata assicura (t) che in cento 
anni di tempo la Francia non poteva risarcire 1# per- 
dila che aveva fatta. Dopo questa tal battaglia il 
Papa ‘Giulio Secondo serrfpreppiìi si strinse co' Ve- 
neziani per dicacciare i Francesi, i quali a nome 
del Concilio avevano cercato di occupar la Romagna. 
1/ interesse de r Veneziani cousigliavali a dar mano 
alla rovina de’ Francesi per ricuperare Brescia e. il 
restante della Terra ferma , e collocar sul trono, di 
Milano un Principe , da cui non dovessero temere 
invasione. Innoltrò il Papa i supi maneggi coll'Im- 
peratore Massimiliano per restituire il Ducato di Mi- 
lano a Massimiliano Sforza cugino dell’ imperatore 
medesimo. L'Imperatore con. un proclama richiamò 
alla patria tutti i Tedeschi che militavano nell’ armata 
francese; e questi abbandonarono i loro stipendi resi 
poco sicuri'; e sempre più s’ indebolirono le forze 
comandale dal sig. della Palisse. Dall’ attività di Papa 
Giulio Secondo gli Svizzeri incessautemenle animati , 

munication lane te contro le» ennemis du Pape. Les Francois et 
beucoup d’ Italiens , snuhaitident alors à Jnles .11 et su Cardinal 
Skcincr, aotant de droilure , de jnsticè , d’ honneur et de boote, 
qu’ cn avoit eu le Prince , dout ils osoient ainsi damner l’Ara* et 
outrager les cendres. Belloy. • 

(i) Et vous assare que de cent ans le Royaumc de Fraoce ne 
recouvrcra le perle qu’ |l a fatte. • • 
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scesero questi nuovamente in Italia ; e profittando 
della confusione e debolezza de’ Francesi , occupa- 
rono i tre Baliaggi di Lugano , Locamo e Mendrisio , 
i quali continuarono a possedere gli Svizzeri dappoi , 
come al presente. I Grigioni s’impadronirono di Chia- 
venna , Bormio e della Valtellina, attualmente posse- 
dute da essi. 11 Papa occupi Parma e Piacenza (t). 
In questo stato di cose il sig. della Palisse si ricoverò 
a Pavia città forte e 'abbandonò Milano. II consiglio 
generale de’ novecento si radunò per dare le ordi- 
narie provvidenze alla città , e porre qualche riparo 
alla pestilenza che l’ affliggeva. Gli Svizzeri sotto il 
comando del Cardinale di Sion invadono lo stato, in 
nome della Santa Lega: occupano Cremona, indi 
Lodi: si unisce al Cardinale svizzero il Vescovo di 
Lodi Ottaviano Sforza cugino di Massimiliano. Milano 
riconosce la Santa Lega il giorno 16 giugno : il giorno 
ao giugno entra il Vescovo di Lodi in Milano come 
Lmogotenente. del Duca Massimiliano. Il Papa libera 
la città di Milano dall’ interdetto , in cui la conside- 
rava incorsa per esservisi ricoverali i Cardinali suoi 
nemici. L’ assoluzione venne il giorno 6 di Luglio , 
e quella fu l’ ottava volta , in cui Milano si trovò in 
Siffatta circostanza (a). I Francesi non essendo nume- 
rosi a segno di custodire Pavia j 1’ abbandonarono , 
e per la fine del i5ia non ve ne rimasero .se non 
ne’ castelli di Milano e di Cremoua. 

(1) Vegga»! Guicciard. , lib. 4. — MuratdV. Annali all’anno i 5 ir 
— r>toria tiri Dominio temporale della Chiesa aopra l’arma e Pia-’ 
cerna, Edis. Roman. ,’ pag. ìaa. — Du Moni Cod. Diplomai. T. 
IV, P. I, pag. a 37 c 1 ^ 3 . — Auge), iti. di Parma, lib. V. — Al- 
bert. Descria, d’ Ila), pag. 36 g. 

(t) Siccome può vedersi nel tomo 1 , pag. 379. 


Digitized by Google 


Massimiliano Sforza dall’età di nove anni sino al 
vigesimo primo era stato esule dalla patria e ricoveralo 
sotto la protezione dell’ Imperator Massimiliano suo 
cugiuo. Egli 'scortato dal Cardinale di Sioù e dagli 
Svizzeri entrò solennemente in Milano il giorno ag 
dicembre i5ia. L’ingresso si fece al solilo da porla 
Ticinese con più 'di centò gentiluomini che lo pre* 
cedevano , usciti ad incontrarlo’ con un abito uniforme, 
composto de' colori medesimi che il Duca a^eva scelti 
per sue livree , cioè pavouazzo , giallo e bianco. 1 
gentiluomini però , oltre 1' essere vestiti di seta , erano 
altresì ricamati d’ oro ; per lo ebe non si potovano 
confondere co’ domestici del Duca. R Duca cavalcava 
vestito di raso bianco trinato d’ oro; portavangli il 
baldacchino i dottori di collegio. Cesare Sforza fra- 
tello naturale del Duca portava immediatameule avanti 
di esso la spada ducale sguainata. Lo seguitavano il 
Vescovo Valese Cardinale di Sion ,_ e i legali del Re 
d^Roinani , del Re di Spagna ed altri Sovrani. Non 
mancarono a tal funzione i solili archi trionfali. Egli 
finalmente andò a risedere nella Corte Ducale, giac- 
che il castello, nel quale solevano alloggiare! Duchi, 
era in potere de’ Francesi. H potere Dacale Massimi- 
liauo lo ricevette dagli Svizzeri ; e come dice Guic* 
ciardini (t); il Cardinale ( Seduuense lo chiama il 
Guicciardini ed è il Vescovo di Sion), in nome pub- 
blico degli Svizzeri gli pose in mano le chiavi , ed 
esercitò quel dì, che fu degli ultimi di Dicembre , tut- ' 
ti gli atti che diaìqitravano Massimiliano ricevere la 
possessione da loro , il quale fu ricevuto con incre- 
dibile allegrezza di tutti i popoli per il desiderio 
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ardentissimo di avere un Principe, proprio , e perchè 
speravano avesse a essere simile all' Avolo , o al 
Padre , la memoria dell’ uno de’ quali per sue ec- 
cellentissime virtù era chiarissima in quello Stato , 
nell altro il tedio degl' imperi forestieri aveva, con- 
vertilo T odio in benevolenza. 

Giulio Secondo, il primo motore degli avvenimenti ^ 
de’ tempi suoi , quel Papa che coir usbergo sul petto , ^ , 3 
e l’elmo in capo diresse l'assedio della Mirandola, 
e vi entrò per la breccia , terminò la sua yita la notte 
dal 20 al 21 di febbrajo del i 5 i 3 . Questo colpo cambiò 
nuovamente le combinazioni politiche di Entopa. I 
Veneziani che tre anni- prima per ricuperare La terra 
ferma .occupata da' Francesi uniti coll’Imperatore, 
avevano cedute al Papa le città marittime della Ro- 
magna; ascoltarono le proposizioni che fece loro la 
Francia, la quale prometteva ad essi la terra ferpta, 
Verona , Vicenza, Brescia-, Bergamo e Crema, e con 
tali condizioni si >collegaroi]o con Lodovico. XII nei 
trattato di Blois i 3 marzo (1). Con tale nuova con- 
federazione si obbligavano i Veneziani ad r.ssistere il 
Re per ricuperare il Milanese ; ed il- Re obbligavasi 
ad aiutare la repubblica per riacquistare le- terre della 
Romagna perdute colla lega di Ca’mbray (2). Contro 
del Papa si mossero parimenti gli Spagnuoli.; ed il 
Viceré di Napoli s' impadroni di Parma e di Pia- 
cenza , sebbene per poco, 'costretto a restituirle al 
Papa ( 3 ). Mentre si andava disponendo nella Francia 
una nuova invasione uel Milanese , a respingere la 

(1) Gailjard vie de Francois Premier Roi de Frsace , tomo I , 
pag. 140. 

’i) Ciucciarti. , lib. XI. 

(V Ivi. 
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quale fórz’ era rivolgere le spalle a' Veneziani colle- 
i gali colla Francia, il Duca • Massimiliano Sforza si 
abbandonava alla molle lascivia , che appena si per» 
dona ai Principi sicuri nel loro stato. Per festeggiare 
il soggiorno , che 'la Marchesa di Mantova faceva in 
corte col nostro' Duca , ad altro non pensava egli che 
a’ giuochi ed a pompe, quasi eh’. ei fosse nel seno 
della pace Fece fare fràlle altre tose un tornea- 
mento; il che accadde il giorno i3 di febbraio iòi 3, 
dimenticandosi che nel castello stavano i Francesi. II 
Duca vide per le palle di cannone eh’ essi gli fecero 
piovere sulla corte che aveva innopportunameute scelto 
il tempo ed il luogo (i). Questo Principe non sem- 
bra che avesse alcuna energia , nè elevazione d’ ani- 
mo ; egli spensieratamente portava il titolo di Duca , 
e in mezzo all' umiliazione propria ed alla miseria 
de*, sudditi pensava a passar giocondamente il suo 
tempo. Donava feudi , donava regalie , regalava de- 
naro , roba a tutti i suoi favoriti con profusione in 
guisa che avea sempre l'erario esausto. Donò a Gi- 
rolamo Morone la contea di Lecco ; la città di Vi- 
gevano al Cardinale di Sion , Rivolta e la Chiara 
d' Adda ad Oldrado Lampugnano. Coteste sue* pro- 
fusioni facevansi da esso lui come se nulla fossero , 
dice il Prato , il quale si esprime a tal proposito così: 
ma poco delle diete cose curandosi il Duca nostro 
facea conio dice il proverbio , Manco roba manco af- 
fanni; et solo attendeva a piaceri ; unde. essendo venu- 
to a. Milano la moglie del Marchese di Mantova con 
alquante sue zitelle , o per meglio dire ministre di 
Venere , tanto piacere de conviti e de balli e de al- 
ti) Prato. 
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tri che io non scrivo , se prendea assieme con lo ef- 
feminalo Viceré di Spagna che era una cosa a ogni 
sano judicio biasimevole , et non so se mi dica una 
parola , tuttavia essendo dieta da Salomone nella 
Cantica la posso dir aneli io : (*) Veh-tibi terra cuiut 
Hex est puer. Cosi il Prato. Ma chi è fanciullo a ven- 
tuu’anui, non è giunto inai a diventar uomo. Que- 
sta stioperaiezza doveva ricadere a danno de' sudditi, 
ai quali forza era d’imporre maggiori aggravj,; e non 
osandolo fare da se il Duca .Massimiliano , prima di 
accrescere la gabella del sale di trenta soldi ogni 
staio, ne impetrò dal. Papa il permesso, della qual 
supplica ho letta io stesso bua copia scritta di quei 
tempi , e Conservata nella signorile raccolta de’ ma- 
noscritti bell’ insigne archiviò Beigioioso d’.Esle , e 
dice cosi :(**) Beatissime Paterni Manifesta est et sa- 
tis nota apud S. V. immoderata nimiutn longe late- 
que dominandi ambitio , et aliena indebite usurpandi 
cupiditas GaJlorum Regis , adeo ut non modo prin- 
cìpalum Mediolanensem , verum et universae Italiac 

(*) Misero il paese il cui Re è un fanciullo. 

(*•) Realissimo Patire. — Manifesta etl alihaslanta nota è presso 
la .Santità vostra la smoderata ed eccessiva ambizione di domi- 
nare in lungo e in largo, e la cupidigia di usurpare indebitamente 
1’ altrui del Re de’ Francesi , cosicché non solo sembra aspirare 
eon tulli i tuoi detidcrj al principato Milanese, tua anche al sog- 
giogamento di tutta l'Italia (e conclude alfine ) > per la qual cosa 
io sono forzato di ricorrere alla Beatitudine Vostra , per cosa che 
cederà ad anritleule vantaggio di tutta l’ Italia , e a me provvederà 
io una cosi grande pubblica calamità ; supplicando altresì affin- 
ché , provvedendo alle, premesse cose , la Beatitudine Vostra col- 
l’autorità apostolica della quale è investita, di cauto proprio, per 
certa scienza e per pienezza della podestà anche assoluta, si de* 
gai di accordare liccuza , podestà ed autorità di imporre in tutta 
la giurisdizione del ducato di Milano le predette aggiunte di trenta 
soldi per ogni slajo di sale, ec. 
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subjugandac omnibus volis aspirare videatur f e con» 
elude alla fine: quare ad B. confugere cogor prò 
re quac ( sic ). in evidentem tolius Ilaliae comriiodum 
eedet et mihi tam immensae publicac necessitati con - 
sulet ; eliam supplicando quatenus in p rat-m issis 
opportune providendo B. f* aucloritale Apostolica 
qua fungitur , motu proprio , ex certa scientia et R 

de plenitudine polestatis eliam absolutae licentiam 
potestatem et auctoritalem indulgere dignetur in uni - )t 

versa ditiqne Ducatus Medio/ani imponendi praedictaf 
additiones solidorum Iriginta prò Storio Salis eie ( 1 ). 

Nè citi bastando , delegò il Duca Bernardino ed Enea » 

Crivelli per esigere dai feudatari uno straordinario », 

tributo (a). Vendè persino i due «anali navigabili , il 


naviglio, grande e quello, della Martesaua alla città di 
Milano (3). In un sol mese vendette laute regalie, 
die ne iucassò dugeuto mila ducati ; alienazioni tutte 
fané in ragione del sette per cento ( 4 ). Impose nuovi 
aggravi sopra di ogni ruota di mulino', accrebbe i 
tributi sopra le terre irrigale (5). 1 sudditi al para» 
goue del governo francese , conobbero quanto aves- 
sero peggiorato sotto di questo sventalo Principe na- 
turale. Lodovico XII Re di Francia ne’ tredici anni, 
ne’ . quali signoreggiò nel milanese , non impose alcuna 
taglia, nè tributo straordinario. Fu un buon Prin- 
cipe, moderato nelle spese, popolare, arnaulè del - 

. « 

(i) Miscellanea MS. , "voi. I, nutn. 9. 

(a) Idem, voi. I, nudi. 3 . 

( 3 ) II contratto di quota vendita fatta il giorno 11 luglio 1 5 « '» 
trovasi ocU'Arpbivio Civico, e si scorge che il feditilo del Navi- 
glio grande si considerò di non più die annue tir. t 100. 

( 4 J V. Prato. 

(5) I Ij iti. 
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ì’ ordine e della giustizia. Egli piatilo nel milanese 

quel sistema di governo che durò sino a’ tempi no- 
stri. Questo Monarca prima di regnare era dominato 
dall' amore ; la gioventù , la grazia , la bellezza lo 
seducevano : poiché sali aul trono seppe frenarsi , e 
nobilmente signoreggiare sopra di se medesimo. Ei 
meritò dai posteri il glorioso nome di Padre del 
popolo. Il paragone colla spensierata condotta del 
Duca Massimiliano era svantaggioso pel successore. 

Non sarà discaro a miei lettori , s' io sottopongo 
al loro sguardo lo specchio delle spese fìsse che si 
facevano sotto il Duca Massimiliano dall* erario du- 
cale. Questo prezioso aneddoto , siccome moli' altri 
fu da me tratto dalla insigne collezione poc’ anzi ri- 
cordata (i). 


(i) MiscetUn. , voi. I, num. li» 
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. Spese dello Sialo di Milano sotto il Duca 
Massimiliano Sforza. . 


Pensioni agli Svizzeri 

Ducati 

100,000'. 

!» 

Alle Guardie de' Castelli di Milano 

, Cre« 


!.. 

mona, Novara , Guardia della Corte, 

e Ca- 


t; 

pitano di Giustizia. . . . . , 

• » 

72,000. 

Ct: 

Alla Gente d’armi 

• » 

74,600 


Alla Compagnia del Bregheto computata la 



provvisione sua ....... 

i . * » 

. 3 ,oqo. 

(ij 

Al sig. Manfredo da Coreggio per 

esso e 


i 

Cavalli 100 . . 

: » 

6,800. 

«1 

Alla Casa Ducale computata la stalla 

* • » 

26,000. 


Spese delli Cavallari 

• » 

8,000/ 

•f i 

Agli Oratori e famigli cavallanti.. . 

• » 

1 2,000. 

1 

Alla ^diluizione e Lavorerj Ducali . 

• » 

I 2,000. 

h 

Alle Guardie delle Fortezze , oltre le dette 


b 

■ dissopra ; 

• 9 

6,000. 

n 

Spese straordinarie ... , . . . 

. » 

a5,ooo. 

t . 

Officiali salariati 

• » 

25,000. 

li 

Vestiario del Duca . . . . .' . 

• » 

3o,ooo. 

un 

Spese di Sanità ....... 

. *> 

4,oo«. 

n. 

Elemosine Ducali* 

, » 

2,000. 


Staffieri del Dùca . 

• » 

. . 660. 

K. 

Trombetti 

• » 

5.|o. 


Interessi passivi di debili . . • . 

• » 

10,000. 


Rislauri per Guerra e peste . . . 

• » 

6,000. 

K 

Lettere e bollettini di esenzione . . 

« 

2,000. 


Beneplacito del Duca 

• »- 

5,ooo. 

4 

A Conto del sig. Duca di Bari . . 

• » 

3,35o. 


Legna e altro per la Caliceli. Due. e Camera.» 

. 2,000. 

*1 

Al sig. Giovanni e a Mad. Lucrezia per suo 



vivere • ••••« •••• 

• » 

1,700. 

•ij 

Annuali ed obblazioiii ' . , . . . . 

. * » 

5oo. 

t; 

Ducali 438, i5o. 



\ 
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Le rendite poi del Duca a quel tempo veggonsi 
nel codice medesimo, (i) ascendenti a scudi d’oro del 
sole 499>6fio , sol. (>4 , deu. 8. Ora , computali gli 
scudi del sole com’erano, una mezza doppia, e i 
ducali in valore di un gilialo , apparisce che il Duca 
aveva ogni anno una spesa eccedente di più di veti» 
tiqualtro mila ducati , quand’ anche nelle Spese di 
capriccio ei nou avesse ecceduto. 

I Francesi adunque nel numero di dugeuto uomini 
d’armi , e ventimila fanti sotto il comando di Luigi 
de la Trémouille e. del Maresciallo Trivulzi, superate 
le alpi , scesero verso lo stato di Milano. A tal nuova 
i Veneziani si accostarono e si resero padroni di 
PizzigheUone , di Martinengo e di Cremona. Molli 
fra i sudditi del Duca , malcontenti del governo di 
un tal Principe, bramavano di ritornare sotto il do- 
ifiiuio del Re Lodovico XII. Un tumulto popolare 
si eccitò in Pavia., un simile contemporaneamente 
comparve in Alessandria: Già queste due città noti 
avevano aspettato l’arrivo de’ Francesi per conside- 
rarsi suddite della Francia. Messer Sacramoro. Vi- 
sconti che aveva il coniando degli Sforzeschi posti a 
bloccare il castello di Milauo , lasciava segretameute 
che entrassero di notte le vitlovaglle ài Francesi del 
presidio , il che scoperto , egli si ricoverò nella Fran- 
cia , ed ebbe dal Re la collana , pregevolissima allora , 
dell’ordine di $. Michele. In somma le cose anda- 
vano , come fori' era pure che andassero sotto di un 
Principe sfornito di mente e di cuore che lo innal- 
zassero sugli uomini volgari , e lo mostrassero degno 
di comandare agli altri uomini. Gli Svizzeri però vol- 
li 


(O MS. Miscellanei , tomo I, quid. io. 
loMU 111. 
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lero sostenere questo Duca, e con ciò conservarsi 
non solamente i Baliaggi che avevano occupati , ina il 
dominio del milanese , che realmente esercitavano già 
sotto il nome del Duca Massimiliauo. Si radunarono 
ne’ contorni di Novara nel numero di dicci mila , a 
quanto scrive il Guicciardini (i), o sette mila, 
come scrive il Prato 5 e il giorno sei di giugno del 
s 5 1 3 assalirono l'armata francese con lauto impeto, 
est impensatamente , che quasi per sorpresa impadro- 
nitisi dell’ artiglieria de’ uemici la rivoltarono contro 
de’ Francesi medesimi ; e questo arditissimo impeto 
sgomentò talmente i Francesi (i quali s'imiuagina- 
rono essere sopraggiunta una uuova armata di patriotti 
svizzeri ) che senza consiglio si abbandonarono alla 
fuga ; e da un drapello di fantaccini , senza caval- 
leria , senza artiglieria venne siffattamente distrutto 
un corpo di armata, che si contarono rimasti sul 
campo ben dieci mila de’ francesi , ed il rimanente 
con somma sollecitudine ripassò le alpi. Cosi gli 
Svizzeri in quel luogo medesimo , ove tredici anni 
prima erano stali accusali di aver tradito il padre > 
avendo a fronte lo stesso TriVulzi ; in quello stesso 
luogo , e contro del generale medesimo col loro va- 
lore mantennero lo stato al figlio Massimiliano Sforza , 
e ripararono 1 ’ onore delle loro armi e della fedeltà 
loro. 11 Prato attribuisce quella sciagura de' Francesi 
al disprezzo che imprudentemente essi fecero de’ loro 
ucmici ; non supponendo possibile eh* essi ardissero 
di provocar 1’ armata francese. Attribuisce però sin- 
golarmente allo sbigottimento che ebbe colla sorpresa 
il comandatile supremo la Trcmouille , il poco onore 

(0 Lib. XI. 
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òlie in quella giornata si fecero le armi francesi -, ed 
il Trivulzio - costretto a fuggire cogli altri andava 
ripetendo , a quanto il Prato scrive , noi fuggiamo 
et la victoria è nostra. Nella Francia la Tremouille 
vide non senza carico di vituperio , cassato il suo 
nome dalla lista dei stipendiati , la qual cosa non 
avvenne al Trivulzio ; ma sia come, si doglia , la-fuga 
fu vituperosa (i). Gli Svizzeri raccolsero in quella 
giornata un prezioso bottino , avendo -perduti i Fran- 
cesi tulli i loro attrezzi. Dopo nn tal v f#tio i Vene- 
ziani sgombrarono il paese, ritornarono le cose come 
se nulla fosse accaduto ; e il Duca acceso d’ una 
passione degna del. suo auibio, si recò a stanziare 
ne’ contorni di Pavia per vagheggiare una mugnaja 
che vi stava domiciliata (a). 

La gloria delle armi francesi non poteva essere ri- 
parata nell’Italia con nuovo esercito, poiché gl’in- 
glesi avendo allora appunto mossa la guerra a Lodo- 
vico Xll , ei doveva adoperare le sue forze per im- 
pedire i progressi di trenta mila inglesi e ventitré 
mila tedeschi , i quali erano spediti nella Francia da 
Lotico Ottavo e Massimiliano Cesare collegati. Quindi 
i pochi francesi che stavano al presidio de’ castelli 
di Milano e. di Cremona esausti di munizioni e di 
viveri , oppressi da miserie , disperando soccorso , 
cedettero le fortezze , ed nscir.ouo salve le persone e 
robe loro. Il castello di Milano per tal modo venne 
in potere dello Sforza il giorno 19 novembre i 5 i 3 , 
e da quel giorno non rimase più dominazione alcuna 
nell'Italia al Re Lodovico XII. Ma lo Sforza altro 


(1) Prato. 

(2) "filerà. 
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Anno 
1 5 1 4. 
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di Duca non conservò che il titolo j vivendo egli* 
meschinamente ' come un ostaggio sotto la tutela degli 
Svizzeri, e sopra tutto del terribile Cardinale di Sion, 
il quale col nome del Duca adoperava ogni mezzo 
per cavar denaro dai popoli abUandonati ad un'auar- 
cliia militare ; e cosi senza alcun memorabile avve- 
nimento passò 4' anno i5i/{. L'anno seguente 1 5 1 5 
incominciò colla morte del Re Lodovico XII senza 
figli, e colla incoronazione di Francesco primo, l’avo 
paterno del quale era zio paterno del defunto , anche 
egli discendente dalla Principessa Valentina Visconti. 
11 nuovo Re era nel ventesimo primo anno dell'età 
sua. Trovò la Francia in pace pel trattato seguito 
poco prima della morte di Lodovico XU. 11 suo 
primo peusiero fu di ricuperare il Milanese; ed a 
fine di radunare nell' erario quanto bastasse alla spe- 
dizione , pose, con esempio infausto., in vendita le 
cariche della giudicatura della Francia. Si collegò 
nuovamente cò' Vcueziaui. Dichiarò reggente del go- 
verno la Duchessa d’ Angoulènie sua madre ; e si 
dispose a venire egli stesso alla lesta della sua ar- 
mata nel Milanese. 11 Duca prese al suo stipendio in 
qualità di capitano delle genti d’ armi Prospero Go- 
loiiha. E come tutto ciò che dà idea de’ costumi di 
que’ tempi, deve aver luogo nella mia storia; cosi 
io non ometterò un inagniGco convito che il Colou- 
ncsc imbandì in quella occasione , e di cui ci lasciò 
memoria il Prato. Ciò Segui il giorno 20 di febbraio 
i5i5. 11 Duca e i cortigiani furono invitali , ed in 
olire treutasei Damiselle Milanesi , dice il Prato. Fab- 
bricò apposta un superbo salone* di legno riccainen le 
doralo e dipinto, *c dagli architetti fu stimalo cosa 
nolandissima , come dice il nostro scrittore. Quattro 
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ore durò la mensa. Si continuava il costume di ser- 
vire in piatti separati ciascuno degli invitali. Ognuno 
avea una pernice , un fagiano , un pavone , un pe- 
sce , ec. ; contemporaneamente- dinanzi a ciascuno si 
riponeva una finta pernice , un fagiano , un pavone , 
un pesce fiuti ; o di marzapane , o d’ altea materia , 
dorate, inargentate', ec. , e vi furono abbondanti e 
deliziose pastiglie ed acqne odorose. In fine della cena 
comparve un finto gioielliere die recava collane , 
bracciallelli ed altri vezzi di gemme e d'oro; preseutcS 
lessile prezióse merci' alle damigelle , come si cercasse 
venderle ; ed allora il Colònilese s' intromise quasi vo- 
lesse rendersi mediatore de’ contratti , e con generosa 
urbanità regalò ciascuni! delle convitale senza far mo- 
stra di regalarle. Ciò veramente fu materia di non pic- 
ciolo valore , e dice il Prato che venisse fatto al solo 
fine pèr potere la sua amata senza biasimò d’injamia 
con le proprie mani presentare. 11 che dimostra quanto 
venissero rispettate le damigelle e il costume. Cose 
siffatte sembrano romanzesche; ma contemplate sag- 
giamente dimostrano una nazione ingentilita e gene- 
rosa. La mattina vegnente ciascuna delle invitate ri- 
cevette un canestro inargentato con entro la collazione. 
Al- Duca fece egli recare venticinque carichi di sel- 
vaggiume. . ’ 

Poco giovava alla difesa dello stato la scelta di tin 
magnifico e galante Generale J conveniva avere im 
armata, e gli Svizzeri s’.impeguarono a difenderlo colla 
paga di trecento mila ducati. Comparvero in Milano 
dodici Commissari per ricevere anticipatamente la 
promessa paga. 11 Duca pubblicò una imposizione per 
riscuotere dai sudditi questa eccessiva tassa. Sotto il 
Regno di Lodovico XII uon s'era mai pagato, se 
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non i triboli costituzionali.. Una arbitraria tassazione 
]ier tal modo dispoticamente comandata , commosse 
gli animi de' cittadini. L'editto si pubblicò il gi'oruo 
8 di giugno del ' i 5 1 5 . Sembrò questa una vera op- 
pressione. La città fece presentare le sue preghiere 
al Cardinal di Sion precipuo motore di simili riso- 
luzioni ; .ma l’ inflessibile Prelato -non die’ orecchio 
a verun moderato partito. La città si pose in tumulto ; 
alcuni Svizzeri furono uccisi ; alcuni Milanesi pure 
rimasero morti in una zuffa alla sala della Piazzà dei 
Mercanti. E come si avvicinavano i Francesi, èd * il 
parlilo de’ malcontenti con tale notizia si rianimava, 
cosi il Duca fu costretto cou nuovo proclama a dis- 
dire* l’imposta taglia. Si entrò a trattare. La città, di 
Milano comprò, dal Duca il Vicariato di provvisione, 
la giudicatura delle Strade , e quella delle vettovaglie 
còllo sborso di ciuquantainille ducati , di che stesero 
pubblico documeuto il giorno » i di luglio i5i5 i 
IN’otaj Stefano da Cremona, e Paolo da Balsamo. Da 
quel contratto ebbe' origine poi la noniitia, che la 
Città di Milano presentava al Principe, od al suo 
Luogotenente di alcuni cittadini , dai quali esso tra- 
sceglieva chi gli era in grado alle accennate cariche , 
clic 'cominciarono allora ad essere privativamente ap- 
poggiate ai cosi detti patrizj Milanesi. Con questi cin- 
quanta mila ducali , cioè colla sesta parte soltanto 
della somma loro promessa , ritornarono i Commissari 
Svizzeri al loro paese. Nella Dieta nazionale si pose 
in deliberazione 1 , se meglio convenisse l’accettare le 
pensioni che offeriva eoa molta istanza il Re Fran- 
cesco , ovvero proseguire nell’impegno di mantenere 
Massimiliano Sforza Duca di Milano; ed il secondo 
prevalse , avendo gli Svizzeri profittato più de’ Fran- 
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cesi nemici colla recente sconfitta .clata loro presso No- 
vara , di quanto ne avrebbero ottenuto, se fossero 
stati loro alleali. A ciò s’aggiunse poi la considera- 
zione , che fin tanto che Massimiliano Sforza rappre- 
sentava il personaggio ili Duca di’ Milano, non sa- 
rebbe mancata occasione e mezzo di costringere la 
Città alio sborso della processa paga , e di maggiori 
ancora. In pochi giorni quaranta mila Svizzeri scesero 
dai loro monti , « si radunarono verso Novara. Il car- 
dinale di Sion tanto dispoticamente , e con tanta a- 
trocità comandava in Milano , che sospettando egli 
di Ouaviano Sforza cugino del Duca , e Vescovo di 
•Lodi, che avesse delle pratiche co’ nemici , nulla ri- 
spettando il carattere di consanguinità col Sovrano , 
nò la persona del Vescovo ; crudelmente per mero 
sospetto lo fece torturare con quattordici tratti di cor- 
da $ il che narrato viene dal Frato, e dalla cronaca 
manoscritta di Antonio Cvumello. Pavese (r). Il Prato 
nota persino il giorno , in cui ciò avvenne , che fu 
il ai di maggio 1 5 1 5 , e racconta che il Vescovo spon- 
taneamente veniva al Castello per corteggiare il Duca , 
quando quivi fu arrestato, rinchiuso nella Rocca , cd 
aspramente torturato a fine di chiarirsi, s’ egli mai 
avesse tramato contro lo Stalo. Dopo dué settimane 

(l) Uavuto nova Maximiliano Sforza Dacha di Milano et il Car -• 
dinaie IClveticho del preparato exercito idillico et del preparato et 
xercito Veneto ( dopo morto Lodovico XII ) per la impresa de lo 
imperio Mediatane me ; facto tuo consulto de resistere' a tanto im- 
peto unito conira esso imperio , il Cardinale per levar ogni sospe- 
ttò qual haveva a lo epiichnpo laudarne Sforzescho . qual guberna- 
va lo imperio Mcdiolanense fece prendere c sso episehopo et condurlo 
prigione nel Castello di Porta Giohia , dove subito posto aita tor- 
tura li fu dato squassi quattordici di corda , et altro non patena 
havcie da esso cpi/chopo. MS. BHgiojoso , fot. 79 Icrgo tfo. 
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non risultando dai processi altro clic la innocenza 
del Vescovo cugino del Duca, fu il Vescovo tradotto 
nella Germania , d’ onde l' infelice Prelato passò a 
liofila. Tali erano i costumi e le opinioni d’ allora; 
tali i peusieri di un Cardinale, di'un Vescovo di Sion 
verso d un figlio d’ un Sovrano, di un Vescovo, di. 
un innocente. Gli uomini presso a poco son sempre 
stati gli stessi j ma questo presso a poco è il vantaggio 
della generazione vivente. Invici) chi non sa la Storia 
i tempi antichi. Benediciamo Dio noi, di vivere in 
un secolo , in cui le passioni , e i vizj degli uomini 
sono ( almeno in apparenza ) meno atroci , e meno 
sfacciatamente insultano la virtù. Racconta il Prato 
clic il Duca Massimiliano vedendo il Duca di Bari 
Francesco (questi era fratello minore del Duca, che 
regnò dopo lui ; ed il titolo di Duca di Bari nella 
casa Sforza era proprio del secondogenito ) starsene 
pensieroso., appoggiato ad una finestra, improvvisa- 
mente se gli avventò dicendogli: Monsignore io so 
che voi mirate a farvi Duca di Milano ; ma cava- 
tevelo dalla fantasia , che io vi prométto da leale Si- 
gnore che io vi farò r^orire.. A tale minaccia senza 
dubbio Don meritata , rispose il fratello colla riverenza 
eh’ ei doveva al suo Signore ; ma il Duca sospettoso , 
ingiusto, depresso, timido, violento, non meritava 
certo di essere Sovrano. 
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• • CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. 

Di ' Francesco Primo Re di Francia , 
e suo Governo nel Ducato di Milano. 

Il buon Re di Francia Francesco Primo radunò 
una armata formidabile , e si preparò a discendere 
egli stesso nell’Italia. Accrebbe sino 'a mille cinqne.- 
cento il corpo delle $ue lance, numero per que’ tempi 
esorbitante*, allestì un imponente corredo d’artiglie- 
ria; prepe al suo stipendio dieci mila ' Lansohiuetii , 
sei mila fanti della Gheldria, radunò dieci mila Gn&r 
sco.ni (i); in somma formò una terribile armala cou 
quindici mila uomini d'armi, quaranta mila fantac- 
cini , tre mila Pioneri , ossia Guastatori (*); e nell’ e* 
sercito si contarono più d-b ottanta mila persone $)• 
Il contestabile di Bourbon aveva il comando della van- 
guardia. 11 Re s’ era riserbato il comando del corpo di 
battaglia-, al Duca d’Aleufon aveva affidata la retro- 
guardia; Lautrec, Navarra , Gian Giacoiho Trivulzi , 
la Palisse , Chabanne , d'Aubigni, Bayard , d’ Imber- 
court, Montmoreuci, i più illustri che militavano sotto 
le insegne di Francia, tutti gareggiavano per combat- 
tere sotto del giovane e coraggioso loro Re. Reso istrut- 
to il Duca di tai preparativi e di forze di grati lunga 
superiori alle sue , le quali senza dimora s'andavano 
innolirando , mentr'egli aveva alle spalle i Veneziani 
combinati a di lui danno; affidò a Prosperò Colonna 
dugento uomini d' armi ; e quaranta mila Svizzeri. Non 
conveniva aspettare nella pianura della Lombardia un 

(i) tìaillard. Vie de Francois Prem.> tomo I, pag. 

(■i) Ivi, pag. ’ì ‘ì \ . 

(3) Prato. 
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esercito fortissimo , animato dalla presenza del Re ; 
ed era sperabile l'arrestarlo colle forze affidate al 
Colonna. Quindi da saggio Comandante ei- s' inuol- 
trò nelle difficili strette delle Alpi , ne' contorni di 
Susa; ed ivi impadronitosi de’ luoghi eminenti si dis- 
pose a disputare con molto vantaggio il passo all' ar- 
mala nemica. Egli era acquartierato a Vìllafranca , vi- 
vendo sicuro, che i Francesi dovessero presentarsi a 
Susa. In fatti due. strade sole erano conosciute allora 
onde passare dal Dèlfinato nell’ Italia ; uba pel monte 
di Ginevra , l'altra pel monte Cenis ; e tullp due si 
univano a Susa. L’esercito Francese avvisato come in 
quelle angustie de’ monti 1’ aspettassero i nemici , di- 
sperando di superarli , era in procinto di abbando- 
nare T impresa : ma il maresciallo Gian Giacomo 
Trivulzi , che già uua volta aveva conquistato alla 
Francia il Milanese, ebbe il merito di farglielo ac-- 
quistare ‘anco in quella seconda occasione. Egli divisò 
nua nuova strada affatto impensata; e coll’ajuio di 
alcuni cacciatori nazionali trovò il modo d’ evitare il 
passo di Susa e di guidare 1’ armata- per Saluzzo. Cosi 
entrò in Italia l'armata francese; e .Prospero Colon- 
na , mal servito dagli esploratori , venne sorpreso o 
fatto prigioniere da que' Fraircesi , ch’egli supponeva 
di là dai monti. Cosi scesa nella pianura senza con- 
trasto si avvicinò 1’ armala francese quasi alla vista di 
Milano. Il Duca si ricoverò nel Castello. La cit'à 
spedi i suoi deputati al Re Francesco Primo , clic 
gli accolse umanamente. La città .di Milano però nou 
era disposta a ricevere presidio; ed il Maresciallo 
Trivulzi avendo procurato impensatamente d’ intro- 
dursene da Porta Ticinese, la plebe si pose i riarmi. 
11 Duca consigliato da Girolamo Morone a giovarsi 
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di quel movimento popolare , usci con parie del pre- 
sidio, per sostenere il popolo; per lo che conoscendo 
il Triyulzio che l’impresa non età tanto facile quanto 
l’aveva sperata, con qualche uccisione de’ suoi si ri- 
tirò all’ armata che èra accampata a BofFalora. Il 
Duca per sempre piò animar la plebe , fece procla- 
mare ch'egli voleva affidar le chiavi della città al suo 
popolo, che in avvenire voleva rendere immuni i 
cittadini da ogni aggravio , e che' i pesi dello Stato 
dovevano portarli i ricchi e i nobili. Contemporanea- 
mente vennero cacciali i nobili dalle magistrature 
municipali e collocate persone le più accette alla ple- 
be. L’ odio ereditario contro de’ nobili si manifestò 
con eccessi d’ ogni sorte. La plebe sensibile alle pre- 
poteiue ed al fasto orgoglioso de’ magnati, non ebbe 
limite,, dappoi che venne sciolta ad agire, anzi ani- . 
mata. La roba, la vita de’ upbili non rimase piò . si- 
cura; e il Duca arbitrariamente esigeva esorbitanti 
snssidj dai facoltosi , usando ridire spesse fiate: es- 
sere meglio rovinare eli essere rovinato. Cosi procurò 
egli di impegnare in sua difesa il numero maggiore 
e i più . determinati sudditi, come quelli che poco 
hanno da perdere. 

Se dall' una parte questa imponente e vigorosa com- 
parsa del Re nell’ Italia cagionava molta inquietudine 
al partito dello Sforza ; non lasciava dall’ altra. di va- 
lutarsi il nun\ero e la risolutezza degli Svizzeri pronti 
a discendere , e 1’ animo de’ popolani del paese cho 
già s’ era manifestato. Quindi in Gallarate s' erano in- 
trodotti da ambe le parti discorsi d’ accomodamento (C; 
anzi erasi al punto di stabilire la pace collo sborso 

(t) Prslo. 
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di grosse pensioni dot Re di Francia agli Svi «zeri ; e 
gli articoli principali che già sembravano accordali , 
erano clic il Milanese fosse del Ile di Francia ; che 
gli Svizzeri e i Grigioni restituissero al Ducato le 
valli che avevano occupale, cioè Lugano, Mendrisio, 
Locamo*, Valtellina, cc. , che il Re assegnasse a 
Massimiliano Sforza il Ducato di Nemours , ed una 
annua pensione di dodici mila franchi; che gli con- 
cedesse. una Principessa del sangue reale in moglie, 
e gli desse la condotta 'di cinquanta lanèe al servigio 
della Francia, (i). Ma il Cardinale di Sion troncò- i 
discorsi di accomodamento. Egli condusse iti Milano 
il giorno io di settembre del 1 5 1 5 un corpo di 
Svizieri numeroso. Cotesto Cardinale' compariva mili- 
tarmente in habito de bruno sectilare, come dice il 
Prato ; e gli Svizzeri vennero eccitali a combattere 
colla grandiosa proméssa di ottocento mila Ducati 
d' oro se vincevano. Della qual somma il Ministro 
del. Re di Spagna residente a Milano, ne promise 
dugento mila a nome del suo Monarca , ed a nome 
del Papa Leone Decimo dugento altri mila ne fu- 
rono promessi; cosicché al Duca rimaneva il . peso di 
quattrocento mila’ Ducati. Cli Svizzeri , gloriosi per 
la scondita data due anni prima a Novara ni Fran- 
cesi sotto il comando de la Tremouille , si conside- 
ravano.!/ terrore de’ Monarchi e tenevansi la vittoria 
sicura. 11 Re vedendo inevitabile il lenU»r la fortuna 
delle armi, avendo consumati i viveri de’ coiMorni 
di Magenta , Corbella e Roffalóra ; marciò coll’.ar- 
mata , prima a Rinasco, indi passò a Pavia, dualmente 
pose in settembre il suo campo a Marignatio. Le 

(ij Guicciard. , lib. XII. 
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scorrerie de’ Fraucesi venivano sono le mura della 
città , e non solainrenle da quella parte clie riguar- 
dava la loro armata, ina persino sulla strada dì Monza ; 
per lo .clic non eravi sicurezza nell' uscire da Milano. 

11 giorno 4 di settembre i5iS divenne famoso 
nella storia per la Lai taglia di Marignano , da alcuni 
anche detta di S. Donalo. Il Prato ci racconta, come 
venuta la chiarezza del dì cominciarono essi , Sviz- 
zeri , .ad uscire per porta Romana , et durò il loro 
passaggio sino alle ventidue ore , il che prova il 
loro .numero , con animo tale che non pareva già 
che a guerra , ma più presto a certi segni di vittoria 
andassero , et con essi epa il Cardinale. Il Re di 
Francia aveva seco lui sei ambasciatori svizzeri , i 
quali stavano trattando dell», pace ; per lo che l’at- 
tjtcco fu uria vera sorpresa pe’ Francesi, e potrebbe 
chiamarsi anche uif’ insidia oltraggiosa al gius delle 
.gemi, se il corpo Elvetico non fosse un aggregalo 
di piu distinte sovranità. I cantoni di Uri, S.wit e 
Uudcrvald , i quali privatamente possedevano Bellin- 
zona e le proviucie acquistate sul Ducato di Milano, 
dovevano preferire il rischio della battaglia , anzi che 
cedere le loro conquiste : gli altri cantoni , dai quali 
non si cercava nella pace sagriiìzio alcuno , non avendo 
che 1’ utilità delle pensioni della Francia promesse , 
dovevano preferire la pace ai pericoli di una giornata. 
In fatti gli. Svizzeri di Berna, Soletta e Basilea "ricu- 
sarono di marciare contro de’ Francesi ; ma destra- 
mente ingannati coll' avviso che la vittoria era già 
decisa pe' loro compatrioti , essi per non ritornare 
alle case loro colla vergogna di non aver partecipato 
alla gloria degli altri , e per non perdere la porzion 
loro del Follino che già si tenevano sicuro , sull esem- 
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pio di quanto era loro toccato a Novara col la Tre- 
mouille , si unirono e marciarono a S. Donato. 11 
progetto era di vincere con impeto la prima resi- 
stenza de' Francesi : impadronirsi , come era seguito 
a Novara , dell’ artiglieria e adoperarla conno del Re. 
Guicciardini , Gaillard , Prato vanno concordi nella 
desórizioue di quanto v’ è di essenziale ih questo fatto , 
che decise totalmente in favore del Re , e che fa 
una delle più ostinate e sanguinose battaglie che si 
sieno date. Cominciò la mischia il giorno >4 settem- 
bre, due ore prima del tramontar del sole (0. Durò 
ferocemente sino alle quattro qre della notte , nou 
volendo nè cedere* i Francesi , nè ritirarsi gli Sviz- 
zeri. Le tenebre si accrebbero al seguo che fu indir- - 
spensabile il cessare , poiché non si distinguevano 
più gli amici dai nemici. 11 Re profittò di quell im- 
tervallo, spedì ordinn all’ Alviauo* comandante de’ Ve- 
neti , acciocché si presentasse tra Milano e S. Donato.- 
Passò il Re il rimanente della notte , animando e 
disponendo i suoi , e giacque in riposo sopra un 
cannone. Ài comparire dell' aurora più accaniti che 
mai ritornarono al loro impeto .gli Svizzeri) ed i Fran- 
cesi con fermezza lo sostennero e rispinsero. Si sparse 
voce fra gli Svizzeri che l’ Alviino marciava per co- 
glierli alle spalle. Laonde spossati dalla enorme fa- 
tica , disperando di superare i Francesi comandati 
dal foro Re , vedendosi in pericolo di ritrovarsi fra 
due fuochi , piegarono alla volta di Milano. affer- 
mava il consentimento connine , dice il Guicciardi- 
ni (a), di lutti gli uomini , non essere stata permei - 

(i) Guicciapl. , lib. XII. 

(») Lib. XII. 
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ii>iirnì anni in Italia battaglia più feroce .... Il He 
medesimo stato molte volte in pericolo , aveva a rl~ 
conoscere la salute più dalla virtù propria e dal 
caso , che dall ajnto de’ suoi .... in maniera che il 
Triulzio , Capitano che aveva vedute tante cose , af- 
fermava questa essere stata battaglia , non di uomini , 
ma di Giganti ; e che diciotto battaglie , alle quali 
era intervenuto erano state , a comparazione di que- 
sta , battaglie fanciullesche. Vi si contarono morti 
sul campo più di -quindici mila svizzeri e sei mila 
francesi. Il Trivulzi vi corse pericolo: ei s’ era im- 
pegnato fralle alabarde e le aste nemiche per. salvare 
un suo alGere già circondato dagli. Svizzeri ; ebbe fe- 
rito il cavallo , il suo elmo privato de' pennacchi ; 
era ridotto al punto di essere oppresso dal numero, 
se non- veniva un drappello de' suoi che lo trasse a 
salvamento. 11 Re ebbe il cavallo ferito, e nella per- 
sona ricevè molte contusioni , e vi combattè come 
ogni altro soldato: vi si distinsero il Contestabile di 
Bourbon, il Conte di S. Poi. 11 Conte di Guise, ri- 
cevette molte ferite - ; rimase sul campo Francesco di 
Bourbon fratello del Contestabile che aveva il titolo 
di Duca di Castelleraud ; vi rimasero morti parimenti 
Bertrando di Bourbon Carenci , un fratello del Duca 
di Lorena e del Conte di Guise, il Principe di Tal- 
mont , i Conti di Saucerre , di Bussi , d’ Amboise , 
di Roye ed altri (t). Il Cavaliere Bayard, quegli che 
aveva e meritava il titolo di Cavaliere senza tema e 
senza macchia , iu quella memorabile azione fece 
prodigi di valore, per modo che il Re di Francia 
medesimo Francesco Primo, dopo- ottenuta la vitto- 
ri) V«-gg*ai ùaiMard , tomo I, alle pag. s;o, i~\. . 
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ria , volle ivi sul campo essere creato cavaliere per 
mano del valoroso Bnyard. Gli Svizzeri mal conci 
sopravvissuti a quella carneficina , ritornarono a Mi- 
lano , ed io gli rappresenterò colle volgari , ma inge- 
nue parole adoperale da uu merciajo , che allora aveva 
bottega aperta in Milano, e-si chiamava. Gian Marco 
Burigozzo: tanto che fu la rotta a questi poveri Svieeri, 
et se comc.nzòrono a voltare , et vennero a Milano quelli 
pochi che erano avanzati , et lutti havevano bagna- 
te' le gambe , et questo era perchè- il Sig. Giovali Ja- 
cnbo come astuto Capitano venendo li S vie eri in cam- 
po su { in certo prato , et lui li dette l ’ acqua , per 
modo che la fu una gran mina a quelli poveri Svi - 
ceri , tanto che a Milano non se ne vedeva altro se 
non ammalati et homeni maltrattati , in modo che 
pareva che costoro fossimo stati in campo diecianni , 
tutti polveroni! dal mezzo in suxo'et dal mezzo in giuxo 
bagnali , tanto che li homeni de Milano vedenlo tanta 
drsgrazfa , tutti si mise.no su le porle ovver botteghe , 
chi jQon pane, et chi con vino a letificar li cori di . 
questi poveri homi/ii , et questo facevano a honor di 
Dio , et, per lutto qilesto di non cessorno de venire 
poveri Svieeri tutti malsani , et il più sano durava 
fatica a star su in piedi (t). 

(i) Lib. i . f. 0. 1/ ingemma di questa Cronaca appare dalla 
semplicità e barbarie medesima , colla quale è scritta. L 1 autore 
era uq Merciajo , che avendo bottega in Milana si compiaceva di 
registrare gli avvenimenti del suo tempo. Corre manoscritta questa 
Cronaca di Gian Maico Tlcirigozzo , c comprende gli avvenimenti 
dal i5oo al 1 544* K curiosa la maniera colla quale termina : come 
vedette nella Cronica de mi) fittolo , impercìochè per la morte che 
ini è soprauttnia non ppsso pia scrivere. Queste parole verosimil- 
mente vennero aggiunte dal tiglio , il ((uale o non compose poscia 
la continuazioue della- Cronaca , ovvero se la compose ella non c 
giunta a tni/t notizia ; di questa Cronaca mi accadrà più volle iu 
seguilo di servirmene. 
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Dopo la battaglia dì Malignano il Ducasi ricoverò 
nel castello di Milano con bastante presidio. 11 Car- 
dinale di Sion prese seco il Duca di Bari Francesco, 
e lo condusse alla corte Imperiale , dove era stato e- 
ducato, riserbandolo a tempi migliori pel caso che 
Massimiliano rimanesse in potere de’ Francesi, che 
il Cardinale odiava irreconciliabilmente. Gli avanzi di 
Marignano si ricoverarono nelle loro montagne "Sviz- 
zere , e cosi il Milanese rimase sgombrato e‘d aperto 
al dominio del Re, tranne i Castelli di . Milano e 
di Cremona. Si vociferava non per tanto della dis- 
posizione di cinquanta altri mila Svizzeri a Venire in 
soccorso del Duca. Era recente la memoria di quanto 
aveva sapnto fare Giulio Secondo ; e non era da fi- 
darsi di Leone Decimo, che gli era succeduto nel 
Sommo Sacerdozio. Un regolare assedio al Castello 
di Milano ben provveduto di viveri e di munizioni , 
portava molli mesi di tempo , ne’ quali i maneggi 
della politica potevano annientare i vantaggi dal va- 
lore e dal sangue francese ottenuti nella recente se- 
gnalatissima vittoria. Voleva la ragione di stato che 
il Re offerisse a Massimiliano Sforza i compensi che 
egli avesse saputo chiedere, purché cedesse il castello 
di Milano, rinnnziasse alle pretensioni sul Ducato, 
e riconoscesse il Re Francesco per Duca di Milano. 
Girolamo Morone ehg sfavasene -nel castello col Duca, 
fu mediatore di quest'accordo. Massimiliano Sforza 
rinunciò al Re di Francia il Ducato di Milano , gli 
consegnò il castello, passò a terminar da privato i 
suoi giorni nella Francia con trentasei mila scudi di 
pensione che assegnogli il Re , il quale oltre a ciò 
s’ obbligò di pagargli i debili. Al Morone il Re pro- 
mise di farlo senatore e regio auditore. Il giorno otto 

Tomo ìli. li 
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di ottobre del i5i5 venne ceduto il castello ai Fran- 
cesi ; e non erano ancora compiuti i due anni da 
die n' erano usciti. E così terminò la Sovranità di 
Massimiliano Sfiora , il quale per poco più di tre 
anni rappresentò la figura dell’ ottavo Duca di Mi- 
lano ; Principe che venne definito assai bene dal 
Gaillard nella vita di Francesco Primo Re di Fran- 
cia colle seguenti parole : à jiiger de lui par sa coii- 
duite , il paroit que cetoit un P/ince Joible , fait 
pour étre gouverné. Ni politique , ni bclliqueux on 
ne l a ’voit vu ni prepàrer sa drfensc par les intrigues 
du Cabinet , ni commandr.r les armées qui combat - 
toienf pour lui. Il sembloit que la querelle du Mila- 
nès lui fàt étrangère . Mais il eut du moins le metile 
d’avo ir ren once do lui me me à un.rang , au quel il 
Ti'cloit poinl propre , et de ne l’avoir jamais regrct- 
té daris la suite. Egli passò nella Francia, dove selle 
anni prima era morto Lodovico suo -padre; vi campò 
quindici anni , essendo poi morto a Parigi il giorno 

10 di giugno del i53o<- 11 Re Francesco Primo volle 
mantener la promessa data per Girolamo Moroue , 

11 quale forse s’ aspettava d’ essere fatto senatore del 
senato di Milano: ina il Re temeva il talento di que- 
st’uomo; e non doveva dimenticare che Francesco 
Sforza era salvo: perciò lo destinò a risedere nel 
parlamento della provincia di Rresse , la quale forma 
una porzione del regno di Francia fralìa Borgogna , 
la Franca Contea , la Savoja e il Viennese, alla quale 
onorevole destinazione mostrò di ubbidire il Moro- 
Di, e fingendo d’ incamminarsi al nuovo suo destino, 
strada facendo, sviò e ricoverossi nel Modanese (i). 

(i) lìyeronimo Morano delle lonze al Gallico Re d ondar in la 
Citale de Brixin Senatore secondo la risaie dii Re, ci stalo alenanti 
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Nel tempo «tesso , in cui sì assicurò il Re di 
Massimiliauo Sforza , e s’ impadronì delle fortezze del 
Milanese , mosse colla maggiore sollecitudine i suoi 
maneggi per concertarsi col Papa Leone Decimo , 
detto prima il Cardinal Giovanni de' Medici, che 
combattè a Ravenna contro dei Francesi. Somma- 
mente stava a cuore al Pontefice 1’ assicurare alla sua 
casa in Firenze quella Sovranità che effettivamente 
godeva , sebbene sotto apparenza di repubblica , e 
sempre per se medesima precaria. 11 Re si fece ga- 
rante di mantenere il governo di Firenze nel sistema 
in cui si trovava. La città di Bologna e per la sua 
grandezza e per la situazione vantaggiosa premeva al 
Papa di possederla assai più ài quello che dovessero 
interessarlo Parma e Piacenza. I Francesi avevano 
mantenuti i Retiti vogli nella signoria di questa città, 
anche cogli ultimi fatti del Duca di Nemours che ne 
aveva discacciati i Ponlificj i quali 1’ assediavano. 11 
Re si mostrò disposto ad abbandonare i Qentivogli , 
n garantire Bologna alla Santa Sede. In compenso 
il Papa doveva riconoscere il Re come Sovrano del 
Ducato di Milano , e restituirgli Parma e Piacenza , 
come due città dipendenti dal Ducato. Così venne 
concertato, ed il trattato venne sottoscritto in Viterbo 
il giorno i3 di ottobre i5i5. . 

Quantunque i Francesi possedessero Milano siuo 


giorni in la Città Hfediolancnsc fa lignificato ad etto Morono do- 
veste pigliar il cammino de la Catlia transalpina et andar al suo 
Offilto , dove esso Morono ehm u hutu sei cariaggi de la sue tutte 
Itane robe pigliò il cumino di io A penino. Giunto apresso a lo Ape- 
nino pigliò il camino de le montagne de Genoese et poi di Motlena , 
et in quella fece dimora per ul/uanti unni , et il Gallico Re fu pian- 
tato dal Movono. Cronaca di Autonio Grumello Pavese MS. Bef- 
giojoso , fogl- #3 tergo- 
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dal giorno 17 Settembre, il Re sin che non ebbe la 
dedizione del Castello, volle risedere a Pavia, ed in 
Milano dimorava il Contestabile di Bourbon Luogo- 
tenente e Governatore a nome del Re. Resosi poi pa- 
drone del Castello , il Re fece la sua solenne entrata 
in Milano il giorno undici d’ Ottobre x 5 1 5. Lo cor- 
teggiavano il Duca di Savoja , il Duca di Lorena, 
il Marchese. di Monferrato, il Marchese di Saluzzo, 
e varj altri Signori tutti partecipi della battaglia di 


San Donato. Alla Porta Ticinese gli si presentarono 
i Delegali della Città, i quali gli offersero lo scettro 
Ducale , la spada , e le chiavi della Città. 11 Re era 
a cavallo vestito di ferro con un mànto di velluto 4 

celeste a giglj ricamati d'oro. Avanti se. gli portava 
uua spada sguainata; dodici gentiluomini Milanesi io 
fiancheggiavano. Dugento gentiluomini Francesi co- 
perti di ferro, e con ricchissimi manti venivaugii in 
jn seguilo. Poi mille fantaccini Tedeschi armati , con- 
dotti dai loro Capitani riccamente ornati venivano in li 


segnito. Chiudeva la marcia un corpo di cavalleria. 

Giunti alla notizia dell' Imperator Massimiliano questi 
avvenimenti , egli spedì a Milano un suo Ambascia- 
tore al Re di Fraucia per interpellarlo con. qual ti- 
tolo egli occupasse il Ducato di Milano. 11 Re indi- 
cogli la sua spada; giacché non essendo egli discendente 
dell’ ultimo invertito , cioè Lodovico XII , non aveva 
alcun altro titolo da addurre fuori che 1 ' essere di- 
scendente ei pure dalla Vulenlina , madre del di lui 
avo Giovanni Conte d’Angoulème; il qual titolo non 
era addaltato ai principi dell’ Impero , uè alle leggi 
del Feudo iustituilo da Venceslao , siccome transi- , 

torio ne’ soli discendenti maschi. Se l'iuterpellazionc 
fatta da Cesare aveva l'apparenza di un Feciale spe- 
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dito a intimare la guerra , la risposta del Re aveva 
il significato della disposizione sua per difendersi. Il 
Re per rassodare sempre più la buona corrispoudenza 
col Pontefice , concertò d’ abboccarsi con esso a Bo- 
logna; parti da Milano dopo di esservi dimorato cin- 
quanta tre giorni il 3 del mese -di dicembre , e il 
giorno quattordici dello stesso mese e dello stesso anno 
x 5 1 5 in Bologna col Papa Leone Decimo si stabili 
il Concordato famoso, per cui abolita nella Francia 
la Prammatica Sanzione , venne spogliato il corpo 
della Chiesa Gallicana de' suoi immemorabili posses- 
si , e si regalarono il Re e il Papa vicendevolmente 
la roba altrui. Non mai per l’ addietro gli Ecclesia- 
stici Francesi avevano pagate a Roma le annate, ed 
il Re donò al Papa il dritto di farsele pagare. Le no- 
mine ed elezioni de’ Vescovadi erano di competenza 
dei rispettivi Capitoli delle Cattedrali per diritto sta- 
bilito dai Canoni Conciliari ; ed il Papa invece donò 
al Re di Francia queste nomine. Inutilmente i Parla- 
menti del Regno fecero le loro rimostranze; inutilmente 
le fece il Clero Gallicano in corpo , poiché si volle 
ad ogni modo che il Concordato fosse posto in ese- 
cuzione. Dopo ciò ne'primi giorni di gennajo il Re 
partì dall'Italia, ove lasciava per la forza delle site 
armi, per la fama della sua vittoria, e per i nego- 
ziati col Papa e co’ Veneziani nna dominazione ap- 
parentemente sicura e tranquilla. Lasciò il Duca 
di Bourbon suo Governatore e Luogotenente in Mi- 
lano. 

Frattanto però l'ostinatissimo Cardinale di Sion 
ifioveva ogni mozzo alla Corte Imperiale per determi- 
nare Cesare a scendere nell’ Italia. Vnrj Milanesi av- 
versi alla domiuazion francese dimoravano negli Svìe- 


Anno 

i5i6 
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zeri, e procuravano di promovere gl’interessi della 
casa Sforza tuttora intatti nella persona del Duca di 
Bari Francesco, il quale non aveva abdicata, come 
aveva fatto il maggior fratello Massimiliano , la ragione 
sua alla successione nel Ducato di Milano. La fiera 
risposta data dal Re -alla intimazione Imperiale, sem- 
brava che obbligasse quell' Augusto a prendere il par- 
tito suggerito dal Cardinale. Cosi appunto segni , e 
nel i5i(» l’Imperatore Massimiliano , scese in persona 
dal Trentino alla testa di sedici mila Lanschinetti , 
quattordici mila Svizzeri , e un nembo poderoso di 
cavalleria. Il Maresciallo di Lautrec abbandonò Bre- 
scia, ch'ei teneva bloccata. 1 Francesi vedendo l'Im- 
peratore che si accostava per impadronirsi di Mi- 
lano , nè poteudo difenderne i borghi J presero il 
partito terribile di porvi il fuoco. Furono inceneriti 
£ sobborghi di P. Romana , P. Tosa e P. Orientale. 
L'Imperatore il giorno 3 di aprile i5i6 minacciò 
un assalto a Milano , ne intimò la resa , vantossi di 
voler rinnovare la memoria di Federigo Barbarossa; 
ma il Contestabile di Bourbon prese si bene le sue 
misure temporeggiando, che l'Imperatore mancando 
di denaro, gli Svizzeri minacciarono di abbandonarlo. 
Il Maresciallo Gian Giacomo Trivulzi informato di 
ciò, e della inquietudine che ne provava l’Impera- 
tóre , scrisse al Colonelio Staffer Comandante degli 
Svizzeri Imperiali una lettera , da cui risultava un 
concerto di tradire Massimiliano Cesare, e conse- 
gnarlo al Contestabile-, e questa carta venne confi- 
data ad uno, il quale appostatamente si lasciò pren- 
dere. Poiché ebbe letto un tal foglio l’Imperatore 
talmente gli prestò fede, clic sotto apparenza di 
sudare a prender denaro a Trento se ne parti; 
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e la sua armata mancando di Comandante , e , ciò 
che per essa era ancora peggio , di deuaro , si sbandò 
a saccheggiare Lodi, e S. Angelo, e da’ Francesi 
venne poi discacciata. Così terminò con poca gloria 
una impresa iucomincìata in guisa di doversene as- 
pettare tutt' altro fine. Brescia fu da* Francesi tolta 
agli Imperiali. I Francesi operavano come ausiliari de' 
Veneziani ; Ma non ci fu .modo di prendere Verona 
difesa valorosaménle da Mare' Antonio Colonna degno 
nipote di Prospero. Lautrec la assediava. I Veneziani 
collo sborso di cento mila scudi ottennero dèli' Im- 
peratore che abbandonasse Verpua;' e fra l’Impera- 
tore, i Veneziani, e i Francesi venne segnata la 
pace. Così i Veneziani riacquistarono la terra ferma (i). 
Si fece la pace fra il Re e gli Svizzeri. Si accordò 
un perdono generale., acciocché tutt’ i Milanesi , che 
avevano preso partito contro della Francia, ed erano 
esuli, e confiscati, ritornassero pacificamente ne’ loro 
diritti nella Patria. S'impose una tassa straordi natia 
per pagare le somme promesse agli Svizzeri,- ed il 
Maresciallo Trivulzi obbligava i cittadini ricchi ad 
imprestar denaro al Regio Erario , carcerandoli se 
ricusavano. Tali conseguenze portava la mancanza di 
un catastro., Sul quale ripartire i carichi, delle terre. 
I nostri vecchi credevano che quella oscurità fosse 
un bene; quasi che meglio fosse un tributo aibitra- 
riamente estorto colla forza militare esercitata odiosa- 
mente sopra alcuni cittadini più accreditati, anzi cho 
un proporzionato riparto sulle facoltà di ciascuno ; e 
quasi clic la ÌDÌltieuza che la difficoltà di riscuoteilo 
può avere onde evitarlo, sia paragonabile col disor- 

(i) Vedasi Giovio, Ith. VI Storia. Gaillnnl Storia rii Francesco 
Primo Ite rii trancia, tomo I, c«(). HI. \ rggaji Prato. 
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dine di tal •forma di riscossione inevitabile, quando 
le urgenze pubbliche lo esigono. 

11 principio del regno di Francesco Primo, poi 
che fu in pace, promise un ridente avvenire ai Mila- 
nesi , e il Duca di Bourbon generoso e magnanimo 
Priucipe, governatore e luogotenente del Re procurò' 
di rendersi affezionati gli animi di questi nuovi sud- 
diti , e far loro dimenticare con un felice governo e 
i suoi naturali Principi e i mali sofferti. 11 senato di 
Milano che tanto a dire quanto esso Re ( dice il 
Prato )> ordinò che venissero stimati i danni sofferti 
da' cittadini per le case incenerite ne' borghi, e sulla 
relazione degl’ingegneri commise ai tesorieri del Re 
di risarcirli. Ma le angustie dell’erario non permisero 
che interamente fossero indennizzati. In oltre il Con- 
testabile di Bourbon donò alla città il dazio della 
macina che si valutava allora dieci nove mila ducati 
di annua entrata ; e donò pure il dazio del vino mi- 
nuto d’annua rendita di sette mila ducati. Nacque 
disparere fra i ventiquattro Rettori della città. Alcuni 
proposero di abolire questi due aggravi , perché ve- 
nisse sollevato il popolo, e non si accumulasse de- 
naro nella cassa pubblica, d’onde sovente col titolo 
di prestito i Rettori medesimi lo sviavano per nou più 
restituirlo , abolendo così il nome di un molesto ag- 
gravio. Tal proposizione era di pochi ; i piu si op- 
ponevano; la disputa era impegnata , ostentando l’uno 
e 1’ altro partito il nome di patria e di pubblico bene, 
siccome è 1' uso. Nè accadde allora ciò che pure suc- 
cede, cioè, che mentre due partiti cozzano e guer- 
reggiano ; entri una più scaltra , o piò potente per- 
sona di mezzo ad usurparsi la cosa disputata. Venne 
ordine in nome del Re alla città di non disporre di 
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uì regalie intendendo il Sovrano di conservare intiera 
la corona ducale. In vece però di que' due tributi 
il Re assegnò dieci, mila ducati aunui* alla città da 
convertirsi iu opere di pubblico beneficio. 1/ or- 
dine del Re è in data del 7 loglio i5i6 , e contiene :(*) 
Christianissimas Rax anima revohens fidelilalem , et 
ini egri latem , quam Cives Medioìancnscs erga Suam 
Majeslalem habuerunt et dantna inlollerabilia , quao 
passi fuerunt , libere praedictae Civilati donai alque 
concedit Summam Ducatorum decem millium annui 
et perpetui redditus per manus Receptoris Ci vi uni 
recipiendos a Mercaturae Daliariis , quae quidem 
summa in commodum et utilitatem praedictae Cìvitatis 
tantummodo et non aliter convcrtatur. Poi passa a 
stabilire che la metà di questa somma s’ impieghi ogni 
anno per formare un canale sotto la direzione del vica- 
rio e dei Dodici di provvisione ; Dncento annui ducati 
si lasciano da distribuire all’ arbitrio del vicario , c 
Dodici suddetti , e quattro mila e ottocento si distri- 
buiranno chiamando col vicario e Dodici anche quat- 
tro dottori di collegio de’ fisici , quattro negozianti 
e quattro nobili deputati dello, spedale. Ogni anno il 
ricettore renderà i suoi conti al magistrato camerale 
chiamandovi il vicario e i fiscali (1). Era vicario di 
provvisione Bernardo Crivelli (a). Gli architetti idrau- 

(*) Il Re cristianissimo volgendo nell' animo la fedeltà e la in- 
tegrità che i cittadini Milanesi mostrarono verso sua Maestà, e i 
danni intollerabili che essi sopportarono, liberamente dona e con- 
cede alla predetta città la somma di dieci mila ducati di rendila 
annua c perpetua, esigibili per mano del ricevitore Jclla città dai 
gabellieri delle mercatanti, la quale somma sia convertita sol- 
tanto ad utilità della città predetta , e non altrimenti. 

{■} Cosi nel libro di Carlo Pagano siatnp. in Milano da Agostino 
Vimcrcato I" anno- t5ao , pag. 6. 

(a) V. Pagano suddetto. 
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lici che s' impiegarono, furono Bartolomeo della Valle 
e Benedetto Missaglia. Si cercò di fare un canale che 
ci rendesse comoda la navigazione col lago di Como. 
Primieramente si esaminò la valle di Malgrate, e ri- 
sultò impossibile, perchè conveniva scavare un canale 
profondo trenta braccia per -più d’ un miglio , e ciò 
sotto il fondo del lago di Civaie -, e protraeodo il 
cauale sino al lago di Pusiano per imboccare il Lam- 
bro che ne esce, conveniva sprofondare il Lambro 
cento braccia e dieci once. Perciò abbandonarono 
quell' idea, e si rivolsero ad esaminare, se meglio 
convenisse cominciare il canale sotto Àirttuo , e tro- 
vando che ivi dovevasi sprofondare ceuto sessanta due 
braccia per attraversare quella costa , ne lasciarono 
Anno p nre anche tale idea. Poi 1’ anno seguente esso Mis- 
,J, 7 gaglta con altri ingegnèri Gio. Simone della Porta e 
Gio. Balestrieri si posero ad osservare la Valle del 
Seveso che comincia a Cavallnsca , c passa per Len- 
iate e viene a Milano. Trovarono che per essa non era 
sperabile di condurre un canale per l' angustia e le 
alte rive che in più luoghi s’incontrano; e ciò 
quando anche vi fosse stato modo d’ introdurvi le 
acque del lago di Como, cosa assai difficile e pel li- 
vello , e per le montagne frapposte ; ed anche questo 
pensiero per tai motivi fu giudicato imitile. Visita- 
rono una valle presso Chiasso , e non trovarono modo 
di aprirvi un emissario che ricevesse le acq\te del lago 
di Como. A Como presso a S. Agostino si argomen- 
tarono di potervi aprire un emissario , imboccando la 
valle del Fiume aperto e dell’Acqua negra , ina cal- 
colate le molte emergenti difficoltà , senza fare alcuna 
livellazione riconobbero ineseguibile anche questo pro- 
getto. Tentarono poscia se da Porlczza a Mcuaggio si 
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potessero unire i laghi di Lugano e di Como ; la di- 
stanza è di sei miglia, ma couveuiva discendere dal 
primo cento braccia per entrare nel lago di Como, 
e Io trovarono impossibile. La Tresa, emissario del 
lago di Lugano che sfogasi nel lago Maggiore , fu 
trovata povera di acque e di caduta impetuosa , e 
giudicata perciò indomabile. Esaminarono a porlo 
ed a Cò di Lago se potessero estraersi le acque ed 
incanalarle per la Lura verso Sereguo , d’ indi poi a 
Milano ; e ciò pure non trovarono espediente. Ri- 
tornarono a tentare di fare un emissario nell' Adda, 
visitarono se inai per Oggionno e Valmadrera si po- 
tesse incanalare 1’ acqua verso Rovagaate , ovvero nel 
Lambro ; ma senza profitto, nè speranza , rinuncia- 
rono a quel partito. Ripigliarono 1’ esame sotto Airu- 
no, e passata la costa alta , come dissi, braccia cento 
sessantadue , videro che si sarebbe potuto condurre 
un canale per Cernisco Lombardone , indi Usmate, 
poi ad Arcore ; ma tutto con sommo dispendio. Que- 
sto fu il progresso , per cui si determinarono il 
Missaglia e il della Valle a progettare per rendere 
navigabile l’Adda da Brivio a Trezzo. La città sup- 
plicò, perchè s’ impiegassero i cinque mila zecchini 
nel rendere navigabile 1‘ Adda in vece di scavare di 
nuovo un emissario , e da ciò si prometteva abbon- 
da nza di calce, legna e carbone. Era riserbata questa 
opera ai nostri giorni , mercè la protezione ed attività 
del passato governo. 

Queste beneficenze del Re animarono la città di 
Milano a spedire a Parigi alcuni deputati con mia 
supplica al Re, in cui proposero alcuni stabilimenti. 
Essa dislesamente vien riferita nel manoscritto del 
Prato. Io ne esporrò quanto vi è di più importante. 
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Si chiedeva dalla città di Milano che il governatore 
e luogotenente non avesse uè direttamente , nè indi» 
rettamente ingerenza alcuna nelle cose di giustizia 
tanto civile quanto criminale ; che nessuna autorità 
egli avesse negli affari delle regalie , e nemmeno fa- 
coltà di proclamare editti *, ciò che il Re non volle 
accordare. Accordò egli bensì che nessun coman- 
dante militare potesse nelle città di presidio , o nei 
castelli esercitare giurisdizione sopra i cittadini. Si 
conosce da quanto trovasi in quella supplica che di 
qne’ giorni i questori , i quali dovevano giudicare 
delle questioni fra gl' impresari e il popolo , erano 
non di rado soci segreti degl'impresari medesimi-, onde 
essendo costoro ad un tempo giudici e parte , non 
vi era più modo agli oppressi di trovare giustizia; 
su di che la città implorò la sovrana provvidenza. 
Essi poi come ministri camerali , all’ occasione di 
confische (le quali in quella età di frequente cambia- 
mento di dominazione , col pretesto di felfoijia non 
erano rare ) occupavano indistintamente tutto il pa- 
trimonio , e del reo e de’ consanguinei che vivessero 
indivisi con lui , e quiudi gl’ innocenti si trovavano 
costretti a dispendiosissime liti , dalle quali erano 
prima rovinati che otlenuesscro la loro porzione de- 
vastata. Fa poi ribrezzo maggiore il conoscere da 
quella supplica quanto ingiusta e crudele fosse la 
procedura crimiuale esercitata iu quell’epoca da co- 
loro che aveano la carica, di capitano di giustizia. 
Questo supremo giudice assistito dal suo vicario e 
da quattro fiscali , procedeva (*) servalo et non ser- 
vato jure communi. Vi fosse o nou vi fosse il corpo 

(*) Osservando c non osservando il diritto comune. 
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del delillo , questo non arrestava la procedura. Il 
primo atto dei processo era citare formalmeute il tal 
cittadino, acciocché si presentasse all’ esame. la questo 
esame non di rado veniva il cittadino posto ai tqr- 
menli, e quindi (*) curri terrori sii omnibus ofjìcium 
illnd ( dice il Prato), molti chiamati all'esame per 
sottrarsi fuggivano , e poi si condannavano come con- 
tumaci anche gK innocenti. Da questi aggravj chiesero 
i deputati che venisse liberata in avvenire la città ; 
ed il Re comandò al senato di proporre i rimedj. Se 
colle livellazioni fatte sulla pianura del Ducato, alcuni 
uomini di quel secolo acquistarono' diritto alla stima 
e riconoscenza de' loro nipoti e successori; i Togati 
di qhei tempi cominciarono a farci conoscere che 
quella loro arte, cui definiscono : (**) ars boni et aequi 
justi atque injusti scientia , è un’ arte affatto staccata 
dal senso morale. Da quella carta istessa impariamo ’ 
che allora più non si univa il consiglio do’ novecento, 
ma era di cento cinquanta il consiglio generale della 
città di Milano; e que’ cento cinquanta nobili rap- 
preseulavano veramente la loro patria , poiché da 
quella erano eletti a parlare e ad agire per essa. IL 
metodo della elezione era questa. Ogni parrocchia si 
radunava e nominava due sindaci. Tutti i sindaci poi 
di ogni porta 6Ì radunavano ed eleggevano quattro. 
Questi quattro eletti da ciascuna delle sci porte, ossia 
de' sei rioni o quartieri della città , si univauo c for- 
mavano i ventiquattro elettori". Da questi poi nomi- 
navansi venticinque nobili per ciascuna porta , i quali 
formavano il consiglio della città , a cui era concessa 

(*) Essendo quell’ uffizio cagione a tutù di terrore. 

(*') Arte del buono e del retto, e scienza, del giusto e dell’ in* 
giusto. 
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la nomina del vicario di provvisione , «cello dal col- 
legio de’ giureconsulti , la nomina de’ due assessori 
scelti pure dal collegio medesimo , e quella degli altri 
nobili per le giudicature della città e pel tribunale 
di provvisione. Essi tuttavia formavano la terna , e la 
scelta facevasi dal luogotenente e governatore dello 
stato. Ma quella ferma di elezione terminò due anni 
dopo; e per un fatto dispotico del governatore Lau- 
treo , vennero da esso lui nominati sessanta nobili , 
ai quali, commise di rappresentare il consiglio gene- 
rale della città (i) ; e così continuarono dappoi i 
successori nel .governo a nominare, senza opera della 
città , a misura che vacavano ; ed il ceto de’ sessanta 
decurioni ( l’adunanza de’qnali dicevasi la Camere.Ua ), 
durò fino all'epoca della repubblica Cisalpina. 

La plebe era superstiziosa e violenta oltre modo ; 
e ne fecero la prova i Monaci di San Simpliciano , 
i qdali nell’ anno 1 5 « ^ avendo scoperte alcune urne , 
ed esposti i corpi creduti di S. Simpliciano , di San 
Martino, di San Siro ed altri Santi; ed essendo per 
disgrazia caduta in que’ dì una grandine , dalla quale 
vennero flagellate e devastate le nostre campagne, col 
modo di ragionar volgare attribuendosi il feuomeno 
fisico allo sdegno dei Santi , i quali bramassero ri- 
poso , ed oscurità , anzi che luce e movimento , e 
traducendosi i Benedettini siccome rei di sacrilegio 
c di pubblica sciagura; non furono essi più sicuri 
non solamente nelle pidzze, e per le vie della città, 
ma nemmeno nel loro Monastero , e dice il Prato 

* 

(i) Questo scondite per disposi tiene data il giorno primo ili lu- 
glio del 1 5 ■ S , come scorsesi dia pag. 3o della Relationc MS. che 
r erudito cd esalto Aliate Lualdi Prefetto dell’Archivio della Cit- 
•ti , ha presentala Tanno tj8.j a! Consiglio Generale. 
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di’ essi furono sì sconciamente battuti , che tal fu di 
loro che vi lasciò non solamente la cappa ma et la 
forma di quella : Nè la' supposta empietà di cavare 
dalla tomba i Santi bastava a spiegare allora la ca- 
cagion della grandine. La inquisizione non volle star- 
sene oziosa ; volle trovar delle streghe colpevoli di 
quel turbine ,• e volendolo efficacemente, se ne trovano 
sempre. Alcune infelici donnicinule avevano dei se- 
gni , quai fossero non lo sappiamo; bastarono però 
a farle splendidamente gettar nel fuoco. Si ascolti il 
Prato: anche da li segni le quali judicate dalla in- 
quisizione per Strie furono in quelli medesimi dì a 
Ornago et a Lampugnano sai monte di Brinata a 
grati splendore ars ». Convien dire che anche nel ceto 
Ecclesiastico allora 1’ ignoranza fosse grande ; e merita 
"<!’ essere riferito a tal proposito un fatto singolare- 
che ci vìen raccontato e dal Prato e dal Burigozzo. 
Un nomo sen venne a Milano grande , sottilissimo 
per P estrema magrezza , che andando scalzo , vestito 
di rozzo panno, a capo scoperto, non portando ca- 
miscia , vivea con pane di miglio, erbaggi ed a.cqua , 
e dormiva sulla nuda' terra. Costui presentatosi alla 
Caria Arcivescovile, chiese il permesso di predicare; 
ma siccome egli era laico, e non fregiato di alcun 
ordine Ecclesiastico, gli veune ciò negato. Malgrado 
ciò egli cominciò nel Duomo a parlare al popolo , 
e continuò per un mese a farlo ogni giorno con tanta 
grazia di lingua , che tutto Milano vi concorreva ( t). 
Egli prese un tal ascendente col favor del popolo , che 
nessuno poteva fargli contrasto ; è nella chiesa del 
Duomo dispouevà come se ne avesse titolo. Le co- 


fi) Prato. Borigono, lib. I , foglio 9 e io. 
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slui prediche versavano singolarmente nel rimprove- 
rare la corruttela degli Ecclesiastici ; i quali indiffe- 
renti per la Religione, col di lei- manto altro non 
bramavano se non ricchezza , autorità , e comodi ; 
non mai sazj di onori, di latifondi, di voluttà; ni- 
nnici delle sante regole de' loro Istitutori , alièni 
dalla carità, dallo studio de' libri sacri , dalla cu- 
ra del bene altrui, dalla pazienza, dalla umiltà, 
dai travaglj; cose tutte che pure sono d’ obbligo dello 
stato, a cui sono sublimati; e quiudi in vece di a- 
nimare i laici alla virtù col loro esempio, sono la 
cagione della corruttela universale de’ costumi. Così 
con veemente eloquenza questo uomo laico cercava 
di scuotere gli Ecclesiastici. I Preti non si mossero ; 
ma i Frati non furouo tanto pazieuti ; e que’ di S. 
-Angelo 1' accusarono come sedizioso , fautore segreto 
de’ uimici del Re. Egli interrogato dal Maresciallo 
Trivulzi , e dal Presidente del Senato , fu trovato un 
uomo semplice, pio, ed affatto diverso da quello 
che era stato rappresentato. Insensibilmente poi questo 
ainor popolare prodotto dalla eloquenza e dalla au- 
sterità sempre imponente della vita , svanì ; ed il Ro- 
mito dopo sei mesi senza alcun romore se ne partì. 
Era costui dell’ età di trent’ anni , Toscano ; aveva 
nome Girolamo; dotto assai nelle sacre Pagine. Tutto 
ciò il Prato. Di costui il Burigozzo dice che era di 
Siena , di bella persona, e nobile: era vestilo de panno 
tanè , haveva le brazze discoperte , et le gambe nu- 
de senza niente in testa , con la barba lunga , et ha- 
veva dissopra un certo mantelletto a modo de S an- 
eto Gioanni Battista. Se mi si permette una con- 
ghiettura , panni che questa straordinaria Missione 
fosse un avviso salutare degl' imminenti torbidi lul- 
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tuosi , clie nacquero poclii mesi dopo nejla Gerraa? 
nia contro degli Ecclesiastici ; e che riuscirono, come 
ognun sa , all infausto dissidio dei Protestami e dei 
pretesi Riformati. • . . 

11 Contestabile Duca di Bourbon Governatore e 
Luogotenente del Re veftue richiamato ppr uno di 
quegl’ intrighi , .i quali non sou rari nelle Corti, quan- 
do il Monarca non- giudichi co’ suoi principj , ma 
si lasci indurre ad abbracciare i partiti, che destra- 
mente gl’ insinuano le persone , che se gli accosta- 
no più da vicino. La Duchessa di Angoulòme aveva 
molto ascendente sull' animò del Re suo' figlio Noti 
minor potere .aveva nel cuore di quel giovine e 
vivace Sovrano la Contessa di ..Chateau-Briant chp 
era nel fiore dell’ età , il -fiore della bellezza .e della 
grazia; ed era amata dal Re (i). La Duchessa 'favo- 
riva il Duca di Bourbon ,- senjia eh’ egli .se be’ av- 
vedesse , per inclinazione naturale ,- la Contessa bra- 
mava che si desse a Lautrec di lei fratello germano 
il comando nell' Italia delle armi Francesi. Perciò nel 
ibi'] egli venne a Milano Governatore, e fu il set- 
timo. Odetto di Foix , Signore di Lautrec , Mare- 
sciallo di Francia era cugino e compagno d’ armi 
del celebre Gastone di Foix. Alla battaglia di Ra- 
venna egli fu de’ pochi , che non 1’ abbandonò 
quando per uno sconsigliato ardimento si scagliò in- 
contro alla sua mòrte. Si battè, lo difese quanto un 
uomo solo lo- poteva contro di uua folla di armati. 
Lautrec gridava agli Spagnuoli mentre combatteva, 
avvisandoli clic Gastoue era il fratello della Regina 

( 1 ) Une tret ielle et lionate dame qua le Roy aimoit . et faisoit 
son Mary coou , di lei dice Braotome uel discorso sopra il Mare-_ 
•ciallo di Lautrec. 

Tomo III. i4 


Anno 

i5i8 


eio 

Ipro. Ferito, egli pure in piu guise , giacque crednto 
morto a canto a Gastoue. Riconosciuto poi , ed as- 
sistito ripigliò Lautrec il suo vigore , e sotto del 
Contestabile continuò a dar. saggi del suo valor mi- 
litare. Le ferite che Lautrep aveva ricevute sul viso 
nella battaglia di Ravenna ] . 1] avevano reso di aspetto 
truce e deforme; nè il di lui carattere contrastava 
colla fisouomia (i). Lautrec Governatore di Milano 
mal 'sofferiva il- Maresciallo Trivulzi , il quale viveva 
con una magnificenza Reale ,• ed era più considerato 
nella città , che upn lo fosse Lautrec. Trivulzi era 
Maresciallo , era stjito Governatore, aveva acquista- 
to alla Francia il Milanése , vivea. indipendente. 11 
perchè venne accusato e iudicaio per sospetto , per 
essere egli il capo della polente fazione de Guelfi, e 
per essersi l'atto ascrivere alta naturalizzazione Elveti- 
ca-, e perchè il di lui-, nipote-.serviva i Veneti. Queste 
accuse def Lautrec* vennero- nell’ animo del Re rnali- 
gnnmente rinforzate dalla Contessa di Chùteau Briant , 
la favorita di quel Monarca. Trivulzi franco e sensi- 
bile, informato dell’ attentato , al momento parti; e 
quantunque avesse ottani’ anni, nel cuore dell’inver- 
no, superate le Alpi si presentò alla Corte di Fran- 
cia , dove però non potè avere udienza dal Re. Questo 
rispettabile vecchio si fé’ condurre in luògo, per-cui 
doveva passar.e il Monarca ; e poiché fu alla distanza 
di essere ascoltalo*, disse: Sire , degnatevi di accor- 
dare un momento d' udienza ad un uotiio , che i è 
trovato in diciotto battaglie al servigio vostro , e dei 
vostri antenati. Il Re sorpreso lo guarda , lo ravvisa , 
e passa oltre senza far moto. Tale fu la mercede di 
• 

(i) V. Caillard, tomo I , pag. 35a. 
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quaranl' anni di servigi resi alla Francia. Trivulzi si 
ammalò gravemente. 11 Re gli fece fare delle scuse; ed 
il Trivulzi gli rispose che era sensibile alla bonrà del 
Re, ma che lo era slato pure ai rigori, ed il rime- 
dio era tardo ( 1 ). Frattanto il Lautrec profittò dell’ as- 
senza del Trivnlzi per arrestare g Vigevano la vedova 
ed i figlj del Conte di Musocco , nuora e nipoti del 
Trivulzi. Il Maresciallo fu sepolto a Bourg de Char- 
trcs sotto Montlehery , dove aveva trovata la Córte , 
e dove mori (»), Buri gozzo dice eh’ ei mori il giorno 
4 di dicembre del i5i8. Nel vestibolo di S. Nazaro 
Maggiore della nostra città avvi un Tempio di assai 
grandiosa e nobile architettura, intorno al cui archi- 
trave veggonsi collocate in alto le Tombe della fami- 
glia Trivulzi; il qual edilìzio credesi fatto fabbricare 
dal Maresciallo , la tomba del quale sta nel mezzo , 
colle due sue moglj poste ai lati; e sta scolpilo .* 
C) QVI NVNQVAM QVIEV1T UIC QVIESCIT. 
TACE. Della gconoscenza ed ingratitudine del Re 
Francesco Primo ne scrive anche il Prato ; ha - 
vendo non una ma -due et tre volte , die’ egli , con 
tanta fatica et arte in bona parte dato il Stato di 
Alitano a Francesi ed bora _ ne ha pagalo di si me- 
ritevole guiderdone, 11 T rivulzio fu un gran soldato, 
tm signore magnifico, e-d'animo reale. L’ ambizione 
sua però fu rivolta più a soggiogare i nemici viven- 
ti , ed a vendicarsene, che a procacciarsi una fama 
generosa presso la posterità. Ei non temette la vbee 
imparziale della Storia. È tristo quel popolo che' è 
dominato da un ambizioso che non la teme! Trivulzi 

fi) Cosi Gaiilard , tomo I, pag. 36o. • « 

(i) Galli. > tomo I, pag. 3Gi. . . 

(*) CHI MAI NON RIPOSO’ , QVI RIPOSA. TACI. 
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con la sua ambizione rovinò la patria , scaccìonne ì 
naturali suoi Duchi , e la immerse nelle miserie che 
1 ’ afflissero per più di un secolo. Egli non ha diritto 
veruuo alla nostra riconoscenza. 

Dell’ atrocità di que' tempi , e degli effetti dell'jgno- 
ranza e delle torture può esserne pure chiara testi- 
monianza il fatto orribile di Isabella da Lampugnano, 
la quale il giorno 22 di luglio del i 5 iq sulla piazza 
dei castello fu arruolata viva ed abbruciata. Si cre- 
dette che per sola crudeltà ella colle lusinghe si fa- 
cesse venir in sua casa i bambini e loro togliendo il 
sangue , gli salasse e divorasse pòi. Si asserì che la 
cosa venisse a sapersi, perchè uua gatta di lei fu os- 
servata avere in bocca la mano d’ un bambino: Fu s li- tt 

bito detenuta , dice il Prato , et stata per alcun tempo I: 

perseverante ne’ tormenti horribili , negando sempre 9 

il vero } finalmente confessò il tutto. La logica non 
permette di credere che si commettauo siffatti orrori 
per sola crudeltà e senza un line. La cognizione del 
cuore umano nemmeno consente di crederne preferi- 
bilmente capace una donna, più sensibile alla com- 
passióne che non è T uomo. La ragione e la sperienza 
ci dimostrano che questa è una prova di più, che 
coll’uso de’ tormenti horribili finalmente si costringe 
un innocente ad accusarsi di qualunque più chime- 
rico delitto. Ci accaderà di trattarne più diffusamente, 
mi lusingo, in avanti proseguendo la storia. 

La condizione de’ Milanesi ‘era assai infelice sotto 
il duro e dispotico governo del maresciallo Lautrec: 
aggravj indiscreti , indiscretamente percepiti : pati- 
boli , confische , proscrizioni; quest'era l’arte, colla 
quale colui governava, lo non .riferirò quanto ne scri- 
vevano gl'italiani dì quel tempo , che potrebbe forse 
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anco credersi dettato dallo spìrito di partito nazio- 
nale. Brantome cosi parla nella vita di Lautrec. O/t 
dit quauant quii fmt citasse de Milan , venoient att 
Boy plusicurs nouvelles et plaintes de luy , et quii 
estoit trop sèvère, et mal propre pour tjn tei Oouver- 
nement .... mais pour gouverner un état il n’y estoit 
bori. Madame de Chasteaubriant So dir de Móns. de 
Lautrec , .... en rebatit tous les coups , et le remettoit 
tousjours en grace. E lo Storico Gaillard nella vita di 
Francesco Primo Re di Francia dicé: le Mare citai de 
Lautrec gouvernoit depuis long tems le Milanés avec 
uno rigueur bien contraire à la clemence de soa Mai- 
tre. Les proscriptions avoient depeuplò Milan. Les 
bannis étoient en si grand nombre quon les voit 
jouer un ròte dans Vhistòire , se rassembler , for- 
mer des entreprises , et susciter beaucoup dì àffai- 
res aux Francois. On remarqua que la plus part 
de ces bannis étoient Ics plus riches Citoyens dii 
Milancs. (t) Fu beu diverso il regno di Lodovico XII 
da quello di Francesco Primo , non già per cattiva 
indole di quest' ultimo ; ma perchè sotto il nome suo 
spensieratamente lasciala in balia d' un favorito il 
destino de'sudditi. In quel tomo morì il nostro ce- 
lebre Bernardino Corto (i), d' auni sessanta, e fu 
T anno i5i9. Quattro auni prima lo storico Tristano 
Calco lo avea preceduto. 

(i) Tomo ti , pag. aoa. 

(a) È da vederti Apostolo Zeno nelle sue Dissertazioni Vossia* 
ne , tomo II sul merito della storia del Corio da molti a torto di- 
spreizata. Cosi pure J iteti Viceoomìlis prò Bernardino Cario Dis - 
scrlatio. Giusto Visconte è il fiuto nome del P. Masiucchelli C. R. 
Comasco , il cni Elogio trovasi nel Giornale de’ Letterati d’Italia. 
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CAPITOLO VIGESIMOTERZO. 

• . 4 . ! • . • *' » . 

Vicende infelici de'' Francesi. Francesco Secondo Sfor « 
za riconosciuto Duca di Milano. Venuta in Italia 
di Francesco .Primo Re di Francia ed assedio di 
Pavia. 

Ij odioso governo che il Lautrec faceva dello stato 
di Milano aveva fatto emigrare un buon numero di 
cittadini, o per sottrarsi alla violenza, o per aspettare 
un miglior tempo, sotto un meno arbitrario governo. 
Girolamo IVIorone, il quale era fame de toutes les 
intrigues , et le verìtaùle chef des mècontens (i), dis- 
pose die questi esuli malcontenti si radunassero in 
Reggio di Lombardia , città che allora era posseduta 
dal Papa, e quest’ adunanza avea per oggetto l'espul- 
sione de' Francesi dall'Italia, e lo stabilimento della 
casa Sforzesca sul irono di Milano , col riconoscere 
per Duca, Francesco Duca di Bari , fratello del Duca 
Massimiliano e figlio del Duca Lodovico Maria. Per 
comprendere quali apparenze vi fossero da concepire 
quest’idea, conviene dare un’ occhiata alle combina- 
zioni politiche generali di que’ tempi. L’Imperator 
Massimiliano avea terminata la sua vita il giorno ia 
di genuajo i5ig , e malgrado gli uffici della Francia, 
era stato eletto Imperatore il Re di Spagna Carlo , 
il qual rese poi nelle serie de’ Cesari famoso il suo 
nome di Carlo Quinto. Questo Monarca nel vigore 
del ventesimo anno dell’ età sua , favorito dalla na- 
tura d’ un animo attivo, elevato, passionato per farsi 
un notnp ; favorito dalla fortuna , che gli avea dati 

(0 Gaill. , tomo II , pag. 317. 
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Fiandra, l'Olanda e gli stali della Germania : questo 
Imperatore polente, appena innalzato al trono Cesa- 
reo rivolse lo sguardo all’ usurpato dominio di Fran- 
cesco Primo nel M.lanese , feudo Imperiale , dominato 
dal Re senfa investitura o dipendenza dall’Impero. 
Nella Germania le nuove dottrine di Lutero s’ anda- 
vano spargendo ; già vari Sovrani le proteggevano ; e 
correva rischio il Papa di perdere del tutto la Ger- 
mania, se Carlo Quinto vigorosamente opponendosi, 
non avesse posto al bando dell'Impero il promotore 
de’ nuovi donimi, il quale farete stato facile , dan- 
dogli qualche dignità o qualche modo onesto di vive- 
re , di farlo pentire degli errori suoi , dice il Guic- 
ciardini (i), se il Cardinal Gaetano legato apostolico 
colle ingiurie e colle minacce non 1’ avesse spinto al 
disperato partitp che prese dappoi. Il Papa per questo 
gravissimo oggetto della Germania avca bisogno di 
tenersi amico l’ Imperatore. Il Papa non perdeva di 
vista Ferrara, Parma e Piacenza, e collcgandosi con 
Carlo Quinto per discacciare i Francesi da Milano 
otteneva di staccare nuovamente dal Ducato di Mi- 
lano queste due città già usurpate da Giulio Se- 
condo , e di consegnare il rimanente del Ducato a 
Francesco Sforza. Segretamente si andava concer- 
tando la lega, fra Carlo V e Leone X. Francesco 
Sforza sfavasene a Trento. L’ Imperatore gli assegnò 
cento mila scudi , ed ottanta mila gliene assegnò il 
Papa, colle quali somme potò assoldare degli Sviz- 
zeri , a ciò aiutato dal Cardinal di Sion (a). I Fio- 
rentini , il Marchese di Mautova entravano nella le^a 
contro dei Francesi. Mollo confidavano c Cesare e il 

(,) Lib. XIV. 

(a) Cronaca di Antonio Grutnello cittadino Pavese, M.S. Belgiojoso. 
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Papa sulla buona volontà de' Milanesi , l’affetto dei 
quali molto doveva contribuire all’ esito della guerra. 
E questo motivo fu quello j per cui dal Morone ven- 
nero essi cltiahidli a Reggio, di che veggasi l'opera 
poco sinora conosciuta, tua che merita di esserlo, 
del Sepulvcda ; de Rebus gesti* Caroli, Inip et 
Regis Hisp. , autore contemporaneo che scriveva i 
fasti del Monarca al quale serviva , e dal quale anche 
a voce poteva chiedere istruzione de’ fatti che espo- 
neva in buon latino nel di lui Regno. Della qual o- 
pera v’ era bensì la tradizione nella Spagna , ma a ca- 
so venne a trovarsi manoscritta soltanto 1’ anno 1775 , 
e si pubblicò dalla regia stamperia di Madrid nel 
1780 sotto la direzione della reale accademia di sto- 
ria (1). 

(1/ Tfec parvi momenti apud Leonem Caroìumque ea ratio fuil , 
quoti Sforliarum numeri in magna gratta esse apud omnes fere po- 
polar et Mcdiolahensis ditionis constnbal , quotimi sludium ad bel - 
lum conficiendum magno usui fare non dubitabatur. Quibus rebus 
preponendis et conmiemorandis Hieronymus Moronus Civis Medio- 
lunensis vir magni consi lii , et aucloriealis per lìlteras et nuneios 
Principes ltalicos ad bellum prò Francisco Sfortia, cujus erat valde 
studiosus, suscipiendum e Tndento cohortabalur : Mediolanenscs vero 
ut a Urge Gallorum , cui Moronus erat infensus deficerent , cunctis 
ralionibus sollicitabat. — Johannis Genesu Supelvedae Cordubensis 
Opera cura edita tum inedia , acculante Regia Historiae Acadcmta 
— Matrili ex TjrpogiaJìs Regia anno 1780. — V ol 1 , pag. 1 
et ta 5 . ' • 

( Nè di poco vigore fu presto Leone e Carla quella ragione , 
elio il nome degli Sforza si sapeva essere in gran favore , presso 
tutto quasi il popolo della giurisdizione milanese, del quale non 
dubitavasi che l’attaccamento sarebbe di grande ajuto per la guerra 
che fare duvevasi. E a proporre e rammemorarti queste cose con- 
tribuiva Girolamo Morone, cittadino milanese, uomo di alto con- 
siglio e di grande autorità , il quale con lettere e con avvisi da 
Trento esortava i principi italiani ad intraprendere la guerra per 
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Il maresciallo di Foix, ossia Lantrec informato di- Anno 
questa unione che si sudava facendo in Reggio , quan- *' ,2 ° 
tunque le intelligenze fra il Papa e T Imperatore fos- 
sero segrete, senza 'rispetto alla pace vigente, invase 
a mano armata il reggiano, e si accostò alla città 
con animo di sorprendere i Milanesi fornichi. Il 
Guicciardini storico era allora comandante di Reggio, 
c seppe render vano il progetto de' Francesi , le vio- 
lenze de’ quali commesse in quella infruttuosa spedi- 
zione sono da Ini medesimo descritte. Un tftl fatto 
seguito nel seno apparente della pace , e ad insulto 
sulle terre del Papa, cagionò negli animi sempre mag- 
giore il ribrezzo verso della dominazione francese , 
che sconsigliatamente il Lautrec aveva resa disgusto- 
sissima ai popoli. Questa incauta scorreria sul Reg- 
giano seguì nel ]5ai,edun fenomeno fisico accado- 
to poco dopo in Milano , si combinò sgraziatamente 
pei Francesi onde alienarne sempre più gli auimi ’ 
degl’italiani , colla persuasione di essere la stessa divi- 
nità manifestamente nimica della dominazione fran- 
cese. Erano stati poco prima scomunicati dal Papa’ 
Leone Decimo gl’ invasori del Reggiano (i). La vigilia 
appunto di S. Pietro , cioè il giorno 28 di giugno 
del i5ai , due ore prima che tramontasse il sole , 
essendo il cielo quasi sgombro, da una nuvola si 
scagliò un fulmine sulla massiccia torre di marmo 


Francesco Sforza, al quale era molto attaccato. I Milanesi poi con 
tutti gli argomenti esortava il Moronc a staccarsi dal Re dei Fran- 
cesi , al quale egli era avverso. — Opere di Giovanni Gcnesio 
ScpuL'cda di Cordova . tanto edite , quanto inedile pubblicate per 
cura della Regia Accademia di Storia. — Madrid dal]a Regia Ti- 
pografia 1580. ) 

(1) Gaillard , tomo a, pag. aot). 
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che stava sulla porta del castello di Milano. Quivi 
era a caso collorata una porzione di polvere desti-* 
nata a spedirsi alle altre fortezze dello' stato , che dal 
Gaillard si fa asceudere a dugénto cinquanta mila 
libbre. Prese fuoco, e la esplosione fu orrenda. II 
comandante del castello sig. di Richebourg , e tre- 
cento soldati fraucesi acquartierati -vi rimasero sepol- 
ti (t). La torre era , come attcsta il Guicciardini (a), 
di marmo , bellissima , fabbricata sopra la porla , 
ri,- ll r i sommità della quale stava f orologio , il che pro- 
dusse la rovina quasi totale del castello; e la piazza 
del castello , sulla quale in quel punto trovavansi 
molti al passeggio , rimase coperta di cadaveri e di 
tanti, sassi , che pareva cosa ztupendissima (3)j alcuni 
sassi di smisurata grandezza volarono lontani più di 
cinquecento passi. Il Burigozzo cosi descrive il fatto ì 
ma a dì “zH. Zu gii o i5ai che fu la vigilia de Santo 
Pietro a due ore prima di notte venne uno horribile 
tempo da sorte che la sajetta dette irt el torrazzo in 
mezzo della fazada del Castello dove gli era gran quan- 
tità de polvere da bombarda talmente che quella torre 
sino al fondamento fu fracassata , et portò prede gran- 
dissime sino al mezzo della piazza , e lutto el Castello 
se squassò , adeo che per la ruma grande che fu, ino- 
rine el Capitaneo et da rocca et da Castello sotto le 
prede qual ruinorno , et morilte innumerabile altra 
gente , d'onde questo fu una gran cosa E il Grumello 
riferisce il fatto nel modo seguente : Adì 28 Junio i5at 
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( 1 ) Cosi dice Gaillard , tomo a , pag. aog. Il Guicciardini dice 
più di cento cinquanta fami , lib. XIV. Mi attengo al Francese , 
.pierei).' 1’ esatta relazione sarà stala data anzi al Ite , che al Go- 


vernatore di Reggio, 
(a) Lib. XIV. 

(3) Guicciard. , lib. 
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da fiore a3- dette la saiella.in la torre de le fiore 
del Castello di Porta G fobia de Millano , cossa stu- 
pendissima et da non credere chi non la vide , et io 
la vidi con li occhii levar la media parte de dieta 
torre et li fondamenti insiema et portarla olirà il 
reve liino et la fossa et pittarla in su fa piata de 
dido Castello , et fiche occixo li doi Castellani et il 
Cavalero V ist arino quale fiera ditenuto in prigione 
in epso Castello , et foreno voccixi la più parte de le 
gente herano habitante in detto Castello. Le ruine 
de le sthncie , et tedi , et muraglie non ne dicho 
niente. Più ruina fece Jdio in uno momento in epso 
Castello che non haveria facto l' ar tettar ia dii Ile 
Gallico in un anno. De le ruine facte di fora dii 
Castello non ne scrivo , corno ruinamenti de. tedi t 
de ecclesie , caxe , rompimenti di chatenazi , de bot- 
teghe , invedriate , cose admirande (i). Di questo di-, 
sastro ne scrìve Un' altra cronaca citala dal Lattua-t 
da (a), ed è di Bernardino Forni da Gali irate. Il 
Papa non tralasciò di far ravvisare la vendetta di 
S. Pietro in questo avvenimento $ e questo ancora 
contribuì non poco a sgomentare i partigiani francesi , 
e ad animare sempre più i loro avversari- Quindi 
colta 1’ opportunità della violazione fatta sulle terre 
pontificie , e datane ai Mancesi tutta 1’ odiosità , si 
pubblicò senz’ altro la lega , é si radunò verso Bologna 
la già disposta armata, • 

Il Papa Leone Decimo spedì seicento ■uomini d’armi 
papalini, toscani ’e mantovani. Seicento' altri uomini 
d’ armi ue fece marciare da Napoli l’ Imperatore Carlo 

( i ) Cronaca di Antonio Grumello. MS Belgiojcfso t fogl. ìoi. tergo 

(a) 'Descrizione di Milano, tomo IV, pàg. l\§\. . 
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Quinto. Dieci mila -fantaccini vi erano , parte Ttaliani 
parte Spagnuoli , ed otto mila fantaccini oltramonta- 
ni (t). Prospero Colonna comandava l’ armata della 
lega pontificia, sotto di lui Comandava Ferdinando 
d'Avalos marchese di Pescara ; ed era già in modo 
distinto in quell’ armata Antonio de Leiva soldato di 
fortuna, il quale ebbe poi molta influenza nel Mila- 
nese , come si vedrà. 11 Conte Guido Rangoni , Gio- 
vanni de' Medici Principe della casa di Toscana , 
Girolamo Morone , vi si trovarono parimenti. A questa 
armata si uni un corpo di Svizzeri condotti fiali’ osti- 
natissimo Cardinale di Sion (a). L’ armata de’ colle- 
gati prese Parma. Gli Svizzeri stipendiali da Lautrec 
mancando di paga lo piantarono , dice Guicciardini. 
I collegati dopo ciò poco penarono ad impadronirsi 
. del Milauese. Lautrec tentò invano a Vaprio di di- 
sputar loro il passaggio dell’ Adda. Giovanni de’ Me- 
dici montato su d'un cavai turco arditamente fu il 
primo a passar 1' Adda , il che animò 1’ esercito a 
seguirlo. Lautrec si ricoverò in Milano , dove arri- 
vato , o per non perder t occasione di saziar l’ odio 
prima conceputà , a per mettere con C acerbità di 
questo spettacolo terrore ‘negli animi degli uomini , 
fece decapitate pubblicamente Crislofano Pallavicino , 
spettacolo miserabile per la nobiltà della casa, e per 
la grandezza della persona , e per t età , e per averlo 
messo in carcère molti mesi innanzi alla guerra (3). 
Questo illustre .signore- parente della casa Medici, 
forse in odio' del Papa mandalo "dal Lautrec al pali- 

fi) Guicciard , lil». XIV. 

(a) Guicciard.. Gaillard. , Sepulveda. Cronaca Grumello , £ogt 
lofi tergo. • * . . " 

(3) Guicciard., lib. XIV. * . • 
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bolo, aveva settantncinqne anni (i): Dopo I' affare di 
Vaprio, Laulrec entrò in Milano il giórno io di no- 
vembre i5ai, e i( giorno undici, due ore avanti 
giorno , venne il Pallavicino decapitato sulla 'piazza 
del castello di Milano. Egli era stato fatto prigione 
con insidia dal fratello di Lautrec ch’era compare 
di lui. Stavasi Cristoforo Pallavicini nel suo castello 
di Buffetto dove aecolse l’ insidiatore (a). Gii sino 
dal giorno sei di luglio il di lui nipote Manfredo 
Pallavicino era stato, squartato vivo sulla medesima 
piazza del castello ./ e le sue membra poste sulle 
porte della città , et a molti altri gentiluomini. Mila - 
nexi, Piacentini , et dii Stato /areno tagliate le te- 
ste (3). Barioloinineò Ferreri , a delta del Guicciar- 
dini , insieme col di lisi ’ figlio aveva terminali per 
mano del carnefice i suoi giorni. In somma il Gail- 
lard dice: le Mareschal de Foix se ressassia de ven- 
geances cruelles , et cornila le desespoir dcs malheu- 
reux Milano is , le supplice fùt le part 'age. de tous 
ceux\ qui avoient cu les moìndres relations avec 
Moron (4). 

Frattanto che il crudele Lautrec inferociva in Mi- 
lauo, l’armata de’ confederati s’ accostò alla città, lo, 
come sempre, così al presente tralascio di .annoiare 
il lettore colla esatta descrizione delle mosse e dei 
minuti avvenimenti marziali. Pare che gli scrittori 
prendano un piacer singolare ad internarsi colle de- 
scrizioni in siffatte carneficine, e nelle gloriose scel- 
leraggini della guerra. La filosofia c’ insegna a non 

(i) Gai!)., tomo a, pag. a34. •* 

{a) Cronaca Grumcllo , f. jo3. 

(3) Grumetlo , fogl. iojj- 

(4) Tomo a, pag. 317 . 
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abituarci 'a mirare con insensibilità simili sciagure; e 
forse il bene dell' umanità suggerirebbe di non con- , 
seccarle alia gloria , ma di punirle col silenzio degli 
storici. L armata de’ collegati s’ impadronì di Milano 
il giorno 19 di novembre i5ai. Vi entrarono Pro- 
spero Colonna, il Cardinale de’- Medici il Marchese 
di Mantova ignorando q uasi f vincitori , dice Guic- 
ciardini , in qual modo o per qual disordine si Josso 
con tanta facilità acquistata ■ tanta vittoria. Molte 
case vennero saccheggiate dagli Spagnuoli cól pretesto 
che fossevi roba de’ Francesi. Venne proclamato Duca 
Frauce&co Secondo Sforza , e Girolamo Morone vi 
comparve governatore in nome di lui.. Lautrec lasciò 
nel castello di Milano un presidio francese sotto il 
comando del capitano Mascarou , di nascita Guascone. 
Cretnòna pure conservò nel castello - i Francesi sotto 
il comaudo'di Janot d’ Ilerbouville , Como, Lodi, 
Pavia , Alessandria , Piacenza e Parma vennero tosto 
in potere della lega. Appena Leon Decimo ebbe la 
nuova cf essersi occupate dalle armi pontifìcie le città 
di Parma e di Piacenza , e d' essere in potere della 
lega lo stato di Milano , e proclamato lo Sforza , 
clr’.ei morì improvvisamente all’età di quarantaquattro 
anni -il giorno primo di dicembre i5ar non senza 
sospetto di veleno , per cui venne carcerato Barnabò 
Malnspina suo cameriere- deputalo a dargli da bere. 

La morte del Sommo Pontefice che aveva somma 
influenza negli affari appena innóltrati, cagionò non 
lieve inquietudine negli animi. 

Al momento che gli avvenimenti cominciarono a 
mostrarsi prosperi, Francesco Sforza, il quale coi 
denari somministratigli da Cesare e dal Papa aveva 
presi al suo stipendio sei mila Tedeschi dal Tirolo, 
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passò nella Lombardia , e come dice Sepulveda (*) • 
Franciscus quoque Sfortin , quem, Gcrmanorum sex 
millia sequebantur -, Mediolunum pervertii singulari 
Civilatis gratulatione , e ne adduce il motivo , per- 
chè era t'ir de cujus humanitale , temperanlia , et 
justitia magna erat hominiim opimo. Da Trento passò 
pel Veronese senza ostacolo con seimila fanti tedes- 
chi , ai quali i Veneziani non fecero opposizione , 
indi per il Mantovano , Casaltuaggiore e Piacenza 
portossi a Pavia. Lautrec , e alcuni corpi Veneziani 
s' erano posti a Rinasco per impedire la venuta a 
Milano del Duca ; ma lo Sforza colto opportuna- 
mente il tempo passò a Milano il gioruo 4 aprile 
1 5 a a. Dove è incredibile a dire (i) con quanta letizia 
fosse ricevuto dal popolo milanese , rappresentandosi 
innanzi agli occhi degli uomini la memoria della feli- 
cità con la quale era stalo quel popolo sotto il Padre 
e gli altri Duchi Sforzeschi , e desiderando somma- 
mente di avere un Principe proprio , come pià ama- 
tore de’ popoli suoi , come più costretto ad avere ris- 
petto t e fare estimazione dei sudditi , nè disprezzarli 
per la grandezza immoderata , e la cronaca del Gru» 
indio : fece la irritata in la Città Médiotanense con 
allegria , et tutto il populo con sonar di campane , 
sparare di artellaria parendo rumasse il mondo. 
Mai fu visto ne audito tanto triumpho. Cosse da non 
creder fureno facle per epsa Repubblìta Mediolanen- 
se di allegria di Francisco Sjorcia suo Duca , et 

• (*) Anche Francesco Sfotta, che seguitalo era da sei mila tede- 
schi , giunse, a Milano con singolare rallegramento della città, 

( e ne adduce il motivo ) perché eia uomo della di cui cortesia , 
temperanza c giustizia , grande era I’ opinione nel popolo. 

(i) Cosi il Guicciard. , liti. XIV. 
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. domandando denari el Sforcia per pagliare lo ex cr- 
edo Ce x areo , da gentiluomini , marchatanti , plebei f 
et poveri herano portati daziari-, collane, argen- 
to , ogniuno portava qualche cosso per far danari, 
che- mai fa visto tanta dimostrazione di amore , et 
• di lutto Itera tenuto bona conto , et a tutti quali 
ha ve vana dato danari , collane , argento , fu a tutti 
facta la restituzione per Fi ancischo Sforza , et così 
fa dato paglia allo exercilo Cexareo , et ognuno 
fu di bono animo di combattere contro i Galli (i). 

Frattanto JLautrec co’ suoi Francesi, con otto mila 
Svizzeri, e coi Veneziani s’ era ricoverato a Monza, 
ove eràuvi il Montmor^nci , il Maresciallo Chabaunes , 
il Bastardo di Savoja , il Gran Scudiere Sauseveri- 
no -, il Duca d' Urbino, Pietro di Navarra (a), ed 
altri illustri personaggi. L’ armala della Lega sotto il 
comando di Prospero Colonna aveva posti gli allog- 
giamenti alla- Bicocca , luogo situato fra Milano e 
Monza , e -lontano circa quattro miglia dalla città ; 
il luogo era vantaggioso per la difesa. Lautrcc aveva 
siu da principio avvisato il Re, eh’ ei non avrebbe 
potuto difendére lo Stato contro 1’ armata che si an- 
dava formando , a meno che uon gli venissero spediti 
soccorsi dall’ Erario •, onde stipendiare un numero 
conveniente di Svizzeri; e dalle lettere era bensì stato 
assicuralo di riceverlo, ma realmente mai non l’ebbe. 
Egli teneva animati gli Svizzeri maucanli de’ loro sti- 
pendi con prpmesse di .imminente arrivo di danaro; 
ma essi già troppo lungo tempo delusi più non ba- 
davano alle lusinghe, e minacciavano di abbandonarlo 

(i) Grumello. Cod. MS. Beigioioso , fogl. ita. 

(a) Vedi Gaillard , ionio a. • . 
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e ritirarsi alle loro case. Il Sig. di Brantome nella 
▼ita del Laulrec ricorda il fatto dell'illustre Cava- 
liere Bayard a Pamplona , dove essendosi ammu- 
tinali gli Svizzeri che erano sotto i suoi ordiui , 
egli colla sua gendarmeria , benché non numero- 
sa , seppe reprimerli. Lautrec in vece, secondandoli 
volle tentare una giornata: la tentò il giorno 27 di 
aprile i5aa, venne battuto e rispinto, e perdette il 
Milanese. Brantome lo condanna per non aver preso 
almeno il partito di starsene sulla difesa , aspettando 
nuovi soccorsi. A me sembra che il Lautrec abbia ope- 
rato senza prudenza ; s' ei vinceva avevano i Colle- 
gati quattro miglia distante una città amica , dove 
ricoverarsi -, se perdeva , era tosto abbandonalo dagli 
Svizzeri; i Veneziani freddamente l'avrebbero secon- 
dato, éi rimaneva con un drappello di Francesi ap- 
pena bastante per ricondurlo nella sua patria. Come 
andasse quell' affare ce lo dicono minutamente più 
Autori. Francesco Sforza era in Milano. Avvisalo che 
i Francesi si movevano verso de' Collegati ; fece dar 
campana a martello in Milano , dove e per odio verso 
de’ Francesi , e per amore verso .del Duca , al momento 
uscirono quanti- cittadini potevano armarsi per com- 
battere ; e sei mila se ne contarono : (*) Jussis i gi- 
ta r Sforila popularibus omnibus arma sumere , pe- 
diturn armatorufn se se millia ; et ilc,m quadr igentos 
equiles edncìt ; cum his ad Bicocham in via, quae 
ducit Moàoetiarn , consistita 1 ). Ed il Grumello dice: 

(*) Avendo adunque comandato lo Sforta a tutto il popolo di 
pigliare le armi , mandò fuori sei mila armati e cosi pure quattro 
cento cavalli , 0 con questi fcrmosai alla Bicocca sulla stratta die 
conduce a Monta. 

(1) Sepulveda , pag. 1 3 1 • 

Tosto III . l5 
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mai fu visto tanto populo correr alle arme , et il 
Frate Pr< dìchator di Santo Marco con il Crocefisso 
in mane facendo animo a Miì/anexi volessero com- 
batter che Itera il giorno de la victoria et eh’ Itera 
certifichalo che vincerebono senza alchun dubio. El 
Sforcia unito suo exercito ussite de la Citta Me- 
diolanenso et pigliò il cammino de la Bichocha con 
sua ordinanza (i). Oltre i sei mila cittadini Milanesi 
armati , che sortirono n piedi in seguito del Duca , 
quattrocento lo accompagnarono a cavallo (a). 11 Duca 
co’ suoi giunse prima che cominciasse 1’ attacco. Egli 
si pose alla difesa di un ponte , ed ivi infatti si sca- 
gliò col maggiore impelo il Maresciallo di Foix : ma 
sebben penetrasse , venne rispinto poi con tanto di- 
sordine , che la battaglia diventò un macello , poiché 
dal ponte non potendovi passare che tre uomini di 
armi di fronte, e ammucchiandosi per la smania di 
uscire in salvo, si trovarono talmente stretti i nemici, 
che nemmeno fu loro possibile il difendersi; qnihdi 
la maggior parte vennero tagliati a pezzi. I 'Vene- 
ziani poco si mossero , e rimasero quasi spettatori (3i. 
Lautrec aveva fatto coprire di croci rosse il corpo di 
battaglia; questa era la divisa de* Collegati , che spe- 
rava di sorprenderei Ma Prospero Colonna informato 
di ciò, fece porre a’suoi per nuovo segnate. un ma- 
nipolo *d’ erba sidl'elnio , e così venne delusa l’a- 
stuzia. Tremila Svizzeri rimasero snl campo. Gli altri 
il giorno seguente abbandonarono l’ armata. ’La bat- 
taglia della Bicocca è rimasta nella memoria' dei 
Fraucesi , i quali per signiGcare che un sito costc- 

(i) Crum r!!o. Cr. M. S. Belgiojoso , fogl. uS. 

(i) .Gnieciard , lib. XIV. 

(3) Caillard. 
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rel>be molto sangtré , e gioverebbe poco acquistandolo , 
.soglion dire . cesf uno. bicocijue. La conseguenza di 
tal giornata fu che i Francesi iutiera mente perdettero 
il Milanese. I Francesi occuparono Lodi, ma ne fu* 
rono scacciati il di 3 maggio i5aa, indi perdettero 
Pizzighettotie,. poi Genova il giorno ra3 giugno. Non 
rimase ai Francesi che il Castello di Milano, che 
evacuarono poi il giorno |5 d’aprile .dell’anno se- 
guente, ed il castello di Cremona (r), il quale du- 
rò più tempo nelle loro mani. Le bandiere acqui- 
state alla Bicocca si collocarono in trionfo nel Duomo. 

• * 

Ad animare il popolo molto giovò uu Frate Ago- 
siiuiauo , che il Guicciardini chiama Andrea Barba- 
lo (a). Costui, eloquente predicatore , mosso fors’anclie 
dal sagacissimo Morone , aveva preso sopra del po- 
polo quel predominio, che ebbe già in prima Frate 
Jacopo de’ Bnssolari in Pavia , come vedemmo nel 
II.° T omo , pag. 186 eseg.; e senza ricorrere ai secoli 
trasandati , come l’ ehbe in Napoli il Gesuita Pepe, 
il quale, padrone del popolaccio x a forza di bigliétti 
stampati con alcune parole pie, ammassò tanto da 
far gittare una Statua d’argento di naturale grandezza. 
F.gli dal pulpito annunziò la morte del Proposto Lo- 
dovico Antonio Muratori , padre e maestro della cri- 
tica , e della erudizione, onore dell'Italia, e lo an- 
nunziò Franco Muratore , e nemico della Vergine, 
nemico de Mamma mia. Lo stesso spirito mosse a 
declamare altri da que’ pulpiti contro Pietro Gian- 
notte, costretto a perdere la patria , e ridotto a ter- 
minare i suoi giorni in un carcere in pena d’ averli 

(1) Le tlau le attesta Burignuo. 

(’) Lib. Xlt. G. ullard lo itomi na Andrea de Ferrara , tomo e t 
pag aSt>. 
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spesi ad onore deli’ Italia , Patria nostra , sedotta 
dalla interessata e sediziosa voce d'.un sacro Decla- 
matore. Moroue conobbe 'quanta utilità poteva cagio- 
nare un tal mezzo ,* e l’ adoperò. Questo frate si pose 
d predicare con applauso, anzi con entusiasmo uni- 
versale in Milano , e confortava .i Milanesi a difen- 
dersi contro de' Francesi , cW stavano per discendere 
dalle Alpi, ricordando che se erano stati crudeli per 

10 passato , or»*per odio e vendetta di tiver abbrac- 

ciato il principe naturale , non si sarebbero saziali di 
caruificinc, nè appagati con lutto l’oro, ed avreb- 
bero con più ferocia rinnovata la memoria del Bàr- 
barossa. Ricordava gli esempj de J valorosi antenati , 
assicurava la salute eterna a chi iporiva colle armf 
in inano per difesa della Patria { e del suo legittimo 
Sovrano. Comparve sommainente animato il corpo 
de’ cittadini Milanesi formato dalla Milizia Urbana. 
Era meraviglioso l’ odio del popolo Milanese contro 
ai Francesi, maravigliosO il desiderio de I nnovo Du- 
ca , per le quali cose tollerando pazientemente qua- 
lunque incomodità , non solo mutavano volontà per 
tante molestie , ma messa in arme la gioventù, 
ed eletti per ciascuna Parrocchia Capitani , concor- 
rendo prontissimamente giorno e notte le guardie 

alleggerivano molto le fatiche dei soldati. 

Il Duca Francesco Sforza l’ anno i5aa confermò 

11 Senato; stabili che venisse composto di ventisette 
senatori , cioè cinque prelati , nove cavalieri e tredici 
dottori. L'editto è del giorno 18 maggio i5aa (ì). 

(■) Veggasi il MS. del Senatore Visconti nella Collezione Bel- 
giojoso d’ liste, |>ag. i8< e 19S. Nella Collezione medesima MS. 
.Miscellanea , tomo 1 , num ai. Si legge il Contralto per la som- 
unni straziane del Sale fallo fra il Duca e Domenico Saulo Geno- 
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*5— »to corpo ebbe in quella occasione la pienissima 
- podestà di proceaeic t. giuauiarinmente , ed anche per 
la vìa della equità (*) possitque ea omnia quae justitiaa 
et aequitalis. Creato , siccome vedemmo , nel princi- 
piare del secolo XVI, egli, sebbene mutatala forma 
e ridotto a soli undici giurcperiti , de’ quali nove soli 
sedenti , durò siuo alla primavera del 13 81 ? per lo 
spazio di ducento ottantacinque anni. Gaillard nella 
sua assai bella storia del Re Francesco Primo , ci' 
iuforma di vari aneddoti , li quali hanno relazione 
immediata cogli avvenimenti accaduti nel Milanese. 
Lautrec , siccome accennai , aveva da bei . principio 
chiesto soccorsi di denaro al Re, protestandosi inca- 
pane di far fronte ai collegati senza di questo mezzo , 
per mantenere 1* armata ed accrescerla cogli Svizzeri- 
Il Re credeva che Lautrec avesse ricevuti quattrocento 
mila scudi, ch’egli aveva comandato se gli spedis- 
sero ; e restò sorpreso ,. allorché intese da Lautrec in 
sua discolpa che nulla eragli giunto , e che i Fran- 
cesi erano creditori dello stipendio di diciotto mesi. 
L’ ordine 1’ avea dato il Re ad un vecchio ed onora- 
to ministro di somma integrità , che il Re chiamava 
padre suo , cioè al sopraintendente Saint- Blancay , il 
quale interpellato dal suo Monarca sulla spedizione di 
quella somma, tremando e sbigottito gli significò, 

Tese. Ogni anno s’ introducevano circa si. 33om. Sale metà rosso 
e metà bianco di Toriosa a soldi ao lo sujò posto alle Gabelle.' Col 
Ducato a lir. 5 perirà il Sauli estrarre 6000 some metà frumento e 
metà riso fallo , e rio gratis. Pagherà il Sauli al Duca per onoran- 
za annue lir. o5m. Je tratte però non siano libere , se noa sinché 
il frumento non passi net prezzo lir.. 5 10. Se il Saulo da Venezia 
farà consegnare st. tóotn. Sale di Cipro sarà tenuto in computo di 
quello di Genova, e similmente pagalo. 

(•) E far possa tutto ciò che sarà d’ equità e di giustizia. 
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che In Duchessa d’ Angoulòrne 1' aveva obbligato » 

consegnarle i quattrocento' — :i - **> comandando* 

gli il segreto , e rendendosi ella mallevadrice delle 
conseguenze. 11 povero ministi'ò aveva la polizza segnata 
dalla Duchessa, da cui appariva lo sborso fattole. Sin 
qui si scorge un intrigo di corte per fare scomparire 
Lautrec , fratello della favorita a costo della perdita 
d’una provincia e del sangue di migliaia d’uomini. 
Luisa di Savoia madre del Re e Duchessa .d’ Angou- 
léme secondò due personali passioni , 1’ avidità del 
denaro, e la gelosia di comandar sola nell’animo 
del Re suo figl’o. Qualche cosa ancora di peggio 
manifestò ella poi , quando chiamò mentitore il 
Saint Blan^ay , e sostenne che que' denari erano* un 
capitale suo, che se le restituiva. L’orrore poi va 
al colmo , sapendosi che quell' onoratissimo vecchio 
miuistro venne impiccato a Montfaucon (t). La Du- 
chessa d’Angoulème nel >5a3 aveva quarantasette 
anni , nudriva qualche passione pel Duca di Bourbon 
contestabile di Francia , avendo essa contribuito a 
fargli avere degli onori, dovuti alla, nascita e merito 
suo , ma che il Re da se medesimo dati non gli 
avrebbe , attesa la nessuna conformità fra 1’ umore 
vivace del Re e la grave fierezza del Duca ; aveva 
lrentaquattro anni il Contesiabile , allorquando le at- 
tenzioni della vedova Duchessa d’ Angouléme diven- 
nero si pressanti , che ci lasciò chiaramente scorgere 
quanto importune gli fossero. Le Duchessa era tanto 
bella , quaut’era possibile all'età sua. Ma ella aveva 
l’anima tanto bassa e plebea che pensò di vendi- 

(i) lìrantome ti* de Francois Premier , dice che Saint-BIànroy 
en la menestrt par oprai . car il fui perni i à Jfaiirfaucou, 
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carsen'e , o di ridurre il Duca <i capitolare con lei 
promovendogli de’ mali. Cominciò a fargli sospendere 
le pensioni. Il Duca non se ne lagnò , anzi a di- 
spetto di lei accrebbe il fasto e la' pompa , per ino - 
strare quale ei fosse indipendentemente dai soldi del 
Re. Il Òonicstabile invitò il Re alla siva terra di 
Moulina t . e lo aocolse con feste splendidissime (i). 
La*, Duchessa fe<y proporre al Cbntestabile la sua 
.mauo ; egli sdegnò- e derise queste nozza. Allora la 
donna in furore, adoperando il cancelliere di Francia 
Dupret , uomo nemico del Contestabile, creatura 
della Duchessa, e degno di tal protettrice, intentò 
una lite a nome del Re al Contestabile per ispogliarlo 
di tutti i suoi feudi , il Bonrbonese , 1' Auvergne , la 
. Marche, il Forét Beaujolis , Dombres e molte altre 
Signorìe. La lite cominciò cpllo spogliare il Conte- 
stabile, e porre i suoi betti sotto sequestro. Egli era 
il secondo- principe del sangue reale , il primo pel 
suo merito e Contestabile del regno. Carlo Quinto 
che 'avea 1* occhio sulla Francia, colse il momento 
opportuno, e per mezzo del Contedi Beaarciu fece 
al Contestabile le più vantaggiose proposizioni : si 
irattava d’invadere la Francia, e celle armi spa- 
gnuole dare al Coutestabile la sovranità- delie terre 
sne con aggiunta di altre: -contemporaneamente Arrigo 
Ottavo dove» invadere altre proyincie , sulle quali 
r Inghilterra avea delle pretensioni. Cosi il Re di 
Francia diventava nn Principe da non più contra- 
star* a Carlo Quinto. La trama venne scoperta. Il 
Contestabile a stento travestito si pose in salvo nella 
Franca Contea. 11 Re Francesco avrebbe voluto che 

(i) Brinose , Hiwn. illustre». 
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il parlamento di Parigi fosse sabgtiinario contro i 
complici , e lo mostrò tenendo un letto di giustizia , 
e rimproverando al medesimo le sue mitigate sen- 
tenze. Coloro che credono siffatti intrighi di corte, 
invenzione de’ Aempi a noi più vicini, leggano meglio 
la storia. .Cosi debbe accadere oguiqftalvolta un Prin- 
cipe d’ animodebole si lasci dominare ; e peggio poi, 
se da due opposti partiti. La- Duchessa d’Angonjcme 
voleva comandar sola. La Contessa. di Chateau-Briant 
voleva aver parte al comando. 11 Duca di Bourbon 
prendendo il partito .di Carlo V. comparve un fellone. 
In fatti egli lo era. Coriòlano pure per altra cagione 
tale si mostrò. Se non posso far 1’ apologia - del Duca 
di Bourbon , posso aln\eno compiangerlo; egli meri- 
tava un miglior. destino. Gli Storici nostri l’hanno 
insultato • oltre il dovere. 

Frattanto gli affari «de’ Francesi andavano ogni - di 
peggiorando. LI presidio francese del castello di Mi- 
lano il giorno i5 d’ aprile i5a3 avea ceduto il suo po- 
sto (*) cuslodibus partirti morbo absumtis , partita ntorac 
taedio inopiàque cibarioruni adactis , dice Sepulve- 
da (i). Non rimaneva più alcuno spàzio occupato dar 
Fraucesi / trattone il castello. 11 loro comandante Janot 
d’Herbouville signore di Bunon , era morto. Erano in 
tutto quaranta francesi , e trentadue essendone periti , 
i soli otto che rimanevano si obbligarono .con giura- 
mento di nou ascoltare mai proposizione di rendersi , 
e diciolto mesi si sostennero. Così almeno ce n’ as- 
sicura lo storico Brantome (a). I Veneziaui vedendo 

(*) Essendo i custodi io porte consunti da malattia , in parte 
sfiniti per tedio della lunghetta e per inopia dei cibi. . 

(i) i39. 

(a) Vie de 1’ Ammirai Bonnivet. " 
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andare cosi alla peggio, gli affari del Re di Francia, 
informati della indole del Re distratto dalle occupa- 
eioni , immerso ne’ piaceri , dominato a vicenda da 
due donne, conobbero eh’ erano passati i tempi del 
buon Lodovico Xll , e che Tessere collegati colla 
Francia non poteva essere loro di verno giovamento , 
anzi riusciva di molto pericolo, attese le minacce del 
potentissimo ed attivissimo Ciarlò Quinto. Veramente 
non aveano I Veneziani, alcun plausibile pretesto per 
mancare alla lega , che uni vali colla Francia ; ma 
la Francia istessa quattordici anni prima colla lega 
famosa di Cambsai aveva, insegnato ad essi a sosti- 
tuire al codice del gius delle genti quello della con- 
venienza. Il Re di Francia iu oltre era minacciato 
d’ una invasione per parte degl’inglesi. A ciò si ag- 
giungeva la moderazione che Cesare mostrava, con- 
segnando al Duca Francesco ' Sforza le fortezze ac- 
quistate dai Francesi , il che toglieva dall’ opinione 
•T inquietudine che un Monarca troppo potente* oc- 
cupando il -Milanese noi ritenesse, eli rendesse con- 
finanti d’ una terribile sovranità. Tutto ciò mosse, i 
Veneziani a collegarsi coll’ Imperatore , -col Papa Adria- 
no,' Francesco Sforza, i Fiorentini, i Sanesi e i 
Lucchesi. S’ obbligaroncv a somministrare seicento 
uomini d’ armi , altrettanti Cavalleggeri e sei mila 
fanti per la difesa dello stato di Milano; e Carlo 
. Quinto si obbligò a difendere tutte le possessioni 
de’ Veneziani nell' Italia. Tal confederazioue seguì nel 
mese di luglio del 1 5 a3 (i). 

La Duchessa d’ Angoulème voleva che si ricupc- 

(i) Veggansi Guicciard. , tib. XV, Burigozzo, Sepulvcda, Gail- 
tard. , tomo III. 
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russe il Ducalo di Milano, come lo bramava pure il 
Re; ma voleva che 1* onore di quest’ impresa venisse 
accordato all’ ammiraglio Bonnivct , e il Re al solilo 
accondiscese. Trenta mila fanti e doe mila uomini 
d' armi furono posti in marcia sotto il comando di 
Bonnivet | creatura della Duchessa d’ Angonléme; e 
questo Bonnivet fu poi cagione della totalé irrepara- 
bile rovina de’ Francesi e della prigionia: dello stesso 
Re, siccome vedremo. 11 vecchio generale de’ colle- 
gati Prospero Colonna , uon trovandosi forte a segno 
di sostenere l’impeto di quèst’ armata che s'incam- 
minava verso del milanese , .divise i»e’ presidj i sol- 
dati. Die Pavia da comandare al Leyva , per sè tenne 
il comando di Milano. Mentre si disponeva questa 
invasione, il Duca Francesco Sforza fu in pericolo 
colla sita morte di lasciare più libero il campo alle 
ragioni del Re di Francia; pofehè venendo egli da 
Monza a Milano a cavallo , ed avendo ordinato alle 
sue 'guardie di stargli lontane per non soffrire la 
polve che alzavano col calpestio , se gli accostò Bo- 
nifazio Visconti , giovine di nobilissima famiglia , e 
giunto ad nn quadrivio a tradimenti sfoderò una da- 
ghetta e tentò di percuotere il Duca nella testa ; nyi 
il movimentq del cavallo £e si che appena legger- 
mente lo feri sulla spalla. Questo Bonifazio era assai 
domestico dell’ Eccellenza del Duca , dice Bnrigozzo , 
il quale asserisce essere accaduto il fatto nel giorno . 
ai d’agosto i5a3. L’assassino profittò del velocis- 
simo suo corsiero , e potè salvarsi nel P.iemonte (i> 
Il Duca ritomosseue a Monza. Per Milano si sparse 
nuova che il Duca fosse o morto o moribondo, e 

{■) Guicciard., lib. XV , Galli, tomo ili. 
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ciò produsse una vera desolazione ne’ cittadini. Tre 
giorui dopo il, Duca venne a Milano. L’ammiraglio 
Bonoivet senza contrasto alcuno entrò nel- Milanese, e 
direttamente si presentò sotto le mura di Milano per 
assediarla ; ma la plebe era ardentissima con l animo 
e con le opere contro ai Francesi t dice Guicciardi- 
ni (i); e il Gaillard scrive; l'infatigable • Moron , 
plus utile au Due de Milan , que le* plus habiles 
(wenèraux , cncòurageoit et les bourgeois et les 
soldati, veilloit à Vapprovisionnement de la Place , 
à 1‘ avancétneni des travaux , et faisoit 'de plus re - 
pentir les Francois de he lui avo ir poinl tenu pa- 
role (a). La comparsa de' Francesi sotto Milano segui 
verso la metà di settembre; intrapresero l'assedio; 
ma il giorno dodici di novembre cominciò a cadere 
gran copia di neve , e continuò un tempo cattivissimo 
^er tre giorni. Le ópece che aveano scavate i Francesi , 
erano impraticabili- a cagione del fango profondo. 
Assai malvestiti erano i Francesi, e non era possibile 
che reggessero a questa stagione; quindi il giorno >4 
di novembre i5»3 dopo otto settimane di assedio si 
ritirarono ricoverandosi a Rosate ed Abbiategrasso (3). 
Bounivet voleva ripassare le alpi, e per assicurarsi la 
ritirata propose a Prospero Colonna una tregua; ma 
il Colonna non diede retta a tal partito , quantunque 
1’ ammiraglio francese avesse interposta a favor suo la 
mediazione di Madonna Chiara famosa per la for- 
ma egregia del corpo , ma molto più per il sommo 
amore che le portava Prospero Colonna (4) ; il quale 

(.0 Lib. XV. 

(?) Gaillard , tomo 3 , pag. io?. 

(3j Burigoaxo. 

(4) Guinciard., lib. XV. 
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innamorato avea ottanta anni (i), ed in fatti fra po- 
di) giorni spirò in. Milano il a8 dicembre i5a3(a), 
essendogli succeduto nel comando il Viceré di Napoli 
Carlo Lanuoy. Circa, a quel tempo venne a Milano 
il Duca Carlo di Bourbon già Contestabile di Fran- 
cia, e luogotenente e governatore del Milanese selle 
anni prima ; indi in questo stesso anno i5aì col ca- 
Anno rallere luogotenente generale cesareo. 
i5a4 Rimanevano i Francesi acquartierati ad Abbiate- 
grasso non senza molestia della città , la quale riceve 
una buona parte della provvisione daj canale detto 
Naviglio-, che passa* appunto in Abbiategrasso ; quindi 
quella via rimaneva intercetta*, a meno che non se 
ne facessero sloggiare i Francesi, ir Duca amato e 
riverito da snoi- Milanesi , pensò a quésta impresa. I 
Milanesi avevano somministrati novanta mila Ducati 
al loro buon Principe, che ne.avca bisogno per di' 
fendersi (3% Nel mese dì -aprile del i5»4 >1 Duca 
Francesco Secondo còti una scelta squadra de’ suoi 
Milanesi .marciò ad Abbiategrasso , e impetuosamente 
per assalto se ne impadronì (4) , e poco dopo l’ Am- 
miraglio Bonnivet ripassò i monti, e cosi terminò que- 
sta spedizione (5). Sgraziatamente però 'terminò per 
Milano la vittoria di Abbiategrasso , poiché eravi la 

(i) Gaillard , tomo III , pag. ti3. 

(t) Sebbene Gaillard , tomo IH , pag. 117 , dica seguita la morte 
di Prospero Colonna il 3o dicembre, io credo al Burigoaxo, che 
virea allora in Milano , e la dice seguita il a3. 

(3) Guicciard. , lib. XV. 

(4) Gaillard. , tomo 111 , pag. i36 , Gnicciard. , lib. XV. 

(5) In questa ritirata mori in nn fatto d' armi fra Gattinara e 

Romagnano il Cavaliere Bayard illustre per la magnanimità , per 
la fede e per il valor suo. Di esso molto parlano le Storie di 
que' tempi. , 
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pestilenza; ed i Milanesi vincitori la portarono nella 
patria, la quale pestilenza fu una delle più. funeste 
e micidiali. La strage maggiore segui, ne’ mesi saldi 
di giugno, luglio ed agosto del i5a£ ( 1 ). La cro- 
naca del Grumello dice \ et fu un pessimo sacco 
per la città Mediolanense. Api diala fu peste crude- 
lissima in epsa Città pet le robe amorbate d\ epso 
Castello portale in dieta ditate , si exislima mores- 
sero de le anime octanta millia , et più presto de più 
che di mantho {a); e Burigózzo'fg ascenderò 1? mor- 
talità a piti di cento mila persone. Una cronaca ori- 
ginale, che si conserva in Pavia presso la nota fa- 
miglia de’ Conti Paleari , .intitolala Relazione delle 
cose successe in Pavia dell' anno 1 5aq. al i5a8 del 
molto Magnifico Sig. Martino Ferri , dice, che in 
Milano per la pestilenza del i5a4 morirono la metà 
delle persone, e quella durò per tulio il mese di 
agosto. 11 Sepulveda asserisce che più -di cinquanta 
mila uomini vi perirono ’(3). Il Bescapè nella vita di 
• 

(i) Borigoaio. • , 

(a) MS. Belgiojoso , fogl. iag. 

(3) Sfoglia ipse cani Mediolane nsinm non contemnenda ninna, 
JSxpugnatoque ponte , l/ua Ttcinui ad Abbingrussum coinmitlilur 
( nani et lùc gallico praesidip ecnebatur ) oppidum ipsum magno 
inipetu oppugnare aggreditur , captumque delti o presidio militibus 

( Lo Sforza medesimo con un numero non ispregievolc 'di 
Milanesi. Ed espugnalo il ponte che trovasi sul Ticino presso 
Abbiategrasso , ( perciocché anche questo tenuto era da presidio 
francese ) , quel borgo stesso con grande impeto si accigne ad 
assalire , e preso avendolo e distrutto il presidio , ai soldati ne 
concedette il sacheggio; e lieto di quella vittoria, torna a Milano 
con grande preda bensi , ma ai Milanesi perniciosa ; perciocché 
la peste , che Abbiategrasso aveva afflitto , invase Milano con un 
contagio di tale veemenza , che pii» di cinquanta mila uomini di 
questa città , imperversando quel morbo , perirono. ) ■ 
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S. Cario dice (*) ut amplius qninquaginta milita homi - 
num ih urbe interireht praetrr alios innumerahiìes , 
qui in oppidis desiderati sunt (i). Questa insigne 
disgràzia forma una epoca per la Storia di Milano. 
Se per lo partalo la città ricca, popolata,- presentò 
i suoi cittadini animosi, e non indegni della stima 
altrui.; dopo qaesto colpo fatale la città stessa misera , 
spopolata, languente non mostrò più se non pochi 
cittadini opprèssi nell’ animo , e destinati per le scia- 
gure de’ tempi a insidiare la sorte de’ foro parenti 
uccisi dalla pestilenza. Cosi in fatti vedreiho; e pur 
troppo duoimi di dover occupare 1’ an ; rao mio delle 
luttuose avventure, che dovrò riferire (a). 

Carlo Quinto per dare al Re di Frauda di che 
occuparsi nel suo regno, senza pensare al Milanese, 
spedi un corpo d’armati oltre i Pirenei. S’ impadroni 
di Fortenabia , che si arrese al Contestabile di Ca- 
stiglia Inigo Velasco. Il comando di quell’ armata 
veuue in apparenza affidato ài Duca Carlo di Bour- 
bon , e secondo il trattalo dovevano occuparsi Fo- 
rèt Beaujolis , Bourbonnois, Auvergtie , ed altri Fendi 
del Duca , il quale voleva rapidamente marciare a 
Lione, e cosi di slancio occupare la Francia meri- 

diripiendu m permisit , alque ea viatoria hiatus Mediolutuun cum 
praeda magna quidem , sei Medialancnsibus perniciosa rcvertitur ,• 
pesti s cairn quae Abbiagrassum affilierai , Mcdiolanum ex contagia- 
ne tara vehementer invasi! , ut supra quinquaginta honiinutrt millia 
ex hac urbe grattante morto abtumerenlstr — Srpul. , pag. >s9- 

(*) Che piti di cinquanta mila uomini nella città perirono , ol- 
tre inuuraerabili altri che mancarono nei villaggi. 

(«) L'b. IV , pag. i 7 5. 

(t) ÌHilan u'cloit plus celle ville Jlorissante , qui tuffi so it au tre- 
foli à sa defcnse , et doni Ics Bourgeoit dioicnt autant de soldats. 

■ Le t ravages qui y avoient et e faits par la peste 1' a ir UIC ri t eh all'ode 
en un vasto dJsurt. Galli. , tomo III. , p»g. i8}. 
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diotiale promessagli -da Callo Qftittlo , confidandosi 
molto nel cuore de'suoi sudditi' sdegnati contro l'in- 
giuslizia del Re, ed affezionati a lui , ed alla sua casa. 
Ma Carlo Quinto temeva eli' egli , poiché avesse ot- 
leuuto l’ inteuto , non s’ accomodasse col Re.-Pescara 
eragli a fianco , e ne attraversò 1’ideav Si progettò di 
occupare le fortezze poste alle spiagge, acciocché l'ar- 
mata per mare avesse la sussistenza , la quale sarebbe 
stata iu' pericolo di esserle intercetta , qualora avesse 
dovuto passar per le gole de’ Pirenei. Si pose l’ as- 
sedio a Marsiglia. 11 Re di Francia animato dall’ Am- 
miraglio Bonuivet , -si dispose a portare in persona la 
guerra - tiel Milanese. Questo colpo , ebe sembrava ar- 
dilo ed inconseguente , nacque da uno di que’ se- 
greti di Stato, i quali rare volte s’ indovinano dal 
pubblico; perchè non sono. parti di una sublime 
politica , alla quale soglionsi attribuire forse con troppa 
generosità tutte le risoluzioni de' Gabinetti; e rate 
volte trovatisi Scrittori informati , o coraggiosi a .se- 
gno di pubblicarli. Il segreto di questa risoluzione ci 
vien palesato dallo storico Brantom'e nella vita del- 
l'Ammiraglio Bodniveu Bonnivet fece venire al Re la 
smania di vedere la Signora Clerici , la più bella 
donna d’Italia, la quale esso Ammiraglio aveva co- 
nosciuta , ed amata iu Milano prima che uè partis- 
sero i Francesi (t). 

(i) Cefut luy Stili qui constilla au Boy de poster les Monti, 
et su iure Mnruieur de Bourbon , ayant laissd Maiseille , non tant 
patir le Bien , et Service de son Maitre , que paur aller rcvoir urte 
grande Dame de Mtlan , et des plus belles , quii avoli fatte paur 
Maitresse qutlques Annces devant , et en avoit tiri ! Piatir , et en 
vouloit relaUer. J' ay ouy dire ce Conte à uns grande Dame de 
ce Tems-la , et mesata qa’il avoit fait Cort oa Boy de celle 
Dante, ( qu'on dii que l’tippelloit L.i SIGJYO/IA CLERI Clì , 
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L’ armata francese , che scese (falle alpi guidata dal 
suo Re in persona , era composta di duemila uomini 
d’armi, tremila cavalli leggeri , ventimila fanti, metà 
francesi ; e metà svizzeri , sei mila fanti Tedeschi , 
e cinquemila fanti italiani (i). Alla metà di Ottobre 
del i5a4 passò le alpi. A tal nuova quantunque 
Milano Jossc resa deserta dalla pestilenza , e man- 
cante affatto d’ ogni provisione , i pochi Cittadini 
che rimanevano offersero al loro Principe Fi ancesco 
Secondo la vita e 4è sostanze i ma il Duca sèguendo 
anche il consiglio di Girolamo Moroue suo Gran 
Cancelliere ringrazi^» i cittadini , conoscendo che non 
era più il tempo di opporsi , e che nella debolezza 
di allora si sarebbe provocato inevitabilmente 1’ ul- 
timo eccidio' della patria comune. Comandò dunque 
il Duca ai Milanesi che .non irritassero i nemici , 
piegassero ai tempi; e confidassero neU'ajuto della 
Divinità , e nella fortuna di Cesare. Egli parli da 
Mi|aud il giorno 3 di ottobre , e si collocò a Sou- 
ciuo nel Cremonese col Viceré .di Napoli Carlo Lan- 
noy. 11 Re .di Frància entrò nel Milanese il giorno 
a3 ottobre Si trattenne a Vigevano,* e spinse 

a Milano il Marchese di Saluzzo (a). Tutto ciò segui 


pour lors ottùnde tiri plus belici de f Italie ), et luy en avoit fait 
venir C Savie de la voir , et coucher ave c elle : et voilà la princi- 

pale Cause de ce Passale du Rojr, qui a est à tnus cornine. Ainsi 
la lHa.it ì è du Monde ne seait eomment C autre vit ; car , nous cui - 
dons la eh ose <C une Facon , qui est de Cantre. Ainsi , Dieu qui 
scaìl tout , se niocque bien de nous. 

(i) Veggasi l’Opera' di Francesco Tegio Fisico e Cavaliere, 
stampata in Pavia per Giovanni Andrea Magri i65i intitolala Pa- 
via assediata da Francesco Primo V alois Re di Francia. ■ 

(a) Le date sono del Burigozzo ; del rimanente vedi Gaillard , 
tomo HI , pag. i8f. 
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senza contrasto alcuno , e senza spargimento di san- 
gue , poiché pochi erano gli armati , e il fiore di 
questi si ricoverò in Pavia sotto il comando di An- 
tonio Leyva (i) Ben è vero , clic il Bourbon , e il 
Pescara appena. intesero la marcia del Re, che ab- 
bandonando Marsiglia per le riviere marittime pas- 
sarono per aspri colli (a) , e con mirabile celerità 
volarono con rinforzo alla difesa del Milanese , c in 
venti marce vicenis caslris , dice Sepulveda (il), si. tro- 
varono a Pavia nel giorno medesimo, in cui il Re 
giunse a Vercelli , cioè il giorno 20 di ottobre anzi- 
detto (4)> 1 Francesi impadronitisi della città di Mi- 
lauo , posero l’assedio al castello presidiato da set. 
cento spaglinoli. Dice il Guicciardini che il Re di- 
spose con laude grande di modestia e benignità che 
ai Milanesi ' non fosse fatta moti stia alcuna ( 5 ). 11 

(1) Vix cium eranl Caesariani tìfedioluno ptr porlam quno Ro- 
mana dicilur ordine servato , ne profectio siniìlts fucine vìderctur , 
digrassi, cum per Ticinensem et V ercellensem Galli succedebant ; 
nec tamen Ree ipse .Sfediulannm est ingrassai , sed imposito prae- 
sidio , quod arcem tinnii obsideret , paueis diebus ante Novembri s 
fialendas exercitwn oppugnandi gratin Papiam inducit. Sepulveda , 
pag. 1 53 e 1 '“>.{ . 

( Appena erano liscili i Cesariani da Milano per la porta che si 
nomina Romana, mantenendo bnon ordine , nllinrhc l’andata loro 
simile non sembrasse ad una fuga , che prr la porta Ticinese o 
Verccllina sottenlrarono i Francesi,' nè tuttavia il Re stesso entrò 
in Milano \ ma postovi presidio, che al tempo stesso assediare 
dovesse il Castello , pochi giorni avanti le caleade di novembre 
l’esercito, aitine di combattere , condusse a Pavia.) 

(’) Tegio. 

(3) Pag. i53. 

(4) La Cronaca di Martino Versi dice che nello stesso giorno , 
in cui il Re passò il Tesino dalla parte d' Ahbialegrasso , gF Im- 
periali lo passarono alla Stella sul Pavese. 

(5) Lib. XV. 

Tomo III. tG 
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povero nostro mereiaio Burigozzo . eh' era testimonio 
di vista, scriveva che i Francesi fazevano tanto mala 
per Milano che non saria possibile a poter narrare , 
e de robare , et de logìare senza discrezione , et 
non tanto il lo giare ma. volevano le spese et denari , 
et andavano in le caxe dove li era bon vino , et lo 
volevano , et cosi d’ altro ce. Pavia era stata riparata, 
era luogo assai forte, ad ivi eranvi ricoverali i sol- 
dati migliori. 11 Re si propose d' impadronirsene , 
sicuro , che fatto un tal colpo ei si rendeva assoluto 
padrone del Milanese. Ma tale era 1’ avversione, che 
il crudele Lautrec aveva stampata uegli animi de’ po- 
poli per la dominazione Francese, che tutti i citta- 
dini , i mercanti, le donne istesse esponevano la vita 
per difendersi contro de’ Francesi ; il che si vide 
.prima in Milano, poi in Pavia; dove, postovi l’as- 
sedio dal Regalmente erano, amici e confidenti i cit- 
tadini co’ soldati , che vivevano come fratelli , s’espo- 
nevano ai pericoli tutti indistintamente soldati e cit- 
tadini ; il denaro de' cittadini era offerto per acconten- 
tare i soldati che non avevano paghé ; i mercanti di 
panno vestivano i soldati , acciocché reggessero al fred- 
do , e vedevansi prodigj di valore e di buona armonia. 
La Cronaca del Verri descrive un fatto , in cui i soli 
cittadini respinsero i Francesi , i quali da Borgo Tici- 
no per un sotterraneo erano penetrati al disopra del 
ponte levatojo ; e sbigottiti dalla sorpresa alcuni po- 
chi Tedeschi , che vi sbavano in fazione , essendo essi 
fatti prigione, isoli cittadini, diceva, si opposero , e 
diedero tempo al Leyva di accorrere co’ suoi , senza 
di che Pavia era presa. H Tegio ci raccouta che una 
delle più illustri matrone Ippolita Malaspina Mar- 
chesa di- Scaldasole , non si s. legnò con q nello bello 
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e bianche mani portare le ceste piene di terra al 
bastione , e con parole ornate c piene di efficacia 
accendere li animi de cittadini, e de soldati alla 
difesa. Tanto male potò fare al suo Re il Lautrec , 
da rendere inespugnabile per 1' animosità de' cittadini 
una città, che ne’ combattimenti di dominazione ac- 
caduti prima e poi, non comparve mai una fortezza 
molto importante ! 

11 Re da principio profittando dell’ ardore de’ suoi 
soldati cercò d’ impadronirsi di Pavia con assalti im- 
petuosissimi e replicali , poi vedendosi vittoriosamente 
respinto e disperando di ottenere la città con tal 
mezzo, si pose a battere le mura coll’ artiglieria per 
diroccarle ed aprirsi la strada ; ma le rovine del giorno 
si andavano con maravigliosa avvedutezza riparando 
Ja notte dagli assediati che con fascine , cementi , 
travi , terra riempivano i vani che s' andavano for- 
mando, Fralle altre prove della sconsigliata condotta 
del Re, vi è quella che mancogli la polve per con- 
tinuare nell'impresa, e se il Duca di Ferrara non 
gliela somministrava egli era costretto a desistere (i). 

(■) Secondo Gaillard il Duca di Ferrara somministrò polvere 
pel valore di venti mila fiorini «T oro e cinquanta mila ne som- 
ministrò effettivi. La Cronaca dfl Grutnello dice che vennero sotto 
la scorta del Bonneval trasportate cerilo some di polvere da Fer- 
rara al campo del Re. Il Sepulveda dice : (*) Alfonsus /Eitensis 

Ferraìiac Dui ad Papiae conimodiorém expitgnatiorusni petenti Ergi 
uo.icitiae gratta ex maxima st'licct copia submittebat. Alfonsus enitu 
tnrmenlis fabricandit oblectubatur , atque cjus arti fidi scicntutimus 
crai . 

■{ Alfonso <l' Ette Duca di Ferrara affine di espugnare piò co- 
modamente Pavia , al Re , clic ne lo richiedeva , in virtù dell'ami- 
cizia, in grandissima quantità ( polvere da cannone ) somministrava. 
Perciocché Alfonso dileltavasi di fabbricare cannoni , e in quel 
genere di arlifizj era sapientissimo . } 
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Vedendo inutili gli assalti, delusa l'azione dell’arti- 
glieria , si rivolge al progetto di sviare il Tesino da 
Pavia , ed inalvearlo lutto nel Gravellone col mezzo 
d’ una chiusa posta al luogo , ove si divide il fiume 
in due correnti. 11 progetto fu d’ un tenente della 
compagnia d’ uomini d’ arme del signor d’Alengon 
che aveva nome Hilty Bailty di Cacti. Se riusciva il 
progetto , il Re presentava le sue. forze dal lato de- 
bole delia città marciando nel letto del fiume ; ma 
-una piena rovesciò la chiusa. Si tentò la seduzione; 
ma in vano. Finalmente fu costretto il Re' di cam- 
biare l'assedio iu un blocco, ed accontentarsi di 
cingere la città aspettando che-, venisse costretta a 
cedere per mancanza di viveri. Questa è la serie 
degli avvenimenti presa nel suo tutto, c questo è il 
transunto di quanto si raccoglie dal Tegio , dal Guic- 
ciardini , dal Gaillard dalle Cronache del Grumello, 
del Verri e d’ altri. Ma siccome per le conseguenze 
un tal assedio si rese famoso , e forma una epoca 
memorabilissima, non solo della storia d’Italia, ma 
della patria nostra singolarmente , cosi anch' io ne 
scriverò alcune particolarità , di quelle che soglio om- 
mettere ne’ casi comuni. All' oriente di Pavia , cioè 
a S. Giacomo , a S. Spirito , a S. Paolo , a S. Apol- 
linare stavano i quartieri degli Svizzeri allo stipendio 
de’ Francesi. Al nord stavauo i Francesi acquartierati 
a Mirabello e Pantalena. Da ponente stavano allog- 
giati alla Badia di S. Lanfranco il Re di Francia , 
e .il Re di Navarca. A S. Salvadore alloggiava il 
Principe di Lorena co’ Svevi e Grigioni. A mezzodì 
finalmente custodivano i posti sotto il comando del 
Marchese di Salttzzo e di Federigo di Bozzolo gli 
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Italiani misti co' Francesi (i). Il -giorno 'S novembre 
in tre luoghi era aperta la breccia , lauto era- pos- 
sente e replicalo 1’ insulto d i grossissima artiglieria ! 
Tentarono dalla parte orientale l’assalto, e già due 
insegne francesi erano saliti sopra la rottura pian-, 
tandovi le bandiere , e furono bravemente rispinti o 
rovesciati nella fossa. Contemporaneamente il Re di- 
resse l'attacco dalla parte occidentale. Fu impetuo- 
sissimo , e volle accorrervi il comandante D. Antonio 
de Leyva. Vennero scacciati i Francesi lasciando più 
di trecento morti sotto quelle mura (a). Nè sempre 
stettero sulla difesa gli assediati , fecero anzi delle 
uscite, fralle quali una ne scrive la Cronaca di Mar- 
tino Verri , per cui s' innoltrarono sino a Campese , 
e tagliarono a pezzi dodici insegne di bellissima gente, 
onde ricoveraronsi nella città carichi di bottino , tra- 
sportando due pezzi d’ artiglieria. 11 presidio di Pavia 
era di sei mila soldati '3). 

In mezzo a tai felici successi però i Tedeschi pre- 
sidiati in Pavia mancando di paghe si mostravano 
malcontenti', fecero quanto potevano i Pavesi radu- 
nando deuaro per acquietarli. 11 Leyya fece battere 
l'argenteria sua in forma di denaro, stampandovi il 
nome proprio (4) j ma non bastavano questi sforzi a 

(i) Tegio. 

(?) Tegio e il Scpulveda dice : (*) ter inilites irrumpera juisi , 
conatiijue , ter a Caeiarianit magno aceepto detrimento repulsi. 

(*) Tre volle i soldati ricevettero P ordine di assalire , e fecero 
■ loro sforti',' tre volte dai Cesariani furono con grande perdita 
respinti. 

(3) Tegio. ' 

('l) Hoc oppidum Antonius Le iva custodiendum suscepentt, ibidem 

( Questa città aveva preso a difendere Antonio Leiva, ritenuti 
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formare una somma corrispondente al loro credito. 
Il giorno 22 di novembre tumultuarono a segno di 
minacciare che avrebbero aperte le porte al nemico. 
11 comandante di questi tedeschi aveva nome Azar- 

.ues (j) edera 1* autore principale di tal emozione (a). 
Il Viceré Lanoy informato di tal .pericolo , raccolse 
a stento tre mila ducati d’ oro; tatù' era la penuria, 
in cui trovavasi l’ armata e per fargli entrare , iu 
Pavia si servì dell’ opera di due semplici fantaccini 
spngnuoli , i quali cucirono nella sottoveste questa 
somma , e comparvero al campo francese come diser- 
tori , ed ivi colto il momento d’ una uscita che fe- 
cero gli assediati, s’ immischiarono nella auffa, enei 
ritirarsi che fecero i Cesariani , con essi entrarono 
in Pavia , e consegnarono il denaro al Leyva. La 

• • ' 

Gcrmanarum qui agmen ■ nostrum iuhicrjuc kart tur ad quinque milli- 
bus , Hispanisque drifter qu ingenite el quadrigentis equitibus retta- 
tu ila culli huc quoque CarsJi ioni /itti aqua Tormenta et plnrirnum 
bellici apparatili contulisseut , recepta Papia bellwn eanfectum 
foro Rtx sibi peisuadebat. Sepulveda, 

avendo coli circa cinque mila dei Tedeschi , che l'esercito no- 
stro seguivano , e qirca cinquecento Spagnuoli e quattrocento ca- 
valli. Cosi avendo anche coti i Cesariani trascinati molti cannoni 
c grandissimo apparato di guerra , il- Re pertuadevasi , che otte- 
nendo egli Pavia, la guerra sarebbe Coita.) 

✓ 

(t) Gaillard, tomo Ut , pag. vof. 

(i) Germano i qui erant in Papiae praesidio , quamuis obsidionis 
inilio oppidanorun t sumlibus alerentur , stipendium tarnen esagita- 
re , urbani , nisi libi salis/lat , hotlibas tese traditurot minitantis. 
ijepulveda, pag. >56. 

( I Tedeschi che erano nel presidio di Pavia , sebbene al co- 
minciare dell’assedio fossero nutriti a spese dei cittadini, lo ali- 
pendio tuttavia cou istadza chiedevano , minacciando di cedere 
la. città ai nemici, se non accordatasi la loro domanda. ) 
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tède, l'onore, il nobile sentimento di questi due 
uomini mi ha fatto bramare di sapere i loro nomi; 
ma in vari scritti da me esaminali bo trovata bensì 
la virtuosa azione , ma non i due nomi che merita» . 
vano luogo nella memoria de' posteri. Con questo 
sebben tenue soccorso , distribuito come un pegno 
del maggiore che aspettavasi per una sovvenzione dei 
Genovesi, si calmarono gli animi; e pienamente 
poscia venne ristabilita la tranquillità colla morte del» 

1' Azarnes , procuratagli., come sembra, dal Leyva » 
insidiosamente e per veleno. I costumi de’ tempi si 
.conoscano dai fatti non solo , ma dal modo ancora ; 
col quale gli storici li raccontano. Senza -verun sen- 
timento di ribrezzo un tale attentano, del Leyva si 
descrive come un rimedio prudentemente adoperato 
da, lui (■). 

Era impaziente il Re d’ impadronirti di Pavia , e 

(i) Accepia excusalione, parvdqùe pecunia, acquo animo ad bel- 
lum confi cium stipcndii sulutioncin expectarunl , praeteitim poti 
iptorum praefecti morlem , qui per eoi dici ardentissima febri cairn 
reptus , nec line veneni suspicione interiit : Sic enim increbuit An- 
toniurn hac lattone volutile lino tumulili ancipiti malo mederi , eo 
scUicct sublato de medio , qui seditionis auetor funse putabalur. 
Scpulteda , pag. ■ 58. Il Bugalti nella Storia Universale , libro se- 
sto con indifferenza uguale ilice bevendogli rimedialo la subita 
morte del loro Colonnello tolto di meno destramente , per essere il 
'primo in sospetto di tradigione 

( Ammessa avendo la scusa e ricevuto un por.» di danaro, dì 
buon animo accordansi ad attendere il pagamento dello stipendio 
alla fine della guerra , m assime dopo la morte del loro prefetto . 
it quale in que’ giorni assalito da ar dentissima febbre mori non 
senza sospetto di veleno,- perciocché cosi la voce si sparse, che 
Antonio avesse voluto in quel modo rimediare a un doppio male 
sema tumulto , cioè togliendo di mezzo quello, che autore della 
«edizione reputatasi. ) 
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10 doveva essere, perchè frattanto s' andavano accre- 
scendo le forze de' Cesariani , siccome vedremo. Non 
giovando gli assalti, essendo delusa e riparala 1' aziono 
dell’artiglieria, reso vano il progetto di deviare il Te- 
sino, .allontanata la speranza di ottenere colla fame 
una città , di cui il presidio colle frequenti scorrerie 
per lo più fortunate , riportava nuovi soccorsi , pensò 
a vincere corrompendo il comandante. Questa av- 
ventura sarà da me riferita colle parole del Tegio.* 

11 primo giorno di Dicembre il Re di Francia mandò 
entro la città un Frate dai Zoccoli , a cui soleva ogni 
anno confessarsi Antonio da Leva , ad esso Leva che gli . 
persuadesse a volerli dare la città, che allrimenle 
esso , con tutti, i'suoi sarebbe stato tagliato a pezzi 
con tutti li cittadini, e. distrutta tutta la città sino 
alti fondamenti, non lasciando di fare tutte quelle 
crudeltà che si potessero , il che s' egli avesse voluto 
fare oltra molto tesoro gli avrebbe ancora donate 
molte buone entrale nello Stato di Milano: la cui 
ambasciata avendo bène isposta il Frale, Antonio 
da Leva salito in gran collera proruppe in tai pa- 
role. Se tu non fossi, nùnzio Regale, e tale, come 

10 ho sempre creduto , di buoni costumi et di San- 
tità di vita, io li farei oggi finire la tua n’ita so- 
pra la' forcai non pigliar mai più tale impresa , 
per bora vanne senza veruna • offesa , e dirai a Ila 
Regia Maestà , chi io mi maraviglio molto di quel- 
la che babbi mandato una tal ambasciata a me , 

11 qualè ho sempre anteposto la fede a qualunque 
Magistrato o Dignità ed oro. Sia lontano da me 
ogni nome di perfidia e di traditore ; eli io accetta- 
rci piuttosto qualunque sorte di crudel morte. Pavia 
è di Cesare , e data al Sapientissimo Francesco Sfiora 
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za Duca di Milano , e quella mi sforsarò di con - 
servargliela con ogni cura , studio e. diligenza, e di 
rendergliela. Malgrado però l' industria e il valore 
degli assediati i viveri erano assai pochi in Pavia. Si 
vendevano alle macellerie carni di cavalli e d’ asini. 
Una gallina si vendeva per un Ducato d’oro, le uova 
si vendevano Venticinque soldi 1’ uno. Mancava il 
burro, non v’era lardo, nè olio, di che Tegio mi- 
nutamente c’ informa. Tuttoi soffrivasi da’ cittadini 
però anzi che ubbidire nuovamente al dominio di un 
Re che Lntitrec. aveva reso odiosissimo. In mezzo alla 
pubblica miseria Matteo Beccarla il giorno la di- 
cembre i5a4 insultò l’umanità, dando un convitto 
magnifico agli ufficiali del Presidio. Il Tegio lo rac- 
conta - come una magnificenza nel modo seguente. 
Lavate prima le mani con acqua nanfa posto in la» 
vola primamente focaccine fatte col zuccaro et acqua 
rosala e marzapani et offcllelte , e pane biscotto , lo 
scalco portò poi fegati arrostiti di caponi, galline, 
et anitre aspersi con sugo di aranci , e lattelli di 
vitello, e -colo mici e tortore molto grasse arrostite 
nello spiedo ; terzo furono portati Pavoni e conig/j 
arrosto e varj piattelli, di carne di manzo trita , con- 
dita con zenzevero , cannelle e garofani ; da poi cap- 
poni e Lonze di vetello a roslo con piattelli di carne 
di caprioli con uva in aceto composta. Poi petti di 
vitello , capponi a lesso con tortcllette di Formaggio 
c cinamomo coperte, e con- bianco mangiare , ov- 
vero sapore composto con mandorle, zucchero e sugo 
di limone ; poco da poi teste di rateilo condite con 
passule e pignoli, e gran pezzi di carne di manzo, 
con senape e ulive ; da poi colombi , anatre , lepròtti 
acconci con pere, limoni e aceto. D“ india poco fu- 
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rono portali porcelletli arrosto intieri coperti di salsa 
verde , poco appresso pupari grassi cotti con cipolle 
e pepe ; dopo lo scalco fece portare i latlicinj e fri - 
Ielle fatte a modo Tedesco > e cose fatte di cacio di 
molte sorti. Ultimamente si posero Mirabolani , ci- 
trini , Kebnli , e cortecce di cedro e zucche confettate. 
Ho tralasciato il pane bianco , come neve , e vini 
bianchi e rossi al Nettare o alt Ambrosia non ce- 
denti, di che i Tedeschi maravigliosamente se ne go- 
devano e con grande stupore. V‘ erpno molti cantori 
e suonatori di varie sorti con Trombe e tamburi , 
che rallegrarono molto i convitati ; nel qual mangia- 
rono certamente più di trecento uomini. Oggidì si 
conosce meglio la virtù, e meglio s’ imparano i do- 
veri sociali. Un pazzo che facesse altrettanto , avrebbe 
la esecrazione pubblica, e l' autore che lo riferisse, 
non lo farebbe certamente con lode. 


Fj*e del Tomo III. 
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Avvertimento degli Editori. 

Il Canonico Teologo Frisi Editore del II. 0 Volume in 4-° stam- 
pato nel 1793 fece alla fine di questo Capitolo la seguente osser- 
vazione. 

Sin qui r originale MS. ritrovato presso l' illustre Autoredi que- 
sta Storia , il quale in Milano cessò di vivere ai giugno del 1797 
rn età eT anni 69 mesi 6 e giorni 17 , mentre la stampa del presente 
V olume ( II.° in 4 ° ) era di già principiala. Al compimento di 
esso mi sono data la pena di fedelmente raccogliere la più parte 
di quanto siegue da alcuni Tomi in foglio MSS. ritrovati presso il 
Uefunto, nei quali aveva egli distribuite nelle rispettive epoche T am- 
massata materia per la continuazione della sua Storia. 

Il Barone Custodi nella sita dell' Autore scrisse ( Voi. I.° pag. 
3 j, 33 della presente edizione ) che nel 1797 il Conte Pietro Vertè 
i itr aprese la stampa del Secondo Potarne della Storia di Milano , 
che venne poi condotto a termine dal di lui amico il Canonico Tep * 
logo Frisi ec. , ec. . . , 

Per rendere maggiormente interessante questa Storia Patria , si 
chiude il Terzo Volume dove termina il MS. originale dell’ Au- 
tore-, e se ne forma un Quarto per cura del Barone Custodi , che 
arriverà fino alla morte .dell’ Imperatore Giuseppe II ; valendosi 
del lavoro del Canonico Frisi,. e degli aliti materiali raccolti. 
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